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ALL'ILLVSTRISSIMO 

SIGILO 11 ET M I 0 

I 

COLLE NDLSSIMO» * 

?L Sigilo \ SPOJHlT^ICO % 

MOLINO, 

* 5 $®» 

«jfiSo. ^ »«o «4 Regolatione delle Stampe fht- 

4,l4 ta dalli Illuftriffimi Signori Riformatori del 
Z$sJÌ Studio , che così bene fi va incaminando alla 
perfezione di opera tanto degna : hauendo fra gli al- 
tri, che innanimati a ciò per queftc lodcuoli proui- 
foni hanno nouelamente fondate Stamperie , eretta 
ancor io pochi giorni fono lamia , e desiderando che 
quefta camini fitto la Protezione di qualche Illu- 
ftreTerfonaggio , ho prefo ardire fapendo quanta ^ 
è la Virtù di V. S . Illuftrift. di riuerentemente com- 
parirle dinanzi per qiiejio effetto ; e già che mi trono 
perle mani la vita di Marco ^Aurelio Imperatore * 
che è per efier apunto il primo parto di quefta mia-> 
Stamperia,prendo occaftone di apprefentarle infieme 
con quefta la mia riueréte feruitù , e dedicar me, e tilt- 
tele co fi mie alla fuagratia e Protezione, che tanto 
ft\pià volentieri , quanto so che degnamente bene è 
per comparire al Mondo fitto il nome di V . S. lllur 
jlriffma la vita di quel Trencipe,chefù non men Va- 
lorofi Imperatore , che faggio Filofifo, e fi conuiene 

a bene 

* • » . • 


IN* 


fatte che si] apportatala Vita di huomo [ingoiare , à 
perfona che &per prudenza Tolitica , c per cognitio- 
ne di ogni forte di Lettere fmgolarijjìmavien cono - 
flint a,non folo da quanti yiuono in quefla gran Città * 
ma da più lontani ancora ; dilettandoli lei di conti- 
noti amente attendere à quelli Studi] ,che le ornano la 
parte più Tgobile dell 1 .Anima à prò , e beneficio della 
fua c i Patria , dotte rifflendc, e rifp tenderà fempre à 
guifadi Tretiofa Gemma inneftata in bel Pannello 
d'O ro , che tale è apunto fiata fempre in quefla Serenif- 
fima Pepublica la Virtù de fuoi llluflriffimi .A nten- 
nati chiari al Mondo per tanti F reggi di dignità otte- 
nute , come tale vien rimirata da tutti, e lei, & Vii- 
luftriffimo Signor Francefco fuo Fratello, col quale. ^ 
hauendoui nobilmente compartito lo Splendore della 
Ciò ria,vicendeuolméte , quafi Caflore c Tolluce,fatte 
à gara in dare Gloria e Splendore, sì alla (afa voflra 
Illuftri/Jima , come à qutfia gran c Patria commune , 
Madre di tutti i fuoi LLobili Figlinoli. E tanto mi ba- 
llerà batter detto , perche il Mondo cono fc a, che non 
finga ragione fi a tutti i labili di quefla Città io ho 
fatta fcielta della nobili fama fua perfona per dedicar, 
le quefla opera ,ela miaferuitù infieme, come fb con 
riuerentìffimamente raccomandarmi alla fuagratia . 
y)i f afa , Adi 30. Settembre . mdcxv, 

* 2 ). V. Signoria lllufirfama-j . 

CDiuotifi. & Humilifi. SeruitorcJ* 

(j io: Antonio Zuliani, 
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~fantià_» 


ELLA dipendenza, naPimcnto, & nomi di Marco 
Aurelio Imperatore-; . car.« 

Della natura , & lignaggio di Marco Aurelio Impera* 
torc_; . I 

De’ precetti di Marco Aurelio, & in che riuerenza gli 
hebbe nella lorvita, & morte. j 

De i Maeftri , che hebbe Marco Aurelio nella Tua in- 

44 


- pelle Icienze che apprelc Marco Aurelio Imperatore , & di vna->i • 

k - > ^ VA inclini 1 l f r«l l/>r i A t)/\ lltrtnn IkJU 


pc 

K . 


jinarauigltola lettera icritta à ToHionc . 
stMarco Aurelio a Teli ione ino amico : 


Come per eller lauio Marco Aurelio Imperatore, furono molte ■ 

- ^ laui) ai luo tempo . 1Q ^ 

jDet la creanza di Marco Aurelio A quando gli fu dato il nome dì 


WAurclio,c de eli honori della prima,& della feconda mogiie,&i' 
tvna ligiiuoia hauura_, . izfc 


JDella morte di Antonio fio Celare, &i come Marco Aurelio nfrch , 


• ~ 1 P airimperio , e tolp in Tua compagnia Vero Commodo alla> 


.- y IP , . 

■j ~araminiltrationc,& di vna ìnondationc del Teucre. i* 

.{Della guerra de i Partili,' allaquale fu desinato Vero Commodo 

-:-v. j .. il - — a . r- - , - — ìt:_ * — 


della figliuola di Marco Aurelio, mandate a Vero luo marito 
otto la Porta di Cinica zio paterno di Vero . 14,1 * 

Pel gouerno della Republiea Romana , di Marco Aurelio. ij 



pel ritorno eli vero dalia guerra eie partili , e dei monto hauuto 
' inficine con Marco Aurelio co i figliuoli . la- 

pperò Marco Aurelio nel Senato che fallerò eletti , egli , & Verge 


alla imprcia contra Marconianm,è il loro ritorno à Roma. {17 


Quella morte di vero tra tei io di Marco Aurelio , óc de pJi honori’ 


'Lutigli, e della morte di Vero luo figliuolo . 


iSl 


spella morte di Vcrillnno, figliuolo deUTinpcrator M. Aurelio. 19 




pei Maeilri » iquali prendeva Marco Aurelio Imperatore per 
creanza de’ figliuoli. 


: eio_, e h r accade a cinciuc lauij , ii perche furono cacciati dclla_ 


. |_ala dell imperatore 

; ■ 
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TAVOLA 

DI vn ragionamento» che fece Marc* Aurelio Imperatore à i mié» 
ftrùchè haueuano da creare il Principe Commodo» 2* 

De* vitij » che hanno da appartare i macftri del Prcncipe » che e gli 
~ hanno da creare . 2 y 

Il modo che teneua Marco Aurelio nel creare le Tue figliuole. 2 7 

In qual guifa Marco Aurelio Imperatore eleggeua luoi generi » e 
gli i(perimcntaua_> . 29 

Di quello, che dille Marco Aurelio Imperatore al padre d‘vn gio- 
itane, alquale voleuano maritare vna delle figliuole • 50 

Che molto fi deue efiaminare vn Genero inanzi, che entri in Ca- 
la-» « _ 5 ® 

Quanto Marco Aurelio folTe amico di nobili eficrciti j, & nimico 
r di Buffoni . 

Della bona conuerlatione di Marco Aurelio Imperatore. 3 5 > 

Della Ic ft a, che celebrauano i Romani al Dio Giano in Roma 8C 

di quanto occorfe in vn dì» di quella fetta, nel tempo di quello 
buono Imperatore—» . 16 

Della rilpofta, che diede Marco Aurelio Imperatore à Fuluio Se- 
natore_>. 38 

Come Marco Aurelio conipartiua le hore del giorno» per dar 
compimento h tutti i negoci dell’Imperio . 39 

Della domanda di Fuuftina all’Imperatore Tuo Marito , & d 111 
ri (polla di lui . 4O 

In quanto pericolo tornano coloro , checonuerlano troppo co n 
donne-/» 43 

D’vn ragionamento Fatto da Marco Aurelio a' liioi Cortifja- 

^ 47 

Quanto fia pericololà la vita della corte à coloro , che troppo vi 

-■-■■■■- ■■■ 49 

Dichiara Marco Aurelio la lua intentionea' tuoi, come hanno da 
viuere nella ftia ca(a, & in corte—/- . ?d 

D’vno (paiicntonole inoltro , che fu vilto in Sicilia ,5c di ciò t» h<i 

p ' occorfc-» . - 

Di quanto occorlc ad Antigono Cittadino Romano * 5 % 

D’vna gtan pendenza ni tutta Italia al tempo di Marco Aurelio) 
Imperatore»-! » 54 ‘ 

Della rilpofta, che dip 4 e Marco Aurelio Imperatore ad Vii me- 
dico che lo riprendeva.. » 55 

He* Principi più, che nc gli altri è pcricolofìffima la ignora li-* 

Ragionamento d'vn villano a* Senatori di Roma » in prelenza dì 
Marco Aurelio Imperatore»-» * . 5$ 

Delle cofe piu particolari dette dal villano innanzi al Seria-» 
ES to^ 60» 


T AVO ,L A 

Del contratto d’vn reciproco amore, tra l'Imperatore Mareo Atl* 

relio,e’I popolo Romano * - 6* 

D’vna pratia , chehebbela Imperatrice da Marco Aurelio a peti- 
tioni di Molti intercellori . 1 o? 

Di ciòcche dilli- Marco Aurelio Imperatore ad vn Senatore . 6$ 

D’vna g raue riprenfione,e aitilo, che Marco Aurelio diede à Faii- 
ftina Tua moglie , & Tua figliuola.- . < 66 

Della cura , che teneua Marco Aurelio Imperatore in maritar lue 
figliuole^» « 7 Z 

s pella fpeditione di Marco Aurelio Imperatore , & vittoria con- 
tra Marcomanni . 7? 

Della fpeditione contra Calfio , & della morte di quello « 75" 

Della morte di Fauttina , &c de gli honori datigli , &c del trionfo 
di Marco Aurelio Imperatore^ . 77 

Della moglie di Commodo, & della i fpeditione della guerra^ 
contra Marcomanni . 77 

Dell’infermità , e della morte di Marco Aurelio & de gli hono- 

DeHeopinioni del nafeimento di Commodo figliuolo di Marco 
Aurelio Imperatore^ • '■ 79 

D’ a lcuni_coftumi getti, & rifpofte di Marco Aurelio Impera* 
'^- toréLirV ~ ' '' ~ ' ■ 

Della infermità, che porlfeui la mòrte à Marco Aurelio Impe- 
ratore^. * . c r 81 

Della rifpofta, che diede Marco Aurelio à Pannutio Tuo fecre- 

tario . _ 

Della raccomandatione che fece Marco Aurelio a Goucrr.atori 
del Principe fuo figliuolo, nell’hora della morte . 9° 

Eflortationc, & fimi configli di Marco Aurelio nell’hora dettai 
morte al Principe Commodo. 94- 

Di quello che ditte Marco Aurelio Imperatore a Cdmmodo luo 
figliuolo nell’hora della morte . 95 

D’altri più particolari configli, dati da Marco Aurelio al figliuo- 
lo Commodo. . * ? / . 

Delle particolari racconjandationi , che fece Marco Aurelio Im- 
peratore al luo figliuolo Commodo. 100 

Dell’vltime parole dette da Marco Aurelio al figlio, e della tauo- 
la de i configli che gli diede . * ; 102 

Delle calunnie datcà Marco Aurelio Imperatore . 

— ! 3 5?» — ■ i ■ .v* - -v . . », -• 
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DELLE LETTERE 

DI ssiV JIELIO 

IMPE RATORE. 

^ Tira mone fuo amico , ligni te 
fi ritrouana in vna calamità . ~ . 

carte. 1 04 

cA (ornclìo, nella quale ragiona-, 
de' tremagli dellaguerra, & della 
vanita del trionfo . 109 

A Torquato habitatore di Gaeta > conciandolo in-, 
vnoefilio. 114 

A Domitio da (fapua, conciandolo del fuo efilio . 
118 '• 

A Claudio } & Claudina j perche effendo vecchi vi- 
usuano da viouani . 120 

_ j O 

4? Lauina Romana j conciandola della morte d el 
fuo marito. iì S 

A Cincinnato > che di Caualiero era diuenuto mer- 
cante J. i$i 

A Cattilo Ccnforino , che era molto afflitto per Ij ljl 
morte dello infante Veriffimo figliuolo dell'Im- 

peratorèA. 1J4 

l#c yfCercuriOj chauea perduto in mare la meuan- 

tia->. 1 ? 7 

Ad Antigono j confolandolo in yn triflo cafo . 139 
Al medefimo Antigono ,de i Giudici crudeli . 1 4$ 
^ ~ Alani - 



* A v b L t 

• Lamberto governatore dell' Ifola dell' Elefoontal 

> s ■' V - aufuaic mandano, tre barche di buffoni . lA & 

■ lmklo aeue ingiuntine 3 &mbbemctc rtivffi- 
. a ciau ai i\oma -> . 


vAiic\:o)Tigianf:ajF^m~^ 


I dc^; 


tsoemia jua innamorai a-j . 

| ^Vjyujra ai aoemta a Marco Aurelio . 


i <r ?> 
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icc' 


^Latrina aon^eua ternana , ym innamora ~ 


y** ylCL-j 

meaejima Macrin 


I f o 


^9 7n f u J 7^? innamorata . 1 6 ^ 

I ^ Toltione fuo amico » dell' ingratitudine de ?IÈ 


gamici , 


.. v* ^«4*0 y«o 4 WcO , t Jt ratti . 
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IL PROLOGO 

DEILATIOR 


s t g o h o. 



0 m e > chcl tempo fia -prì irniente* 
re di nouità»& regiftro certo del- 
le cofe antiche > e vltimamcnte il 
tempo dia fine à tutte le cofe » che. 
hanno il fuo fine pre ferino : la fola-> 
"verità tra tutte le cofe ha cjuefio pri- 
vilegio; che quando pare il tempo hauer tronche l'ali» 
aWbora» come immortale» maggior forga riprende , 
l'fon è co fa tanto intiera » che non fi diminuita » nè 
tanto finanche non fi confumi» nè fi forte»che non fi 
rompa » nè così ferbata » che non fi corrompa » nè co- 
tanto fina» che non manchi : in fumma tutte le cofe il 
tempo finifee» & fonerà» fe non la ver ita» laquale 
del tempo trionfa» & di tutto quello» che è nel tempo * 
I frutti della Trimauera non han forga àdar foftan- 
*ga» nc perfetta dolcezza per dar fapore» ma paffata 
la State»& nell' ^Autunno rajfredàdofìgid più il tem- 
po itutto quello, che fi mangiala piu forga » & quel - 




x* 



io , che fi afi àggio, dà più gufo : tanto voglio dire nel 
principio j ch'incominciò il Mondo batter fatti, guan- 
to furon iflintati i Filofofi per loro molto [empiici co- 
fiumi stanca meritarono ejfere riprefi per loro dep ra- 
teati intendimenti . Ter certo gli antichi fftmi Filofo- 
fi còfi Greci , come Caldei j iquali fi fegregarono à 
Speculare le Stelle del Ciclo , & falirono al Monte-*» 
Olimpo à contemplare {'influente de * ‘pianeti nella, 
terra : & cominciare à guardare i mouimènti Terre- 
ftri j più meritaron perdono per loro ignoranza , che 
grotte per loro f aperti eglino furon' i primi, che fi 
diedero à cercare la verità de gli Elementi , & del 
Cielo : & i primi , che feminarono errori nelle cofc*» 
naturali della terra, nomerò nella fua Iliade , diffe 9 
de i Filofofi miei predeceffori condannò quello che-*» 
feppero , & lor ringratio di quello , che difiderarono 
di [opere. tMColto ben dijfe Ft omero j perche fenc' 
primi , & antichijfimi Filofofi non fo fiero regnata. l» 
tanta ignoranza, non farcbhonó fiate tante Sette iru 
Ciafcuna A endemia . Chi ha letto le antichità de* Fi- 
lofofi , non mi negherà , che efftndo la fcìen%a i ma* 
le genti fofiero diuerfe : Cinici , Stoici , “Peripatetici % 
A endemici, Epicurei, iquali tutti, tanto f attuo con- 
trari alcuni da gli altri nelle opinióni , quanto ditier- 
fi nelle naturalezze * 'Non voglio , che la miapenna 
fi difenda fuor del termine, tanto in riprendere ipaf- 
fati , che dia tutta la gloria a Moderni . Se merita 
guiderdone colui , che m’infegna il camino, doueio 
ho da c aminare, non meno merita grotte quello, che 

tribù ‘ 
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’rìbà aui fato, ch'io lopoffa errare , la ignoranza dLJ 
gli antichi non fu fe non vna guida per inuiar noi , & 
perche effi errarono allhora , ci toccò in forte d'efier* 
ne noi fatti chiari dapoi . Ter più gloria degli anti- 
chi , e per maggior infàmia noftra, dico : che quefli ; 
chefiamo bora, fujfmo flati aWhora; fapemmo man~ 
co, eh' effi non feppero: e fe Quelli, che furono all' bora » 
fo fièro adejfoy faperebbono più, che noi non fappiamo. 
tJHolto chiara appare effer qnefto la verità , poiché 
quegl antichi, per effer virtuofi, & ftudiofi delle vie 
ft rette >& fentieri chiufi, fecero firade aperte ,& noi 
per effernevitiofiyC otiofi, le firade, che ci han labia- 
te aperte, l h abbiamo ridotti ferragli. Hor venendo 
al proposto di quello, ch'io voglio dire , non ci poffia - 
Tno lamentar noi,cheftamo bora,eomc fipotrebbono 
lagnate molti di quelli,che furono innanzi poiché U 
verità ( laquale dice csfulo Gelio effer figliuola del 
tempo) in quefla vltima età del Mondo,ci ha dichia- 
rato molto difiefamente tutti gli errori , di che noi ci 
habbiamo à guardare , e tutte Ic vercTìottrine , che 
habbiamo à feguire. Hoggidì la malitia h umana è 
tanto fuegliata , fojifì affohiglUttitanto g t intelletti» 
che ci manca molto, che fapcre-del bene, & ci affane 
nomo per faper più di quello, che è bi fogno del male • 
Di maniera,chevno con carte di più, & vn' altro con 
carte di manco , ciafcunpenfadi guadagnare il giuo- 
co. ‘Dato che tutto il fopradetto fia verità,è tanto po- 
co quello che attingiamo , & è tanto quello, che po- 
tremmo , e doneremmo fapere,cbe’l molto, che fap- t 

piamo», j 


piamo, è la minor parte di quello, che ignoriamo. Cefi 
come nelle cofi naturali, la varietà dei tempi, fanr 
no loro opc rat ioni gli Elementi; parimente nelle Dot - 
trine morali, fecondo, che fon fece effe le età, cofi fi fon 
difioperte le feienge . r N$n vengono per certo tutti i 
frutti infieme,ma quando alcuni finifeouo, cominciar 
no à ripigliar flagione gii altri ; cofi nè tutti i Dottori 
fra Ch rifliatp, nctutti i Filofofi fra gentili, concor fero 
in vn tempo , ma moni alcuni buoni , fucceffero altri 
migliori . Quella fuprema fapienga, che tutte le cofe 
Tufferà per giuflitia & le diuide , fecondo la feahon - 
t d;non volfe che in vn tempo fojfe il Mondo defaui , 
& ih altro eftremamente pieno di fempliciotti,perche 
non era ragionatole che ad alcuni toc c afferò tutti i 
frutti,^ ad altri falò lefoglie,inguifa,che fiffiidifi 
fero per il troppo loro ahondarc. Quell antico fecolo dì 
Saturno ( che per altro nome fi chiama il fecoldoro ) 
fu certamente molto [limato da quegli, che lo uidero: 
molto lodato da quegli, che ne fcrifsero,& molto difì- 
derato da quegli, che non lo goderono, Etèdafapere, 
che noti fu d oro per faui,che l'mdoraffcro:ma perche 
fi mcicaua d'brtomini cattini,cbe lo difdor afferò, Que- 
ll* noftra età di ferro , niunopenfh che fi chiami fer- 
rea, fe non perche manchino in quella noftra etàfaui , 
ma perche auangano in effa malitiofi . Confefio vna 
cofa , & giudico batter molti , che mi fkuorifcono in 
e Jj a ,& è, chepamai il Mondo bebbe tanti, che infe- 
guaffero virtù, tornai manco, che fi deffero à quelle , 
x *4hIq Cfclio nelle fue notti ittiche j dice * che perciò 

erano 


trano tanto filmatigli Antichi , perche erano pochi s 
che infegnamno ; & molti» che impar auano : il con- 
trario di quefto veggiamo bora; perche fono già infi- 
niti quei , che infognano »epocbi»cke apprendono. Ter 
molta filma in che furono tenuti i Filofofi antichi » fi 
può cono fiere in quanta poca veneratane fonofiam - 
ti quelli»che fono bora riputati faui. Che co fa fu veder 
Omero fra (jreci? Salomone fra gli Ebrei? Licurgo fra 
lacedemoni ? Trometeo fra gli Egitti fV Livio» & Ci- 
cerone fra %omani ? cyfpollonio T hianeo fra tutte le 
^Barbare nationi f 0 quanto furon felici quei Filofofi 
in venire» come vennero » in qne' tempi;ne ' quali era 
il Mondo tanto ricco d'idioti ; e tanto povero de faui » 
che concorrevano gli huomini da rimoti paefi » non 
filo ad vdire lor Dottrine » ma anchora à - 'edere lor 
perfine. Il Glorio fi Cjirolama, nel ^Prologo della *Bir 
via » dice ; che nel tempo, che più Fomaprofperaua » 
T ito Liuio firiueua le fue Deche che molto più to- 

J io ventano adorna per vedere Ì Eloquenza de i li- 
bri di Tito Liuio » che per godere d' alcun trionfo Bi- 
mano . Quando Olimpia partorì il Magno le fian- 
dra, Filippo fuo marito >& padre del fanciullo» firifi 
fi vna lettera ad </lriftotile, nella qual dicea. Io ren- 
do molte grafie à gli Dei, non tanto, perche mi diede- 
ro il figliuolo , quanto per bauerme lo dato in tempo » 
che tu poteffi effer fuo Maeftro, & egli tuo difcepolo . 
Marco jLnrelio ^Antonino Imperatore, del quale è la. 
pr e finte opera,di fi ftefio parlando, ferine dTollionc 
fio amico » & dice queft e parole. T i fo fapere amico * 

ch'io 


ch'io non fono fiato fatto Imperatore per fannie dei 
miei antecejforij neper fàuori 3 che hebbi daprefenti , 
fe non perche fui amico de' fari 3 & gran nemico degli 
ignoranti. Molto Fortunata fu I{oma in eleggere Im- 
peratore tanto prudente>& non fu egli in confeguire 
tale, e tanto grande Imperio 3 non per ‘Patrimonio * 
ma per fauio. Certamente fu glorio fa quella età in fua 
■ pcrfona 3 nè meno farà quefia noflra in godere fua Dot- 
trina.tìo voluto intitolare queflo Libro cimelio 3 ch e 
vuol dir d'oro. ‘Ter che deggion tanto tetierfi i virtuo- 
fi in feoprire queflo libro con le fue fenten%c à tempo* 
come tengono i Trincipi lemmere dell'oro nelle fue 
Indie. Il perche indorinomi} che fieno piu gli animali 
difl ratti all' Indie dell'oro 3 che gli occhi fatij in leg- 
gere la ‘ Dottrina di queflo libro. ‘Vice Saluflio 3 che fi 
dee dare molta gloria à quelli 3 che fecero famofi fat- 
ti 3 & che non fon degni di minor fama quelli 3 che in 
alto ftilegli fiorifero. In queflo cafo liberamente con - 
fejjo non meritare per mia traduzione alcuna fama * 
perche eccettuate le diurne lettere 3 no è co fa nel Mon- 
do tanto accuratamente fcritta 3 che non habbia Me- 
ftieri di cenjura & di lima. Et queflo appare ejfer ve- 
ro; perche Socrate, fu riprefo daziatone, ‘Platone da 
*Ariflotile 3 Miriflotele da Miuerroe 3 Cecilio da Sulgi - 
tio 3 Lelio da Varone 3 Marino da T olomeo 3 Ennio da 
Oratio j Seneca da .Aulo Cjellio 3 Eratoflene da Stra- 
bone 3 T cffalo da <faleno 3 Ermagora da Cicerone 3 Ori- 
gene da (jirolamo 3 (jirolamo da l\uffino 3 Ruffino da 
Donato. Horfe in quefti Immini ( tanto Eroici nelle 


tperatjoni loro) ò tocco correttione Squali furono lu- 
me del Mondo *non è per certo gran cofa*che tocchi il 
medcfimo a me Rapendo che non so cofa alcuna . *Di 
mia volontade io f oppongo la prefente opera al pare- 
re* & (f/amine de' faui* & de' virtuofi : gli altri che 
talinon fono ancheggio à cóntentarfi d' effer Lettori* e 
' non giudici. 2fon èpatkn%a*chc fofferi*nè legge che 
lo prometti * che quel * che vn fauio \momo*con molto 
fludio* & accortela fcriue*lo difpre^fper leggerlo 
folovna *volta* vno idiota. <JHolte volte fono ri - 
prefi gli ssfuttori* & fcrittori >non da quei*che fanno 
comporre *ò tradurr e fcritture* ma daquellhchenon 
le fanno pure intendercene anchora per auentura leg- 
gerle. Hordico* che furono molti quelli * chefcriffero 
dei tempi di questo cJH arco Aurelio ? Erodiano , 
benché poco* Eutropio manco *Lampridio a fai meno * 
& Giulio Capitano alquanto più . Gli fritti di co fio- 
ro *& d' altri paiono efler più toflo I pi tomi* che hi - 
fiorie. Vi cantora altra differitila tra quefti fcrit- 
tori* e quelli da cui ho prcfo la prefente Hi fioria * che 
quefli furon téftimonij di veduta * gli altri fcriffero 
per relatione altrui. Emedifl marciente da fapere* 
"chei Macflri * che à Marco ^Aurelio ingegnarono le 
faenze * furono tre * Giunio Edifico * C inria Catulo * 
& Seflo Ch errori efe nipote del granTlutarco.Que- 
fiitre furono quelli* che fcrifle) ola prefente Hiftoria. 
Seflo Cherroncfein Cjrcco * & gli altri due in Latino . . 
tyenfo di quefta Hi fioria * n'habbiamo pochi noti - 
tias perche qui non l'h abbiamo veduta flampata -> . 

Quan- 


Quando vfic) da Collegi del mio fludio , & condot- 
to à praticare al T alaggio , vedute tante Varice- 
nouità nelle Corti, deliberai con difiderio di darmi à 
€ ere are , & fapere cofie antiche, &à cafo leggendo 
vndìvnllifiìoria trouai in efifia quefla alligata ; & 
i vna Epiflola in quella inferta , & p amimi tanto* 
buona che pofi tutto quello , che ragliano le for%c> 
humane in cercarla . ‘Dopo molti Libri vergati 
per molte Librarie parlando con molti faui , cercane 
' do con diligenza per molti ‘Regni, finalmente la-> 
feoperfi in Firenze fra i Libri , che Inficio Cofimo de* 
vJMedici , huomo per certo di buona memoria. -> * 
tJMi fion valuto in quefla ficrittura, che è huma- 
7ia , di quello , che molte volte fi vfia nella r Diuina » 
eh' è tradurre non di parola a parola, ma di fienten- 
%a, à fienten^a ; che non fiamo obligati noi interr 
preti dar per mifiura le parole , haflaci dar per pe- 
fio le fientenxcs . Fjfiendo gli Hiftoriografi, & dot- 
tori , da chi la tolfi , molti , & l'Hifloria non più 
d’vna, non voglio negare, che leuai alcune cofie ^ 
infipide, & mene vtili, & cibo infierte altre molto 
fioatti , Cd vtili . Ho penfiìero , che ogn' huomo fiauio , 
dopo che haurà letto qucflo Libro non dira me efiier 
Vfiiuttore principale dell'opera , nè medcfimamcntc 
fieni enfierà , che del tutto ne fi a eficlufio ; perche tan- 
te , e tanto mature fieni eivze, non fi trottano nel tem- 
po preficnte , nè tale, e tanto alto filile confieguirono 
quelli del tempo pafiiato . 


* 




TRATTATO DELIBA. VITA 


*7) r i a n o Ce far e , dopò la morte di Lucio Ce- 


ionio , Commodo Vero , Elio Ce far e, cui per adot- 
tane fi haueua eletto Compagno , in vita nomatolo 
(/fare, & dopò morte fuccejfore della dignità ', & 
amminiflratione Imperiale, adottoffi in figlio Anto- 
nino Tio , & berede nell'Imperio ( poiché per la po- 
ca etade non patena Inficiare fjMarco Aurelio) con 
quefla conditione , che egli deuefie adottare in figlio 
<JMarco Antonio ( che fu poi detto Marco Aurelio) 
figliuolo del fratello di fina moglie, & L. Vero figlio 
di Elio Vero ,& eh' eì fi haueua prima adottato. Et 
c^e deuefie dare in moglie Faufiina fina figlia minore 
à L.Vero, & non à Marco Aurelio, che già col con- 
fentimento d' Adriano hauea tolta in moglie la figlia, 
di Lucio Ceiono Commodo . i 

0 

BREVE TRATTATO DELLA VITA, 
d’Antonio Pio Imperatore, fecondo Giulio Capitolino. 

M Arco Antonio Tio Cefare , morto 
lAdrìano , fece difeiogliere lo fponfalitio di 
Marco Aurelio con la figliuola di L. Celano Commo- 
do, & diedegli Fauflina fua figlia minore in moglie, 
& dopò l'hauzxlo nomato (fefare, & fatto Compagno 
nell ammm firat ione dell' Imperio , nella fua morte 
Inficiatolo berede egli raccomandò la Fepublica, or 
la figlia^. 


d’a driano imperatore, 


Secondo Elio Spartiano . 



DELLA 


DELLA DISCENDENZA, 

'HjiSCIMETSlTO, ET K^O M I 

DI MARCO A V R E LIO, 

* ■ 

JRBpSr cx/r c o <tA vreìio Ce far e ^ Antonino » 
BSm ! fapientiffmo Filofifij & Oratore eloqucn- 
tijjìmo > quale di fintiti di vita fi lafciò di 
gran longa à dietro tutti gli altri Principi Romani : 
bebbe per padre carnale Annio Vero , figliuolo di 
Annio V erOj&po madre Lucilla Domilia C alitila , 
figliuola di (dluifio Tulio. , AnnioVero fio padrcA 
morì Tretore : Ann io Fero fino auolo paterno 3 fu due ■ 
volte Confile j> & Prefetto della Città j e*r ambi dui 
furono tra Tatricij aferitti da i Principi Fefpafiano , 
e Tito Cenfiri. PupiliaF auFiina figliuola di J\upilio 
Tuono Confilare 3 fu fua auola paterna : aAnnio li- 
bone Confile 3 %io paterno : Cj aleria Fauflina <iAu- 
gusta 3 era fua già : il bif auolo paterno fuo , fu Annio 
Vero 3 ‘Pretore d'vn (fanello in Hifpagna 3 fatto Se- 
natore ; il bifauolo materno fio 3 fu Catilio Seucro 
due volte Confile 3 e Prefetto della Cittade. Ff acque 
tATarco ^Aurelio nella Città diploma in Monte a 
C elio 3 negli hortìà vintifii d.' Aprile, offendo V auolo 
fuo la fccondavolta Augure 3 e Confile. Ripetendo 
altamente C origine di fua famiglia; egli è 3 fecondo 
xJMarip tJWfiffmo , della difcendenxa di Tlum/u> 
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Pompilio, & di zJWalcnnio figliuolo di D afumo Re 
Sdentino ; ch'edificò Lupia. Fu nutrito , ouegli nac- 
que 3 & nella cafa di Vero fino auolo , apprefjole cafe 
di Luterano . tìehbe vna forella minor d'età di lui 3 
tsfnnia (ornificia per nome. tSlCarco . Aurelio , nel 
principio fu chiamato delTvno , & dell altro binino- 
lo fuo , zAnnio Seiiero. Popò la morte del padrcs 3 
aAdriano Cefare , nominollo Annio Vcriffmo, prefa 
la toga virile , che fu nel x v. anno, fu detto zsLnnio 
Vero. Morto fuo padre, fu adottato , & allenato dal- 
V auolo paterno . # 

DELLA NATVRA, ET LIGNAGGIO, 
di Marco Aurelio Imperatore.; . 

E l l’a nno della fondatione di 'Roma fei- 


cento nouantacinque , nella Olimpiade, c en- 
te fi ma fefiantefimateiga , morto Antonio Tio Im- 
peratore, effendo Confoli Fuluio Catone, & Cneo ‘Pa- 
troclo, nell’alto Campidoglio , à i quattro d' Otto- 
bre, per dimanda di tutto il popolo Romano > & con- 
fi entimento di tutto il facro Sellato , fu dichiarato 
per Imperatore vniuerfale di tutta la AMonarchia 
‘ Romana AMbarco t Aurelio t Antonino . Qucflo ec- 
cellente buomo fu natio di Roma, nel Monte Celio : 
cr fecondo che dice Giulio Capitolino, nacque à vin- 
tifei di caprile , fuo padre fi chiamò zAnnio Vero , 
come V auolo, & il bifauolo ; per il che molte volte 
gli Hiftoriografi lo chiamano Affano Aurelio Ve- 
ro; benché ^Adriano Imperatore , AMbarco Verif- 
fimo lo chiamaua , perche in lui giamai non fi trouò 
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bugia 3 nè mancò di verità; Quefii tinnii Veri era- 
no d’vn lignaggio in poma > che fi pantana difteria 
dere daj^uma Tompilio > & da (fuinto Qirtio 3 fa - 
mofó%omano 3 che per liberare di pericolo poma-, , 
& à fua perfona dar perpetua memoria , volonta- 
riamente fi precipitò nella voragine ,che in quei tem- 
pi in poma fu veduta . La madre di quejlo Impera- 
tore fi chiamò Domiciada Camilla 3 fecondo che rac- 
conta Cinna Hifioriconei libri dei lignaggi di po- 
ma . La fchiatta di quelli Camilli era molto Rima- 
ta in quei tempi 3 perche fi vantaua difendere da-, 
Camillo fhmofo 3 & Fortunato Qapitano pomano , 
che liberò poma da i (falli 3 che la teneuano prefa -> . 
Gli huomini 3 che difeendeuano da queflo lignaggio , 
chiamauanfi (amilli per memoria di Camillo 3 & 
le donne del medefimo lignaggio 3 fi chiamauano 
Camille per memoria d'vna figliuola di Camillo > 
chiamata familla . Era legge molto antica 3 cho 
tutti i pomani in quel luogo hauejfero alcuni parti- 
colare priuilegio 3 neiquale i loro antecefiori ha- 
ueffino fatto al popolo pomano alcuno gran ferui- 
gio ; & per queflo co fiume antico, fu ordinato per 
priuilegio , che quei del lignaggio di CamiUo ha- 
ueffero la poffejfione 3 & guardia dell'alto Cam- 
pidoglio . Et benché la varietà de' tempi 3 la molti- 
tudine de' T ir anni ; il romore delle guerre ciùHi 3 fof- 
fcro occafione di diminuire l'antica politia di po- 
ma, & introdurre vna maniera non buona di vita-,» 
nè perciò leggiamo quefia premincn%a de' pomani 

3 3 effe- 



viravi 

è fiere rotta , eccetto al tempo di Siila , quando fecLJ 
la vniuerfale prpfcrittione contraà Mariani . Mor- 
to Siila il crudele , preualendoCjinlio Cefarepieto- 
fijfitto ‘Dittatore di poma, & capo de' Mari ani, an- 
nullò tutto lordine di Siila riducendo nello Slato an- 
tico la pepublica . Qual fi a fiatala conditionc , fla- 
to, pouertà, riccbegga, fhuori de gli antichi, ò dii fh- 
uori di queflo Imperatore , nonio trottiamo nellc-J 
biflorie antiche ; ancora , che con molta diligenga-> 
fien Hate riuoltate . (jli antichi Romani HiHorio- 
grafi , nonhaueanoin coflumedi fcriucre le vite de 
padri de gl Imperatori ì maggiormente, quando era- 
no fiuti Monarchi , più per il merito , ebehaueanoì 
figliuoli, che per l'ant tonta, che her editarono da' lor 
padri » Vero è che dice Cjiulio Capitolino, il padre di 
Marco ^ Aurelio Imperatore ejj'ere flato ‘Pretore ne 
gli cfler citi , & Capitano de' confini, nei tempi di 
T raiano il buono , Sidtiano il fauio , & intonino il 
Pio, Imperatori. C on f erm a queflo ; quello che feri 
ueil mede fimo Marco Aurelio , fi andò in ì\odi, ad 
Vn altro amico fuo, chiamato Politone ; che dimora- 
ita in poma , per quefle parole ; Molto mi è doluto > 
amico mio Pollione, l'afienga di I\oma , maggior- 
mente , dachemividdi fi folom quefta Ifota. Così 
come la virtù , fh'il forafliero natio , & il vitio , lo 
riduce fo raHiero, effendo diece anni, che leggo qui iti 
‘Podi filofofia, mi tengo già paefano . Et quello , che 
mi ha fatto [cordare le delitie di Poma, & aucggaY- 
mi all'afpregga dell'1 fola,è,che trouo qui molti ami - 
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ci di mio padre, & faprai, che fu qui Capitano con- 
tra i Barbarti per Mdriano mio Signore; (into- 
nino mio fuócero , per ifpatio di quindeci anni . 'Bene 
baurei voluto meditanti anni leggere Filofofi 
quanti mio padre i nel mede fimo luogo flette nella. 
guerra; manon pojfo perche Adriano mio Signore, 
mi comanda, eh' io vada à farercfidengaìn Poma, e 
tuttauia ha piacere C Intorno diveder la fua patria: 
Hor per parole di quefia lettera, crediamo jfnnio 
V ero 3 padre dell’ Imperator Marco , il più della fua 
Trita hauer fpefo nella guerra» ?qpn fi fuole per certo 
fidare cos'idi leggere l'vfficio del Capitano de' con- 
fi™ >fe già non è perfona molto effercitata ne gli ef- 
ferati] della guerra . Et come che tutta la gloria de ì 
Bimani fitfie di lafciare di fe buona fama, colui cer- 
tamente era tenuto per più valorofo , & nel Senato 
haueua maggiori amici in chi fi fidauail conquiflo 
de ipiù crudi nemici. I Bimani, come dice Sefto Cher 
ronefe Hifiorico : ancoraché haiiefiero perle mani 
molte pericolofc guerre, fempre hebbero in quattro 
parti dell'Imperio molto intiere le loro guarnigio- 
ni, noè in Bigantio,che ora è (onflantinopoli, per ri- 
fpettodegli Orientali; in (jade,chcbora è Calis, Cit- 
tà di Spagna , per rifpetto de gli occidentali ; nella-j 
riuiera del Erodano, che bora è il fiume Beno, per ì 
(germani ;ne Colo]Ji,chehorafi chiama podi, per ca- 
gione dei Barbari . iSJel primo di Gennaio , quando 
fi diuideanogli vfficij nel Senato , proueduto il ‘Dit- 
tatore *ei due Confoli annuali , fubito nel tergo luo- 
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gà 3 fi prone deano i quattro piu eccellenti Capita- 
mi per difendere quei quattro confini . ‘Dimoftrafi 
quello ejfer vero 3 perche tutti i fhmofi huomini 
Romani 3 leggiamo in fua giouentu efiere fiati Ca- 
pitani in quelle frontiere *» . Il gran Tompeo in - 
uernò co i 'Bizantini 3 il fortunato Scipione > co' 
Colojfenfi ; l'animofi Giulio Ce fare 3 co' Cjaditani ; 
tl molto iftimato <yi€ario 3 co' podianì . Hora An- 
nio Vero 3 padre di Marco Imperatore leggiamo efie- 
re fiato Tretoì e negli vjficij 3 & vno di quei Capita- 
ni de' confini , chedouea ejfere in . I\oma vna delle** 
perfine molto fcgnalatc *» . 

DEGLI PRECETTORI DI MARCO AVRELIO» 
& in che riuerenza gli hebbe nella loro vita , & morte : 
delle fcienze,clìe apprelc, & d’alcuna fua com- 
pofitione , & de gli condifci- 
poli Tuoi è 

F I n dalla fua prima fanciullezza ei comincio ha- 
uere grani 3 & altipcnfier'h parole 3 & opere*» : 
poiché vfci de gli infantili e teneri anni delle nutri- 
ci , pofto fitto la cura de i gran fauij 3 & intendenti 
huominii peruenne à la fetenza della Filo fifa. Heb- 
be ne i principij delle lettere mofiratori Euf Orione* 
Gemino Comedo 3 & * Androne M ufi co 3 & Geometra * 
& à quefli come ad Ruttori delle difciplinc, attribuì 
molto . Fieli e lettere Greche in Gramatica hebbe*» 
lAleJfandro : nelle Latine fu fempreappb lui Tro - 
fio JcprOjTollione3& Euticbio Troculo Sicefe. 'Hel- 
l' arte Oratoria in Greco hebbe xAnuio Macro 3 Cani- 
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nio Celere^ & Herode dittico : in Latino Frontóne ^ 
Cornelio. Fece di Frontone gran ftima,chegli impe- 
trò dal Senato la Fiatila ; & Proculo fu da lui inal- 
zato fin alla dignità del Troconfolato . <Afcefo poi 
àgli honori ei s'applicò alla Filofofia y & molto fan- 
ciullo anchora. 'ìfell' anno duodecimo di fuaetàpre- 
fe h abito di Filofofo , & infteme alla Filofofia fofieren- 
•gay Jludiando egli co' l pallio, & dormendo fu Inter- 
ra: puotè à pena far sì la madre, eh' ei yolefje dormi- 
re fopravn lettic duolo di pelli* Hebbe anchora per 
Precettore Commodo fuo parente . Velia Filofofia 
Stoica pofe ogni fuo tludio, & hebbe per maeFlro 
* Apollonio Calcedonio , alla cui cafa fi tras ferina an- 
che , dopò cheperuenneà l' Imperiai MaeFlàper im- 
parare, tanto era il diletto che della Filofofia pren- 
dea , che godeua affai piu d'effere chiamato Filofofo , 
che Imperatore , e tutto che Stoico foffe non ricusò 
d'vdire anchora Scfto Pirrhonio Cherronefe Settico , 
nipote à Plutarco. Della fcola r j Veripatetica vdì Clau 
dio Seuero ì & Giunio puftico Stoico anchora . Coftui 
fu molto da lui riuerito, feguitato. (fon coflui tan- 

to delle cofe di pace, come di guerra, communicò tut- 
ti i configli fuoipublici, &priuati. coftutffem- 
pre porfe prima il bacio , che à tutti gli altri Prefet- 
ti, & à ‘Pretori ; due volte fu per luiConfole defigna- 
to . JL coftui, dopo morte, impetrò le ftatue del Sena- 
to . H onorò egli intanto i fuoi Dottori, eh' ei volfe ha- 
uere nell'erario le loro imagini d'oro, &non mancò 
con ogni maniera di pietofo yjficio honorare i fepol- 
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cri loro j col vifitargli fiefio co i facrificij 3 & co' fio* 
ri . oJWarco Aurelio JcrijJ e opere in filofifia 3 fecon- 
do la dottrina Stoica . ‘ Diede opera ancora allo H li- 
dio delle leggi ciudi 3 / otto L. Volufiio Metiano ; tan- 
to fu dedito à gli ftudij 3 eh' ci ncftruggeuail corpo ; 
& in qucflo folo parue degna di riprenfione la fnn- 
ciime'^ga fita . Frequentò le fcole publiche degli de- 
clamatori de fuoi condifcepolij fommamente amò 3 
dell'ordine Senatorio 3 Scio Fufciano 3 & aAufidio 
Vittorino dell'ordine Equeflre 3 Bebio 3 Longo>& Ca- 
lenio j ne i quali fu liberalismo 3 & quelli 3 che egli 
per le qualità della vita 3 non puote anteporrei gran- 
demente accrebbe di robba * 

DE I MAESTRI CHE H E B B E / 
Marco Aurelio nella fua in- 
famia.» . 

N On habbiamo per autentiche Hifiorie doue , 
quando 3 come 3 in che modo 3 in cheefferci- 
tij 3 con che perfine 3 òin chepaefihabbia fi e fi il più 
di fua vita 3 quefto buono Imperatore ; folamente in-, 
breui parole 3 dice (jiulio Capitolino 3 efier Stato ven- 
titré anni fitto protezione d' Adriano Imperatore . 
tJtyCa il contrario fitroua peràltri HiSloriógrafi 3 si 
come dice Se/to Cherronefe nella fua hiftoria. Tslon 
haueuano in coflume i Chronichifti in poma 3 di fcri- 
uere le cofe 3 che fecero i lor ‘Principi 3 prima 3 che 
fuffero Principi 3 fi non folamente di quei giouani > 
che fin da fanciulli h ebbero molti alti pcn fieri. Ap- 
pare ciò efier vero ; perche nana largamente Sucto- 
• . nio 
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ìlio tranquillo i fatti, & l’Imprcfe temerarie jchfLJ 
(fi aio Cjiulio fece nella fua fànciullegp^iy per moti ra- 
re a Trine ipi futuri 3 come fu molto grande l' ambi- 
none 3 chebebbe di acquiflar la Monarchia j dr mol- 
to poco il fentimento } & maturità per conferuarfi 
in efla . Kfon è cofa nuoiia ne gli huomini 3 che .ispi- 
rano à cofe molto ardue 3 che quanto piu alti hanno 
ì penjieriy tanto hanno piu buffa la Fortuna; & quan- 
to diligenti fonò in e/Jequire il lor difiderio 3 tanto 
inetti fi mojlrano in confemarc il loro ripofo. Tut- 
tOyche vAnnio Fero padre di Marco Imperatore ( co- 
me habbiamo detto di fopra) hauejfe feguito bef- 
feremo della militid) pofe nondimeno il figliuolo nel- 
la via della feiengx » Era legge molto vfata ;& co- 
stume molto ofieruatò nella politià Romana 3 ch(LJ 
ad ogni Cittadino > che godeua della libertà di Ro- 
ma 3 venuto fio figliuolo à dieci anni) non pot effe In- 
ficiarlo andare più perle firade vagabondo > nè ba- 
ite a dapermettere il Cenfore 3 che reggea Roma 3 che 
fanciullo d' alcun Cittadino andafie à folaggó 3 fc~*> 
non fino à detto tempo ; da quello in poi j era obliga- 
to il padre j à crearlo fuori del Circuito di Roma 3 ò 
dare ficurtàj cbe'l fuo figliuolo non farebbe ninna 
paggia » Quando Roma trionfaua 3 & per fua poli- - 
tial’vniuerfo reggetta ( cofa per certo moflruofada-» 
Vedere all bora 3 & non meno jpauentofa da vdirc ^ 
bora) effendoui quattrocento milia babitatori 3 fra 
ìauali erano più di ducentomiliagioUanctti ; & cra-j 
Si raffrenato l’ empito di tanta giouentu che' l figli- 
uolo 
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nolo di Catone , fu caligato per temerario 3 & ynJ 
figliuolo del buonCinnay fu rilegato per vagabon- 
do . Se non c y inganna Qccronc ne i fuoi libri dellcs 
leggi di T\oma ; ninno l{omano poteua trauerfar per 
le firade , fenon portaua nella mano il fegnaledel - 
l'vfficio j che efjercitaua ; acciocbe tutti conofceffe - 
ro , che viuea della fatica 3 gir non de gli altrui fu - 
dori } & quella legge 3 per tutti vgualmente era~> 
ofieruata . V Imperatore portaua yn tarchio acce - 
fo auanti di fe ; il (onfolc > certe ugge 3 con le fhfcie .« 
i Sacerdoti} certi cappelli d modo di cuffie; i Sena- 
tori } certe conche nelle braccia ; i (enfiri 3 vna ta- 
lloletta picciola ; i Tribuni} le magge ; gli Orato- 
ri} vn libro; i Centurioni 3 le toghe ; i Gladiatori > 
vna fpada ; i Sartori 3 le ce foie; i Fabri 3 vn martel- 
lo ; gli Orefici vn crucciolo 3 & cofi di tutti gli al- 
tri yffici . Ter quefto poffiamo raccogliere 3 che poi > 
che Marco Imperatore 3 nacque 3 fuo padre 3 ma- 
dre 3 infimo da picciolo gli dicrono fimil creanga d'effi 
fercitio . Et benché i principe della fitta gioventù 
fieno occulti 3 almeno fiamo certi 3 i fuoimcgi 3 gr 
finieffere flati molto gloriofi. Suo padre zsfnnio Ve- 
ro 3 volfe 3 che Infoiate l'armi 3 feguifie lo fludio . Et 
per certo è da penfiire , che quefto fuffe fatto piu per 
laprudenga del padre 3 che per la codardia del figli - , 

nolo . Se i fatti de' morti non ingannano i vitti 3 gir il 
caffi fi giudica per gindicij nonoffufeati 3 gr fi fen- 
tenga da perfine mature 3 trottaremo 3 che pochi fo - ; 

no flati quelli j che fi fin mal governati per lettere 3 
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& molto meno quelli, che fi fono aggranditi per ar- 
mi. F^iuoltiamoper tutti i libri, & ricerchiamo coru 
diligenza per tutti i luoghi, al finetrouaremo , ch<LJ 
fonopocbi,ne ilor Pregni, molto fortunati in arme,& 
fono molto famofi in lettere : decorriamo per gli cf- 
fempi, & vcd remo fcgli t vero ciò ch'io dico . ’JSIon 
hebbero , più d'vn l{e 'Issino, gli JL JJirij ; un Licurgo, 
i Lacedemoni ;vn Tolomeo, gli Egittij;vn Macaheo, 
gli Ebrei; vn Ercole, i Greci; vn’Mlcjf andrò, i Ma- 
cedoni ; vn Tino , gli Epiroti; yn Ettore, i Troiani; 
vn Teutonio, gli Vmbri;vn Viri atolli Spaglinoli ; 
vn Mnnibale, i Cartagine fi; & yno Giulio Cefare , i 
Etmani. LLpn è cofì de gli huomini dotti; perche ,fe 
i Greci hanno Homero, non meno la Grecia fi viltà de 
i fette fini, a quali crediamo più in lor filofòfia , che 
ad Omero nelle guerre di Troia ; perche tanto diffi- 
cile fard trouarevna verità in Homero , come vna 
bugia in qucHi Sani. Tarmi ente gli antichi Promani, 
non folo hebbero Cicerone molto eloquente; ma anco- 
ra Salujìio, Lucano, T ito Liuìo, Marco Varinone, con 
vn altro fquadrone d’huomini molto apprettati : 
iquali lafciarono tanto credito in loro fentture per 
dire la verità , quanto lo perde Cicerone nel Senato , 
per yfarc adulatane . Et come diciamo di qucfti po- 
chi Greci , & Latini , potremmo dii* de gli Mjjìnj , 
Terfi,M edi, M rgni, ideai, Cartaginefi, Galli , Ger- 
mani, britanni, Ifpani, nelle cui nationi, lafciarono, 
fen'za comparatane, più memoria, & honoraronopiù 
La lor patria quei 3 che furon chiariper lettere , ches 
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coloro } che fi fegnalarono per armi, Hor lanciate l' bi- 
gione peregrine j e tornando alla creanza del nofira 
Imperatore ; narra Eutropio > che fi come questo ec- 
cellente buomo imparò molte dmerfe fcienge 3 cofi 
hebbe molti 3 e-r diuerji maefiri per infegnarglile , 
Imparò Gramatica f* otto Euformionc ; 'JtyCufica da, 
Gemino Comedo ; eloquenza da A le f andrò Gre- 
co ; in F ilofofi a naturale , hebbe per maeftro (ottimo - 
do CalcidoniQ 3 buomo vecchio 3 & che interpretò 
Uomero 3 & Sefto Cberronefe nipote del fhmofo T lu- 
tano . Studiò parimente Leggi 3 & fu fuo maeftro 
Volufio tJMetiano , "VilettoJJì quello Imperatore di 
fapere dipingerei & dileguare ; nellequali arti fu 
fuo maeftro DiogeniotOj & in quei tempi fumo fo lit- 
tore, S'ajfaticò ftmiimente di fapere in che fi eflen- 
deua l'arte di ]S[egr ornanti a 3 per cagion della qua- 
le andana pubicamente ad vdire zApollonio; & ac- 
etiche non gli reftafte adictro cofa da imparare 3 fi 
diede yfopratutte le fidente 3 alla (ò fotografi a; nella - 
quale hebbe per Maestro (jiunio Politico 3 che dopò 
JcriJfelavita fuay&Cinna fatulo, che fcriffela fua 
, morte 3 &- la vita de f orninolo fuo figliuolo. ^ a que- 
fli huomini eccellenti che fioriuano cofi in quei tem- 
pii fu dottrinato nelle virtù 3 & infegnato nelle fiden- 
te. "Piange a Cicerone l anticapolitia di Poma ; per- 
che ve dèa grande diftru^gimento nella Rcpiiblica 
dclfito tempo .dicendo nella fua Pittorica ; c begli an- 
tichi Promani, ini poneuano fempre gli occhi 3 don- 
de penfauano poter loro nafcerc maggiori pericoli , 

Cin- 
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Cinque cofe erano in I\oma,fopra l squali fi baucua fu- 
prema uigilanga,in che, tic il Senato vfaua negligen- 
za, nè ninna legge le difienfaua, & erano qucfle. I Sa- 
cerdoti 3 che fufjèro honefti ; le vergini vsflali, molto 
cajieji Confoli molto giufli;i Capitani molto valorofi > 
& quelli che infegnauano a gioitane t ti, molto virtuo - 
fi ; nè fi permetteua in poma, che colui, che eramae- 
jlro di fcicnge, fufie difcepolo de ’ viti] . 

DELLE SCIENZE, CH’APPRESE MARCO 
Aurelio Iinperatore,& d’vna marauigliofa lettera 
fcritta à PoIlionc_; - 

D omandato ^Apollonio ( fecondo che recita 
Fillijlrato ) chi fuffeilpiù ricco del Mondo, ri- 
fpofe. il piu ricco è il fauio domandato poi , che fujfe 
il più pouero, rijpofe , il più ignorante . Fu per certo 
fentenga degna ditalperfina , la verità dellaquate , 
ogni bora veggiamo per ìfierienga : V h uomo fauio 
fdmcciolandoin molti varij cafi della fortuna, fi tie- 
ne , & Ih uomo ignorante nelle molto picciolecofe 
della vita,ancora,che non fcapucci,cade. Flou è ca- 
fo perduto, che fia, cheposìo in mano d y vn fauio, non 
ne fperiamo rimedio; & non è cafo, per guadagnato , 
che fia, chepoflo in mano d' alcun feempio, no fi ajpet- 
tidi perderlo . Domandato Xenofonte Filofifo di due 
cofe, quali elegerebbe ejjere,femplice,& fublimato , 
ò fauio, & oppre fio, rifpofe; Io ho molto gran compaf- 
fione al paggio fublimato, e molto Imidia al fauio 
opprefio ; perche il fauio filo , che fia fujlcntato , fi 
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alzerà per non cadere ; & HpaTgtp filo per vnapic- 
ciola {pinta c ad era, danon fileuarepiù. llpadrcs, 
che muore Inficiando fino figliuolo ponevo , & fiauio , 
pcnfhcbc gli Inficia molto ; & colui , che lo Inficia ric- 
co, & pazz°> penfi , che non gli Inficia nulla . Quejle 
cofie confiderando a^fnnio Fero padre dell' Impera- 
tore j come padre 3 che di cuore amaua il fino figliuo- 
lo 3 non fi contento dargli yn maestro 3 che lofacefic 
•virtuofio 3 & imparafifie vna ficicìiza, conche occu- 
pale il fuo giudicio: magline diede molti ,che lo raf- 
fretiajfiero da vitij ; & comandò che imparafife molte 
ficienzc, perche hauefifie più cjfiercitij . Quanto hahhia 
tanagliato in imparare 3 & quante ficienge 3 & con 
quantavolontà le imparaiia3 e ciò che egli ficntì ire ^ 
qnefio cafiojda ^ fgrippinajhora detta Colanolo fiori- 
ne à ToUione fino amico 3 per quefle parole . 

MARCO avrelio, 


«Bravigli a ti, amicò , perche nel fine de” 


mici giorni non Inficio d'imparar emione cofie . 
Colui 3 chehavna fiola viuanda, & di quell a non può 
m angia re 3 Inficiato quello jche perauentura gli era fia - 
no Ji mette à màgiare altre y ancora3che vcda,che gli 
fiendannofie. Quefia eccellenza ha colui, che fiz>e- 
. de con diuerfi cibi , che hauendo in faftidio vn buo- 
no può mangiare dvn altro migliore. Si come tut- 
te l' arti al fine fiatiano , & tutte le fidente per dolci 
che fieno , alfine ftomacano ; cqsì colui 3 che non hà 


à Pollionc fuo amico . 
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più fona [riempa* ancora che fta dotto correa gran 
pericolo ; perche bauendo infiiflidio quella* occupa, 
in altre dannoje la "vita > (jli huomini Eroici » che 
f cacciatala pigritia » lanciarono di fe eterna memo- 
ria » non folo volfero imparare yna fcienga » con che 
affi! afferò i loro intelletti » ma fi affatica ) ono non me* 
no impararne molte altre » conche gliaggug^affcro p 
perche non gli yeniffero ruggino/i . in tutte le coffe 
naturali» con molto pocolanatura.fi fatia » eccetto il 
giudicio» & l'intelletto» che anco m con molte fi fente 
affamato . Et .poi che l'intelletto ha tale conditone 
rhe con la libertà fi difuia, conlaleggierei^as inal- 
ba j con la jottiglieg^apenetra » con la yiuc^ga co - 
noffccj & con l ignoranza fi perde »è necejfario coltene 
po applicarlo d cofe molto ardue »prima> che fenda à 
cofe baffbtTiitti i danni corporali che a' mortali poffo~. 
nojuccedere;o le medicine gli Janano-»ò la ragione gii 
rimediai il tempo longogli curalo la morte gli inter 
rompe ;Jolo l'intelletto offufcato iti errori» & depra* 
nato in malitìe ; nèmcdicina lo fana» nè ragione lo 
inuia»nèconfiglio li gùua. li antichi filofofi»in quei 
fecolo glorioffo, & in quella età d'oro»non folo impa- 
rauano yna cofa» con che Joftent afferò la loro yita»vr 
augument afferò lalor fama» ma judauanoper faptp 
tutto quel fi fapea» e di nuouo cercavano di faperpiù» 
‘ideila Olimpiade fettantefmlaquinta cogregate mol- 
te genti alle falde del monte Olimpo à celebrare ilor 
giuochi » à cajo capitomi yn filojofo T ebano» chetut* 
to quello» che portava con e/] o lui» era fiato lavorati 

$ t” ; 
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per fue mani proprie ; le [carpe Phauea fattegli, il 
[aio cucito , la camifeia tejjuta , i libri Jcritti , & cofi 
tutte V altre coje,cbe banca. Spanciate tutte le^ enti , 
che hti vnite erano di tanto grande monjlruofità in 
yn bicorno, fu da molti affai volte dimandato , doue 
bauea imparato tante cofe , rifpofe . La pigritia degli 
buominibacaufato , che vrì arte fi diuide in molte ; 
quello, che bora fanno tutti, era obhgato d Japerevn 
foto . Rifpofe veramente molto altamente quejlo filo - 
fifa , & tutti quelli, che lo ydirono haueano da refta~ 
re tanto vergognati di quefie parole , quanto il filo - 
fifo , vanagloriofo de' Juoì vefiimenti . fDogliafi cia- 
feuno della fua pigritia , & niuno incolpi il tempo 3 
che fiabreue,ela l^atura, (he fia debole, perche non 
ècofa tanto dura , che non fi ammollila; nè tanto al- 
ta, che non $ acquifli; nè sì remota, che non fi Jenta ; 
nè cofi fiottile , che non fi veda ; nè tanto ofeura , che 
non fi fchiarijca,nè fi profonda,chenon fi difeuopra ; 
nè tanto intiera , che non fi difmembri;nè cofi dijmc- 
hrata, che non fi congiunga ; nè fi perduta, che non fi 
7acquifli: nè tanto imponibile, che non ficonjegui- 
fca , fe di tutto cuore in buoni ejfercitij occupiamo le 
forge , &il noflro intelletto disenfiamo in cofe al- 
te . Ts Jon niego , che è breue la noflra natura , peròfi- 
milmente confeffo,chc molto piu la fa la noflra pigri- 
tia. Rinfacciamo i maluagi hnomini , che preghia- 
mo ad ejfer buoni , contra i noftri configli la fraleggi 
della carne , & pure hanno giudicio per ritrouare 
triflitie , per metterle inopera hanno forge , & per 

per- 


CW. R, 1 M T. 9 

perjeuerarui -, giamai non gli manca coftanga . Que~ 
fio proviene perche ne * vjttj > & mijerie, noi ci chia- 
miamo nativi , & forti per c omettergli, & nelle vir~ 
ttidi, & prodegge ,noi ci chiamiamo ijìrani,& fragi- 
li. Jgiuno vituperi noftra natura : perche fia debole , 
ni fiilfamente attribuita a gliJddij cffere crudeli » 
perché non meno h abilità h abbiamo perii bene ; che 
prontezza per il male ; niuyjo dica voglio ,&■ nonpoff 
fe fequeftrarmi dal ritto , chemeglio dirà , poffo , & 
non voglio feguire la virtù • ^Hpn voglio infamare i 
‘Regni foreftièri, rr aparlare dé nojlri Latini , & per 
loro vcdraffi, quali furono nel viale , & quali fareb- 
bono tut^i nel bene . Domando le fpefe , che fece 
Marco ^Antonio con Cleopatra, la proferitone , che 
fece Siila de i nobili di toma : la congiuratane , che 
ordino Catilina contrala fta patria; il J angue, che fi 
fpafe per cagione di Tompeo ne i campi Farfalici ; il 
mbamento , che fece Giulio Cefare dello erario ; le 
crudeltà, che y so 'Nerone,il crudele, conjua madre: 
gli fiuprhche comtntje Caligula con fìte forelle: i[tra- 
dimenti, che fece Bmtoà Caio Cefare Juopadrc:le 
leggre^e, cjr crudeltà di * Dominano con le yergi~ 
niVefiali ; i tradimenti, che vsò Giulio Tetrodo co i 
Siciliani ; glinjulti, che fece Vlpio Marino ne’ tempi 
di (ampagna; le forge, & le deft regge che fpefero in 
tante triftitie , chi gl’ impedì , che non le dijpe-nj afferò 
inoltre tante boutadi ? QucLlo ti ho detto, amico mio 
r Po\lione, per rifpodcrti à quello, che mi dimandi. Ut 
in che Jcicnge ho ffcjo il mio tempo x odi che pii piace 

C 2 dine- 
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Urtilo . \Annio Vero mio -padre 3 à me non diedepià 
(tanni otto d y infantia yiquali pajfati fino àglidiece > 
andai a leggere 3 e Jcriuere nelle fcuole $ daglidiece 
fino à i tredici 3 nello Jludio d'Jiuformione imparo* 
(grammatica; da i tredeci+fino d' dicifette 3 c<m ÌAlcJ~ 
jandro (j reco0ratore 3 imparaieloquenxa;da quel té* 
po fino al fine de' yentidue anni 3 vdij con Scfto (fai* 
cedonio filojofia naturale ; pajfati qucjli anni 3 andai 
à r fiodi 3 &iui lejfi fino a treni adue anni V arte Orar 
toria 3 ne gli trent adue annidi mia età tornaialla cit- 
tàdijsjapoli 3 doue dimorai quafi anni tre con Fron- 
ione (j reco imparando lettere Cjrcàhe 3 e tanto dicuo - 
ye mi diedi à quelle 3 &ejfe mi fi diedero in pojfeffio ■*. 
ne di tanto buona yoglia 3 che più facilmente oraua ili. 
Greco 3 che non Jcriueua in Latino 3 & fiando cofiper.^ 
fermoin I\oma 3 fi ?noffe la guerra di Dacia* allaqùar 
le Adriano mio fignore midejlinò in pcr]ona;& pac- 
che nonpotea ne gli ejferciti portare libri difcienzn,. 
deliberai d' imparare mufica da Gemino. Comedo 
perche con la dolcezza degrinjlrumenti fi diftogliej ^ 
fi il mio corpo d' alcuni yitij 3 che già per la mia cajd> 
\agauano incontinenti * T utto il refiante di mia vita 
tufiUjChe fi è JpeJo in hauere vffici in l\oma 3 fino che i 
tati portarono la Monarchia nelle mie mani ;fin qui 
parlai Imperatore» . • : 

Horpeù quefta lettera 3 che fcriffe al Jtio amico, 3 ap* 
fare bene guanto fen%a otio paffdjfe il Juo tempo qua- 
tto fmpefatore; ragion è di credergli in tutto qiìel~ 
toìrthé dke; perche tante opere eccellenti, ch'egli 

operò , 
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opera,* tanto grandi Jentenge che Jcrijfe ; xon potean 
procedere , fe non da kuomo molto fauio , & da giu- 
dici molto chiaro • > 

v •> ' ; • > » 

COME PER ESSER SAVIO MARCO AVRELIC* 
Imperatore , furono molti ftuij al fuo 
tempo . 

L tsf vita certamente del 'Principe non è altri 
chevnbianco del ber] aglio, doue tutti tolgono 
di mira , & v n lodro , alqualc tutti fi calano . Veg- 
liamo per ificrienga , che quello, a che è inclinato il 
Trincilo, fi sfondi Jcguire il popolo . Ts[pnkauen- 
do dijerettione il volgo driprouare il male , & eleg- 
gere il bene, non meno fi cala à lodro faljo di piuma* 
che al vero di carne ; perche per vn jolovolo > che 
diede il popolo Romano, perdè la libertà, che hauena 
non mftinguendo lafame,con che era rabbiofo,& fi- 
pra tutto, leali di libero, glifi rìdvffero in genti di 
jeruitù.lSlon manca di grave colpa, & immortale in - 
famia il Principe , che hauendo à porgere la mano di 
buona vita, con che altri fi h abbiano à levare su, at- 
trauerfiil piè de’ cattivi coftumi; onde tuttib abbia- 
no ad inciampare ; ma finga compar ationc è mag- 
gior la leggieregga del popolo , che la ncgligenga del 
Principe ; perche vno , che vive male, efferda vn fi- 
lo feguitato , non è mqrauiglia,nè meno ancoraché [a 
Jcguitino alcuni, è cofa nuova, nè cafi ; chela yegpttfc 
710 molti, è cofa fiauentcuole;ma in tutto figuìrlo tut- 
ti, è. grande fi andalo. Se il popolo fujje quello, che 

C 5 haun 
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hdurebbe ad ejfere; piu toHo vno tornerebbe dal mA-> 
le al bene per molti , che non mólti per -vno dal bené 

■ ». ont-o Urtt C/i nan ’Titló^iìCY ivtlOYdìltC » 



thè n fia, che con i noJtnT’rmcipi.jejiamo ornile » 
ubidire li Ur g iuHitii gmsia ,'non Ramò òhhgati ai 

imitare taloro TJitacatiiuaimà che diremo, che bpg~ 

viè in tanto pregio la profilinone delle perfine, e tati -* 
to vilipefi il rigore del loro imperiò, che finga attu- ■ 

navenognaMreg^amOilorocommandamctigm 

Ri, & figgiamo le loro opere cattate? OR l 'Princi- 
pi haiicfjero tanti hiiomiid buoni , che adempilJero 
%teÙO,che comandano, come hanno trisih che 
■ito quello, Ohe fanno , iògiuro -, che non bifignatebbe 
h altere prigione, per gli federati, giogo per gli bcslc- 
miaton, ferro per gli. fchiaui, furie per i traditori, col- 

tello per rii adulterh po^zo per ajpffinb ne fo, caper 

i ladroni . Voglio dare esempio di tutto quettoi& 
vedrà [fi ejfere la Verità quello che dico * Seti %eé 
inclinato alla caccia , tutti fono cacciatori ife a giuo- 
Cóytutti nuocario; fe ad arme , tutti firn torniairienti , 

Ce adulterò > tutti fanno adulterio j fe leggiero , tutti 
pazzi ; feVÌrtuOjo 3 tutti faiu ; (cmódcfto, tutti jt raf- 
frenano; fe fcóZliimato > tutti difeorretti ife pietofo i 
tutti demeriti; fe faggio * tutti imparano . et perchè 
non incolpiamo foto ipréfenti delnòVtro tempo , ndu* 
ciamoci alla memòria alcuni Principi de gli tepi p ai- 
fati , (hi ha Iettò Se^io Cberonefé nel libro , intitola- 
to: Delle varie incliriationi, che hebbero i Triricipi > 
trouemche%omolo fondatore di%oma>honoro mol 
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to ipiccapietre: J^umaTompilìo fuo fuccef[ore,i fi- 
cerdoti: Tao lo Emilio i marinai : Camillo i cacciato- 
ri:^ aio Cefaregli brani: Scipione i capitani ; <ssfugu^ 
Sto Ottauio i giocatori da palla i ('aligula i buffoni i 
T iberici ruffiani: Terrone il crudele , igiuocatoridi 
fpade ; Claudio gli Jcnttori; Sili digli armaiuoli; Ma- 
rio fuo copetitore , gl' intagliatori; fiejpcfianò il buó- 
no , i pittori : Tito fuo figliuolo maggióre iimuficig 
c Domitianódi cotiui fratello ,& molto federato i ha- 
leftrieri j & [opra tutti il nativo imperatóre 
relio i fauii Le 'Varie inclinationi, che in diuerfe cofi 
behhero i ‘Trine ipiffecero variare i femori, ò disfauó- 
ri de molti con ipopoli : & conciofia. , che il volgo più 
guardi il fnuore , che la gititi itia , quelli cffercitif fona 
più fauoriti , acquali i Trincipi fi mostrano efferepiù 
inchinati. T utto quefto diciamo per motivare, quanta 
furono fkuóriti i faui nel tempo di quetio Imperatore* 
Se lehitiorie noni ci dicono bugia, dal tépo di Cecinnà 
Romano (ilquale fu piu fortunato in haUere,per ami- 
ci faui, che in trouare mone manière di viuande) finti 
à Marco Aurelio , p affarono fidici Imperatori: che- 
furono Caio , Cjiulio , Ottauiano , T iberio , faligitla » 
Claudio, l^erone, Galba , Ottone, V itellò,V ejprfianó* 
T ito, Domitiano, 'ìfopta , T raianà , jLdrìano,& *Ati 
tonino Tio . De quoti tutti , filo due , tróuiamo ejferè 
tiati fauoreuoli dedotti, TferUa, e T vaiano; tutti gli 
altri no filo furono difcepoli di bugie, ma fi fecero pa- 
gello della Verità. ^Appare ciò efier vero ; per he Giu- 
lio per (erutto Cicerone j Ottauiano bandì Ouidio;Ti * 
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berlo gettò in vn poggo Calmelo; (al igula decapitò 
quattro Oratori aduni tratto . perone vccifeil [ho 
maeflro Seneca. Claudio incarcerò Lue ano fuo figlio; 

' Ottone apiccò Tatroclo. ‘Dominano bandì tutti gli 
Oratori da I{oma ; & per moftrar maggior fua mali- 
gnità quando vfeinano i dotti d y vna porta* per effere 
%anditi*intrauano i buffoni dall'altra; iquali da Ti- 
to fuo fratello erano flati difcacciati; & sì come dico 
diquefli pochi ypotreidire di molt' altri . Jgon furo- 
no per certo cofi trattati al tempo di queflo buono im- 
peratore * e che ciò fi a la verità* appare per molti ec- 
cellenti huomini dotti indiuerfe feienge * che nel fin* 
tempo fiorirono 3 & Cjiulio Capitolino ne narra alqua- 
ti * che fono gli feguenti; *Aleflbidro Greco * T rafio- 
•neyTollione* Buticio Jlnnio* Macrionc *C animo Ero- 
diano* Foruione* (omelìo* jLppollonio * l^io* Sefto 
Chenonefe y (jiunio Bjiftico * Claudio Maffimo* (inno. 
Cattilo * Claudio Setter o * il molto famofo Diogeni to 
Tittore * e y l dotto in leggi Volufio Metìano; quefli 
tutti ftauano in fua corte* & refideuanoin fua pre- 
venga* & oltre molti altri * che ne hanea in I{oma * e 
jparfi per Italia . (oja maraniglioja era da vedere in 
quei tempi quanta fuffe la moltitudine de ’ dotti * che 
fiorirono . Tsfon era padre 3 chefiaueffs battuto due fi- 
gliuoli * che non nc haueffe meffò vno allo ftudio *&* 
l altro *per legge Romana hanea da dare per la guer- 
ra. Cjid fapeuano tutti* che ciafcun giouanctto 3 che 
Jauio fuffe * hauea Sopra, tutti da effer fauorito dalr 
l'Imperatore . 

X*: . DELLA 
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©ELLA CREANZA DT MARCO A VRELI 0> 

Bt quando gli fu dato il nome d’Aurelio : de gli hono- 
li della prima , & della feconda moglie-» > 

& d'vna figliuola hauuta_<. 

F V nutrito nel grembo d'^Adrìano, che lo chia- 
mauaVeriffimo , come fopra dicemmo > & che 
gli diede publici honori , non effondo paffuto ancora, 
il Jefto anno di Jua età . 7s[c gli otto anni , fu fatto 
del collegio de Jacerdoti Salij . Jn quella religio- 
ne hebbe l augurio dell Impero , giacenti le coro- 
ne nel puluinare, fecondo il cojlume ; altre sadhc- 
r irono qua , & là in diuerfi luoghi ; la corona di co- 
fiui j come la f offe Hata mojfa da mano bimana , 
s addotto al capo di Marte . In queflo facerdotio 
fu prefidente , profeta * & maeflroy & muri altro 
i? hebbe y che nel Japere tutti i verfi Saliarijgli met- 
tere piè iman%i. Trcjc la toga virile nell anno deci- 
mo quinto di fua età, & incontinente y con volontà 
d'Àdriano gli fu promeffa in moglie la figliuola di 
L.Cironio Commodo. T^è molto dopò fu fatto Tref et- 
to delle ferie Latine. 2{elquale bonore ne con- 

titi d'sAdriano y Ci moflrò Jemper effcrc à fauor 
de Maeftrati. Tojcia rinunciò alla forella tutto il 
patrimonio paterno^.; chiamandolo poi alla diuifio- 
nc la madre , rijpofn che era contento de i beni del- 
l' auolo>& eli ella, )e à grado le f offe, conferiteti fuo 
patrimonio alla forella ; perche non fuffe al marito 
inferiore. Fìiditalvitaychetalboracontra jua vo- 
glia andò alla caccia y fcefe in teatro , & intrattenne à 


V I T xA. DI 

gli jpett acoli. ‘Diede opera alla pittura , giuoco aìld 
palla , dilettoci di cacciagione d'y ocelli, & animati. 
tJfyCaperò rimojf elùda tutti questi piaceri lo Studio 
della filofofia, che lo rendè circo ff etto, & grane; non 
però dijmeffc quella Jua Jolita piaceuolegga,cbepri- 
mah altea con gli amidi & con gli altri . Becere andò 
poi Adriano CeJare,dopò la morte di felonio Comma 
do 3 Jucccjfore nell' Imperio, nè effóndo idoneo all' bora 
Marco Aurelio : perche non eccedeua il diciotte fimo 
anno , adottoffì Marco Antonio ‘Via , marito d'vna 
già di Marco , con conditione , che Antonio s'adot - 
taffe Marco, & L. Comodo, adottato da Marco 
tonino per effer trasferito nella caffi Aurelia , d'in- 
di in poi non più fu detto c JWarco Annio, ma Marca 
Aurelio . Adottato negli dieciotto anni nel fecondo 
Conjolato d' Antonino fatto fuo padre i dijpenfato dal 
tempo col fauor d f Adriano , fu defignato Questore . 
« Adottato nella reai cafa,portò a' paréti tata riueren- 
ga , quant apriuato mai , & della robba de parenti , 
fu non meno parco, & diligente, che Je fuffe nella jua 
priuata caffi, & riuolfe tutti ifuoipenfieri, parole, & 
opere al compiaccimento del padre . Morto Adriano 
à "Baia , andatoui Antonio Dio, per trajpoitar te re- 
liquie, lajciato Marco Ah reli oÀ%oma,fece ogni co - 
fapertinéte all' bonore , nell a morte dell' auolo, equa- 
fi, comepriuata perfona, fece i giuochi gladiatori^ . 
Dopo la morte d'cAdriano Antonino ‘Pio , fece per 
fua moglie ricercare Marco Aurelio della diflblutio- 
x ne dello Jffonjalitio della figliuola di Ceiono Comma* 
V do s 
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dòyperèfferc flato fatto in età dijpare, dijfe di volete 
tipenjar [opra » Marco ^Antonino lo dijegnb Queflò* 
re feco, & (onjolei & conceffegli il nome diCeJa~ 

* Ye ; Creollo poi , che fu dejignato (onjole Seuiro allé 
tórme de CaUàlieri r Romatii,emangiàdo co icóUegbi 
fuoi fu preferite à i giuochi Setiirali ,& fecelotrasfe* 
rire nella cafadi Tiberio, & fecelà pompo} amenti 
Adornare j & còri volontà del Senato fu riceuutonei 
(follègi de' Sacerdoti. T)efignolló anche forifole là fe - 
cortda -volt a fèndo rifiatò quattro yolte Cvjòlei Mòta 
in qùejli tempi, da tati honori occupato ,intemenendó 
àgli atti del padri, circa là riforma delgouerno dèh 
lo ttàto della %ep ubile a, con ardéntijfimo deftderioji 
diede alla frequènza de gli ft udii. Tojciatolfe Faùr- , 
fliria iri móglie, & di lei battuta t>nd figliuola, fu fkt “ 
to della podeftà tribunitia , & fu^ti dato l' imperiò 
Cónfolaré, fuori dèlia città , & la facoltà delta quin- 
ta relationé, tanto i>alje appo intonino , thè Jerigd 
lui non yolfe mai inalbare alcuno . Et egli dati 'altra 
parte era ad i . Antonino ybidientijjìmò . Et cóme, chi 
molti non mancaflero,cbe di lui andaffero fuflìtrando i 
è tra gli altri yri Valerio Qmulo, ilquale battendo vh 
flo Lucilia madre di Marco . Aurelio , nel giardino ini 
ritte ferite al ftmulacrò d'apòllo, & bisbigliahte dif 
Je; Ella prega bòra, che tufinijci i giorni tuoi, perchè 
ftgnoreggi il figliUotó, ina nulla y alfe il cofttii detto 
ap pfcjjo .Antonino, e tata era la bontà di Marco Min 
felio, tata èrnia modeflia nell'Imperiale principato* 
Uebbe Marcò iAurelio tanta cufaddihànòfej chi 


* » IT jt <1*1 

fancmìlo', ammonì jemprei procuratori juoi 3 dno far 
cofa alcuna con arroganza > & alcuna voltarifiuto 
Vbereditd l afe iat egli 3 rendendole a pià propinqui . 
ftcofi per anni ventitré 3 conuersò di maniera nella 
taf a del padre , che di dì in dì V amor ere] c ondo > Jem- 
-pre diuenne maggiore 3 nè mai in tutto queflo tempo 
flette fuori più> che due notti in diuerfi tempi, grande 
•tanta fu la fuatempcran%au. 


DELLA. MORTE D'ANTONINO PIO 

Cefare : Se comcMarco Aurelio alcefe all’lmperk)* 
e tolte in dio compagno Vero Commodo 
. . r. all‘anirtuniftratio»e» ed* vna inoli- -v , 

datione del Teucre-;. 

* '• r • • • . ■ 


■•jn Sfondo' arrìuato jLntonìno r Pio al juovltimo fi - 
'Si* ne, & conofeendofi , d tutti raccomandò Marco 
'^Aurelio Jnccéffore nell' Imperio, cir confcrmollo, & 
incontinènte dato il fogno al Tribuno della equani- 
7nifd,feèe tfaporrtaredal juoal cubicolo diM. Mure- 
tto -, la fórtunaaurea . La parte de ’ materni beni die- 
de à Mumio QnadratOiper ejferellagid morta . Dopò 
{a morte d' ^Antonino r Pio (fejare , dal Senato afl ret- 
to d pigliare la public a amminiflratione del gouerm 
ynìncrfdle, dejignò nell Imperio fuo compagno , & 
coadiutore L. i Aurelio Vero Commodo 3 & d'indi in 
foi V appellò Ce fare 3 & diedegli nome d'zsfugufto , 
ambedifè di pari concordia cominciarono d regna - 
fe. €tqnefla fu laprima t>olta,che l'Imperio J\oma- 
i io hebbedue zMugufti; & prefe ilnome d' Mnto/ii- 
no 3 quaft che fuffe d LAmodo padre, & nomoUo Ver 
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raggiuntogli il nome d'<Antonino J & diede a Juo fra? 
fello Lucilla fata fi glia in moglie . Fatto quel tutto* 
che era da fare nel Senato entrambi di compagnia fi 
furono al campo 'Pretorio, & promifero s pella com - 
munìcat'me fatta al fratello d eWlmperio,t>eufi ftii~ 
Ha danari per ciafcun faldato, & à gli altri per la 
ta, £on grandiffima pompa funebre trapp^roitoil 
coìpodel padre, nel fapokro £ .Adriano . ^tj’.vnp^ 
e V altro celebrò le lodi del padre ne’rcflrì . iffiegui» 
tilalmperiOi cefi dualmente l’y no ,e l'altro porto/fi, 
che non fi defideraua più lapiaceuole%ga nelproce- 
deve <f ^Antonino . Daitafi Marco tutto a gli fludt 
della filofofìa , affetfandq foìamentel* amori de' cit- 
tadini. Madifturbò la felicità di quejlo Imperatore fi 
e la-tranquillità della, vita la prima inòtu(atione del 
Tenere > quale fu grauiffima fatto coftorp ,; 7 dirup$ 
molti edificij della città, veci fa animali , <& caìtsài 
vtta borribiliffìnia fame . M a temperarono cofi fatiti 
mali.la prefanga -, l’opera* & l’indufirìa di Marco 
mAurelioj ediVero» ' • • . . 

|>ELLA G VERRÀ pE‘ PARTI!!, AEtA ^ALF 
iu desinato Vero Cóinlfiodov &r della fìgliiiòlà di Mar- 
co Aurelio » mandata à Vero fuo marito » lòtto là. . 

feorta di Ciuica » zio paterno - . 

« di Vero k i' 0-. • . % 

F V in quefro tempo laguerra de * ^arthi, che Và+ 
logefi haueua apparecchiato fatto ^Antonina 
*&ip, & fatta fitto quefli due . JlthiàioComeìiano , . 
che era all’ bora algouemQ delta Seria, fujjojìo in fu- 

: V- 
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W t : $opraflaùaia guerra Inglefe , c i Catti erano con 
gioito empito remiti aduni de Germani , & de Gn -* 
foni.Onde cottagi Inglefi fu (pedino (falfurnio Agri 
cola; mira i Catti , A ufi dio Vittorino ? Allague)^ 
ra contra i Tarthi , col confentimento del Senato ■> fu 
Riddato Vero fuo fratello. Egli rimajc in%pma, per * 
fioche in quel tempo lo flato delle cofe della Citiu fi* 
cercavano laprefen^a dell Imperatore. Marta Au- 
relio accompagnò Vero, andante all impreja contra i 
rparthi fino 4 C a P Haj & non pretermefj e maniera al- 
cuna d'honorarlo, dandogli in fua compagniaapu* 

Ct del Senato , con la giunta de £api di tutti gli rfji - 
fi . Ritornato Marco Aurelio a lfoma , jubito che 
intefe Vero effer caduto inferno appreffo (fanofla, in 
vran fletta fi moffe per andarlo à rifìtare , fatti ì ro- 
ti in Senato 3 anali dopò juo ritorno in Roma, vdita la 
libèratione di Vero 3 fnbitoproJciolJe . Vero arrivata 
in Soria, dimorando ad Antiochia,& à ‘Dafne tutto 
fi diede alle delitie 3 effercitandofi nell armi 1 gladia- 
torie. & nella caccia. Ter legati, fece la guerra con-- \ 
tra Dvrthi 3 & ne fu appellato Imperatore dMarco 
Aurelio , tra tanto era à tutte le bore intentato à ì 
maneggi détta Republica, & conpaticnte animo, & 
qua fi contra fua roglia Jofleneua la delicioja r ita del 
fratello . Nondimeno difpoje, & ordino tutte le cofe 
eh' erano all' tifo della guerra neceffarie , Hebbero in 
Armenia le coje felice fucceflo per opra di Stano 
rprifeo , & all r no, & all'altro ‘Principe fu aggiunto 
il nome Axmeniaco. Laqttal cofa Marco Aurelio.) 
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prima ricusò pèryergogna,pofctine fu contento. ifie 
dita la guerra de' c Partbi, furono entrambi nom inati 
fParthici, ricusò parimente tjueflonomeda Trinci- 
pio Marco Aurelio, puraccettollopoi. Sendogli dato 
il nome di padre della patria in lontananza del fra- 
tello, diferillo fino, ch'egli vi fitrouaffe prefente . 
7^el merco del tempo della guerra condufie fino à 
Urandicìo Ciuica,gio paterno di Vero, & fina figliuo- 
la,comefla alla cura di fra forella,emandollaàVero 
arrichita d'infiniti doni . Et incontinente adorna, 
Jene tornò riuocato dalle chiacbtere d' alcuni che di- 
vellano Marco Aurelio andare in Soria per arrogare 
d fe fteffo filo lagloria di quella guerra già finita. Scrif 
fe al Troconfile, che ninno and afre ad incontrare fra 
figliuola pofta in viaggio . 

PEL GOVERNO DELLA ; 

Republica Romana di Marco 

Aurelio* , 

• -*■-%: • ■. V c % . \ ■*'.'* < ' * ' 'V ' * 

T P v a tanto Marco Aurelio riuoltò ogni fra perù* 
fiero all’vniuerfale beneficio della%epubfica , 
fi diede à riformare, à comporre, ordinare, togliere, 
mettere, accre fiere, e diminuire , oueil bi fogno rhieA- 
deffe, pur che commodo , vtile, honore alla nobilita > 
allaplebe, a vini, a' morti, fufie per feguime. Ideila 
ctgnitionedi moltifrìme caffi, mafrime appartenenti 
àlui, rolfi per giudice il Senato . Et per ho novanta 
del Senato delegò la decifione di molti negotii à mol- 
ti priuati Tretori, e Conjolari ; perche maggiormcn - 
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te crefcefle la riputatione loro > con laeffercitatiòn 4 
delle leggi* Egli con cofifatte dignità, & delitie, & 
Pretorie >tradujfe molti de i Juoi amici in Senato , & 
à molti Senatori , òpoueridi lodata vita > conceffe di- 
gnità ditribunitie, & delitie 3 nè mai raccolje alcuna 
in ordine, eh' egli primo non conojcejje meglio ,che be- 
ne . Et quatunque fi trattale di delitto capitale d y al- 
cun Senatore > yolfe che fi procedere fecretamente al 
piu : nè voleiia che in fi fatte caufe intrauenijfe alcun 
(faualier Bimano . Sempre ctì egli punte , yolfe ri * 
trouarfi in Senato. , pure che fujfe in poma, anchora » 
che nulla cofa fujfe da riferire . Et s y egli Irebbe alcu- 
na co fa da proporre , venne di campagna alla città» 
*Ne co i comitij flette fino alla notte 0 nè mai dalla cor- 
te fi partì, fin che'l (onjolenon diffe ; Trulla habbia - 
moper bora più che far di yoiTadri Conferirti. Sepit 
reammeffe appelldggione alcuna fatta dal fon fole, 
egli Irebbe grandiffima diligenza alle Jeconde giudi- 
cature. .Ai giorni fafti,aggiunfe i dì giudiciarij, onde 
ordino, chcin digerito, e trenta giorni tcrminaffe\o le 
liti .Q’rimo fu, che fece il Trctorc Tutelare , effondo 
primo vfficiodc‘ Confoli, acciochepiìi diligentemen- 
te fi trattaffe de tutori. Quanto a (tiratori, yolfe 
che tutti gli adulti gli prende)] ero , non offendo co- 
fiume. per mangi dargli Je non per mentecattagine * 
ò per prodigalità ,per la legge Lettonia. "Prolude alle 
publiche fpefe & fipojedìnangi à i falfi accufatori ; 
ribattè l'accnfe,& nulla flìmane fece, per cui far- 
rUbiffe il fijco. Qrca ipublìcì alimenti, ritrouòmol « 
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ì te cqfe con prude?itiffimi dijcorfi . Et perche ampia-* 
u mente fi diftendefie la dignità del Senato 3 diede à 
« molte città curatori dell'ordine Senatorio . esfttcfe 
fempremai all’ abbondanza del fomento > di cui ne 
A Joccorfe à molte città d'Italia in tempo di careftia. 

* Modificò gli (penatoli gladiatori^ , & ledonationi 

i delle [cene jcke ninno (conico poteffe accettare piu di 

l cinque aurei j & l’ A littore piu di dieci. Tofe in gran - 

j diffima cura di fare acconciar le firade della città 3 & 
i le (Irade di fuori . fon molta prudenza prouide alle 
, coje de i fomenti . Diede all’Italia giufdicenth per 

' imitatione d' Adriano jhuomini Confolari. Aggiuu- f 

Je leggi della y entefima parte deU’hereditd 3 delle 
tutele de i figliuoli j de’ beni materni 3 & delle Juc~ 

' ceffoni de i figliuoli ne i materni beni 4 i & che i Sena - 

0 tori foraflieri in Italia poffede/fero. la quarta parte • 

, fonceffe facoltà à i curatori de i paefh & delle fira - 

• de j di punire 3 ò dirimettere i delinquenti al cajligo 
], del Gommatore della fitteti fe alcuno rifcuoteuadi 

1 piu 3 oltra il datio ordinario . Egli refi auro più tofto 

. Ì antiche leggi 3 che di nuouo ne introduceffc . Hebbe 

feco di continuo ‘ Trefetth con la cui auttorità>& ifpe 
rienga amminiftrò la giuflitia.V so l’opera di Sceuola 
Giurifconjulto . fol popolo non altramente diporto /- 
fi 3 che fatto haucrebbc in vna libera città . Fu dili~ 
l gentijfimo in ritirare gli huomini dalle male opere » 

& militargli al ben yiuerej quefti col rimunerargli * . 

& quelli col perdonargli . Il perche 3 per opra filar 
, diuennero molti di cattiui buoni; & di buoni miglio*- 
( . ; ai 

: ■' v \ • 
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ri (ott {offerente animo Jopportògli parlatori di luti 
tir delle fue cofe.T^on corfe aliar endetta facile. Zffen 
dofi portato male yn T retore 3 egli non lo rimoffe dal - 
laTreturaj macommeffe la giurifdittione al fuo col- 
lega. ls{è mai nelle caufe del compendio diede {enteri- 
ca a {nuore del fijco 3 e tutto che cglifujfe di cofiante 
animo 3 era però rcjpettiuo . * 

DEL RITORNO DI VERO DALLA G VER R A 
dc’Farthi , & del trionfo hauuto inficine 
con Marco Aurelio > & co* 
figli . 

R /TORNATO di Scria il fratello vincitore > fu de- 
terminato ad ambedue il nome di padre della, 
patria>effendo tSM arco usi vrelio » affen- 
ga del fratello > portato moderatijfimamente verfo 
tuttii Senatori 3 e tutto il popolo Temano 3 fu olir a 
(juefto data ad entrambi la corona cittadineJca.Lucio 
Vero dimandò 3 che Marco ». Aurelio trionfaffe con ej~ 
fo luiydimandòparimente 3 che i figli di Marco Aure- 
lio {uff ero appellati Cejari . Fù di tanta modeftia M, 
zsftmliOjche attenga Dio 3 cbe egli trionfale col fra- 
tello 3 non yoljeperò 3 dopò la morte fua 3 hauer parte 
della guerra c JParthica ; ma injcrijfe jol amente Lucio 
Vero 'Tartkico 3 fi come eglifieffo chiamoffi (germa- 
nico finga compagno 3 per ejjere fiata fola Jua la glo- 
ria di quella guerra Cjermanica.T rajferofeco al trion 
fo i figli di Marco Jìurelio 3 cofi mafchij come femi *- 
ne . Stettero à vedere i giuochi 3 determinati per il 
trionfo , in habito trionfale . l^el tempo della guerra 


kM. lA. V p.' 1 M <P. I 7 
de'Tarthh jujcitòla guerra de * Marcomanni ; laqua- 
le con Urte da quelli 3 che vi fi ritrouarono prefenti , 
fu tenuta in Jofpefo fin tanto 3 che fu terminata quel- 
la di Leuante ; accioche piu commodamente fi potefi 
fe far quefi' altra poi . 

OPERO' MARCO AVRELIO NEL SENATO» 
che fuflcro eletti egli , & Vero all’iinprcfa 
contra i Marcomannije’l ritorno lo- 
ro à Roma.) . 

D O p o' il quint' anno fuo 3 che fu in tempo di care- 
fiia 3 narrò al popolo della guerra; trattò nel Se- 
nato che ambedue fuflero deflinati Imperatori nella 
guerra 3 come coja fommamente ?iecejfaria. Tanta fu 
la tema della Mar comannic a guerra 3 che M. Aure- 
lio richiamò da tutte le parti facerdoti 3 & Jecondo i 
fuoi riti facrificòj & lujlrò la Città 3 ilche ritardò laan 
data j parimente fecondo il cofittme pomano furono * 
celebrati per Juo volere ilettifiernij nei Tépij per fet- 
te giorni. Fu etlandio tanta pefiilcn^a 3 che i corpi 
morti fi port aliano con le maggior carra 3 & far ac- 
che. Ordinarono all' hor a gl Imperatori ajfrijfime leg 
gi di jepellire 3 & delle fepolture 3 & cheà ciajcuno 
fujfe lecito àfabricarfi Jepolchri . Molte migliaia ne 
portò via la pefie 3 morirono molti perfonaggi 3 
quei di maggior grado collocò fiatile. T cento fu la cle- 
menza jua 3 che del publico fece Jepellire la plebe in- 
fima . Era in poma vìi certo Vano 3 ilquale cercan- 
do occ afone di Jaccheggiare la Città 3 con ceni altri 
confapeuòli , era afeefo foprayn Caprifico in campo» 

D 2 Mar- 
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MdYth,& diceua,che cader ebbe fuoco dal Cielo",<&* 
finirebbe il Mondo , fiecfio caduto di queir arbore , fi 
comieytiua in vna cicogna: cadde coftui al tempo d 
iiòpYefiJfoyC lafciò in libertà vna cicogna , ch'egli con 
quejìajua pcnfiatamalìtia , haucua portato. in fieno;, 
condottogli innanzi, e confiefijatoil fino delitto } ritrae, 
uo perdono àpprefilo luì . tìebbe Marco [Aurelio per 
vjangaji leggere ,di dare vdienga , & di fottofcri~ 
nere 3 stando allo Jpett acolo de' giuochi Circenfi , on~ 
de molte fiate fu prouocato dalle voci,& fchcfgipo - 
polarii'Poterono appo lui molto Cj emina, & Jlgacli 
fo liberti . Fu di tanta fiantità 3 ch' egli à tutto juo po- 
tere 3 afcòje 3 & difefie i defetti di Lucio Vero, ancor - 
thè gli dìjpiaceffero altra modo. Mudarono entrami 
bi ammatatidi manto Imperiale ,Jolito à darfii à tale 
dignità . Erano tutte le cofie da ogni parte difturbate 
daTarthi 3 da Marcomanni, e da altre genti 3 lequalì 
f cacciate dagli altri "Barbari fin cenano guerra, (è non 
ciano ricettate. fu di poco gìouamento quefia 
andata loro: perche non piu tojio giunti ad Mqui- 
Ica , molti di quei \egi fi ritirarono co' popoli loro j 
& vocifero i principali ,chc h'aueuano JuJcitati i tu - 
multi. Quelli,morto il fiuo Ffi, dififero ; che non erano 
per confermare colui , ch'era fiato creato I\t > finche 
non japeuano cffcrc cofi di piaccimento àgli impera - 
tori. Vero vi andb,contrafiua Voglia però,c he gli al - 
trimandàuano à i Legati degl'imperatori à chieder 
perdono dell' efiferfi ribellati . Vero ifiimaua ad ogni 
modo , che fi dotte fie tornare à dietro per la perdita * 
v - di 

' N V v ^ -r • \ *' ‘ 
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di Furio Vittorino ‘Prefetto al Pretorio, & una para- 
te dell' efferato morta . Dall' altra parte Marco lau- 
reilo, Rimando efierevna fintionc de barbari la fu- 
ga , & per affiorargli diceua , che erafi da infarcì 
maggiormente . Vf tintamente p a fate l' Alpi , molto 
in lontano fatto il fio camino compofero ogni co fa, 
frettante alla fi eureka della fortifi catione delift a:-* 
Ha , & dell f (lirico . 

M V V i r *» , • ( . [ W % . f . ^ \ ‘ ~ \ • T*“« 

DELLA MORTE DI VERO, FRATELLO DI 
Marco Aurelio» Sede' gli honori fattigli, 8e 
della morie di Veriffimo iuo 
figliuolo . 

P E r molta infanga, che fece Vero, mandate in - 
nangi lettere al Senato , determinarono di ritor- 
nare à Epma.Toi che furono in viaggio, fedendo am- 
bedue in cocchio. Vero mori di Giocciola. Morto Ve- 
ro, M. .Aurelio fece portarlo in %pma,& Ignoratolo 
in tutti i modi, con ogni maggio r pompa, & diurni ho 
nori,fupojlo nel fepolcro de’ fuoi maggiori, & l'ap- 
pello diuo:gli confacrb il Flamine, & i Sodali Anto- 
niani.Tofcia alle gie,&alle forelle conferì honori, & 
diede grandi ffimi doni, facendo il mede/imo con gli 
altri Juoi parenti, & liberti ancora. Andando poi à 
ringratiare il Senato , che haueud riferito il fratello 
nel numero de gli Dei, occultamente dimoftrò , che 
tutti i configli dell’ amminifrratione della guerra _> a 
contro i Parthi, per cui ne era conseguita la vittoria 
erano frati Juoi. St foggimje, eh’ egli era per piglia- 
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re quafi, come pur bora, di ntiouo ilgouerno della l\e- 
publica > bora ebe più non vi era il compagno . Klè in 
altra parte accetollo il Senatore non che Marco ^Au- 
relio più toflo fuffe andato d ringratiare il Senato , 
che Vero fuffe di vita cajjo . Cofi con molto maggio- 
re affetto di carità abbracciò la I{e publica , qua fi co- 
me fuffe impedito di poter ciò fare in vita di Vero * 
per fuaproprianaturale bontà, piu che per merito al- 
cuno de' coflumi di Vero. Onde per l'auuenire , molto 
piu temperatamente, furono gouernate le spronine ie 
Jottopofte all'Imperio Romano , che per innanzi nott 
erano fiate. Apparecchiandofi per andare allaguer- 
ra Germanica, maritò primula Jua figliuola, ancor- 
ché non fuffe finito il tempo del pianto di Vero fuo ma- 
rito, ad vn certo Claudio r j Vòpeiano figliuolo d'vn vec 
chio Caualier Romano, di Jìirpe Antiochena, & non 
molto nobile, qual' egli fece poi due volte Conjole,per 
efjer Jua figliuola Augifla, & figliuola d' Augufla; 
Quefienogge furono fatte mal grado diFauftinafua 
moglie, & della figliuola anchora. Tra tanto, offen- 
do dato da' Mori ilguaflo alle Spagne, le cofe hebbe- 
ro buon fine per opra de' Legati. Parimente hauen- 
do fatto peri' Egitto grauiffimi danni i foldati r Buco- 
lici, furono ripreffi per AuidioCaffio . In qucflo tem- 
po; che M. Aurelio doueua andare alla ijfeditione 
de'(fermani,flando là in Pelefir ina glifi morì Verif- 
fimo Ce far e fuo figliuolo, di fette anni, d'vnanajcen- 
ga dopò l'orecchia , & anchora , che ogni jua jpeme 
baueffe in coftui r ipofio, no lopianfeperòpià che cin- 
que 
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t- que giorni . Tajfato quefio tempo, egli confològli ài - 

fo tri poi. Et perche inftauano gli fpeìfacoli del Sommo 

t Ottimo Gioue Maffimo,non fofferfe,chè per il pnblico 

ij pianto fuffero intermcffi.Volje jolqmente,che fufje- 

0- ro determinate le flatue al morto figlinolo 3 & la ima 

gine d'oro fuffe portata per pompa da i Circenfi 3 & 

i che il nome fino fuffe injerto ne i verfi $ aliarti . 

{■ . . ' 

1 dula morte di VERISSIMO 
figliuolo dcil’Impcratoic Macco 
Aurelio . 


t 


S olamente due figliuoli mafcbi hebbe quefio 
Imperatore (.fi, tome recita € rodi ano) il primo- 
genito de' qualh fi cfìiamò Commodo 3 & l'altro Ve- 
f riffimo, qutfivltim o fu molto bello di coipo, & mol- 

t to virtuoftÀdella vita 3 & con la bellegga attraeua à 
f fe,glioc chi di molti , & con le buone ine linat ioni rub 

; bauaà cuori di tutti, era Jperanya del popolo, &glo- 

\ ria del vecchio padre. Et benché l altro fuffe il r Prin- 

cipe , h altea l'Imperatore nondimeno dijegnato , che 
anchora, che fujje nato l'vltimo per le Jue virtù, re- 
gnaffe p rima, & quell o,che era nato p riràa,per i fuoi 
demeriti , ne fufje disheredato . Ma comejpeffo alle- 
nir Juole,che i buoni defi derij, fono interrotti dà i Fati 
auerfi:efiendo l'Imperatore d'anni cinqiiantadue, & 
V eriffimo di ledici ;la gloria di poma, la fperaga del 
padre* & Invita del figliuolo, ad vn tempo bebbero 
fine,& fu tanto pianta la fua morte, quanto dcfidc- 
irata la fua vita. Era à vedere gran pietà ; perche il 

D 4 Se- 
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■Senato di compaffione , non volca veder V Imperato - 
7e> & il vecchio per il dolore , non vjciua al Senato . 
Fu I{oma molto adolorata,e l Senato per tnolsi gior- 
ni nel Campidoglio ritirato ; pur egli, come perjona 
d* animo forte y e-r d'alto lignaggio ; benché dentro il 
dolore occultafle, deliberò sfrondare i rami della tri- 
ftegga col fingere fuori allegrerà , & comehuomo 
à cui tempeftò la vignafin che fua fperanga hauea, & 
dopò fi contenta con ognipoco di rimanente da {pigo- 
lare . Morte il giouane Veriffimo fuo tanto amato fi- 
gliuolo, fi fece condurre a cafa il ‘Principe (ommodo 
fuo ynico beredcjche fino, che' l Juo fratello yiffe, non 
era mai flato al pad re introdotto, & veduta lamala 
creanza del figliuolo ,fi empirono gli occhi di lagri- 
me alpadre, rimembrandoli delle ripofate maniere > 
gratiatimodi, & fembianti dell altro non goduto ; il 
che conofciuto daFauftina,cbevifceralmente C ama- 
rla, comandò, che dallaprefenga del pad re fujfe tolto • 

DE* MAESTRI» IQVALI PRENDEA MARCO 
Amelio Imperatore, per dar creanza.» 
à’ figliuoli . 

JT JL come , chel cuor del yecchio, per la morte 
ivi, di Veriffimo addolorato fufje; non perciò tan- 
to l'animo occupò nel dolore, che fi dimenticale far 
con diligenza, & molta cura creare il ‘Principe fuc- 
ccfiore,chc in y ero, tali Jonoi Principi nell' età aduk 
ta , quali fono flati creati 'nella tenera » Et conofcendo 
il padre le corrotte maniere del giouane , &cbc non 
. ‘ * hauea- 
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hauèanò à corrifiondare al buon gouerno dell Impe- 
rio , fece cercare per tutta Italia i più dotti in lette- 
re , i più furnofi in armi, e i più virtuofi in opere . Et 
perche jfi come in molte coje è maggior l'infamia del- 
V infamato per malitia. , che la colpa dell'incolpato per 
fi agilità, & co fi in altre è maggior la fuma public a, 
che la Virtù Jecreta ; dopo che per quefta cagione furo- 
no r venuti tutti i fimi, comandò chefuffero eff aminoti, 
hauendo informatone del Jangue de'loropa]fati,del - 
■lordine delle cofe loro , det maneggio delle fkeende, 
y del credito tra' vicini , della purità della lorvita-j, 
della granita delle lor perfine, & delle jcicngc in che 
erano difiiplinati ; comando per ordine ; che fujfero 
eff aminoti in aerologia gli aftrologi,i mufici in muft - 
ca , & gli oratori in arte oratoria ; & non filamente 
per informatone d'altri,ma per ijperienga,dopò voi 
fe conofcergli: Furono intanto ejf ambiati tutti, come 
Je non hauejfe battuto à resi are più d'vno . Et perche 
per la perfetta cognitionc delle coje , che molto ci ap- 
partengono^ di méfikri il parere altrui, il giudicio di 
molti, l'ifiericga propria; voi fi eleggerne molti , 
& d e' molti, pochi; d e pochi ipiù dotti ; dei più dotti , 
ipiù fatti; & de ipiù faui,i più Vecchi. Cofi delle fette 
xirti liberali furono cappati due maeflri per ciafcuna 
• J evenga in modo , che'l Principe era vno ,ei maefl ri 
^quattordici,^ gli altri furono licentiati: ma perche 
morhera ragione , che dijcontenti fi partifiero , alcuni 
con buone parole , quelli con certa fperanga > & que- 
fii con doni , fi accommiatarono , finga fintirfi alcun . 
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di loro Ugnare 3 e je il cafo fu diuolgato perla fama > 
che ne fu fparfa,non meno fu yirtuofo per la pruden- 
za vfata dall' Imperatore , in darli combiato amore- 
mie 3 perche così fi partirono fodisfatti i letterati 
vinti, come recarono contenni d otto ri vinetto ri, che. 
quelli fe neportauano le parole dolci del padre in pe- 
gno > rejìando gli altri all' imprefa del figliuolo . iqè 
contento di queflo , gli fece alloggiare nel fuo pala- 
gio, ordinando , che mangiaffero in Jua prejenga, 
fempre l' ac compagnaffero 3 & ciò faceuaper vede- 
re 3 fe la lor vita era alla feienga conforme * &Jc 
Ineleganti parole erano corrìffondenti alla effecutio- 
7ie delle opre . Era marauiglioja cofa vedere la cura* 
che teneua l'Imperatore in mirar loro,& nell'anda- 
re nel mangiare . 

DI CIO', CHE ACCADE' A' CIN QJ^ £ 
falli , il perche furono cacciati dalla ca(à_» 
deirimperatorc_j . 

\ 

\ 

N E l meje di Settembre 3 celebrandofi la natiui- 
tà dell' Imperatore 3 nclla medefima cafa, doue 
egli nacque 3 nella contrada del monte Celio, facendo 
vn buffone quello, che i fìmili, infomiglianti cafi Jo - 
glion fare , battendo egli piu int em ione in quei dotti * 
che gli occhi nel paggo , vide , che cinque di loro 
fregauano la terra co' piedi , fi andauano dimenando 
nelle Jedie , palmcggiauano lemani,parlauano alto , 
& rideuano fuor dimodo ;laqual cofa no fu dall' Im- 
perai men notata 3 che mirata.Et finita la fefla chia- 

. ' . martr 
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filandoli da parte difte loro quefle parole. Ornici >con 
ejjo me refi rno gli iddif pietofi , & con voi vengano 
i Fati buoni , io vi elefiì , perche in caja mia i paggi 
diuentajkro fatti j & hor veggio , che i fauìdihenta - 
no patti. Von fapete vouche, nelle bragie della fu- 
cina fi prona l'oro>& nelle leggieregge del pa^go fi 
tritona il fauio ? Foro fino defende i fuoi carati' fra 
le vino bragie * & l'huomo fàtuo difende la jua far 
pien^a fra le pagaie . 2\ fon fapete voi, che il paggo 
nonft pmeonofeere fra i paggi, nè H fauio fra’ faui? 
Fra fatti s ofeur ano i paggi, ^ fra i paggi rifplendono 
ì jaui . Igon fapete voi quanto è co fa infame i difee - 
poli di buffo-ai far maeflri di ‘Principi ? jqon fapete 
ancora , che da animo generojo procede l'bonefià del 
corposi ripojo della perfona *& la temperanza della 
lingua? Che gioita all'huomo la lingua efperta* la 
memoria vota* ilgiudicio chiaro , lafcienga perfet- 
ta* l eloquenza profonda , & lo Jlile fuaue * fe con 
tal gratie ha mefiolati coflumì maligni ? €t che gio- 
uanoa fimi le parole ponderate, facendo l opere fcioc 
che? Tfella fettìma parte delle leggi de' rfofìri pa- 
dri* era ordinato ; che affai più grane cafligo fi defle 
al fauio per leggieregga public a*che all'homicida fe^ 
creto. 0 giufia legge * e gìufti quei , che C ordinarono * 
perche il Jemplìce homicida non ammaggapià ctvno 
col coltello dell ira,mail fauio riputato ,yccide mol- 
ti colmai eflempìo di fitta vita . lo mi fon poflo men- 
te co molta cura* che ini cominciò I{pma à disfonda- 
vnentarfi* quando il noflro Settato fu dìshabitato da i 
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Senatori colòmbini,& habitato dai foni ferpentmì • 
Era quel Jacro Senato adornato diprudenti vecchi . 
( non fùn^a lagrime lo dico) che bora è pieno di gio- 
vani ciarlieri:, Anticamente nelle A endemie di (f re- 
eia, sinfegìiamno parole, labiate le opere, c -nelle fcuo 
le di poma fi infegnauano le buone opere , fenga lepa 
rolej& bora la Grecia ciancierà ha confinati i loqua- 
ci in P v oma , & poma , quella che bene operano. , ha 
banditi i fatti in Cjrecia 3 & io per me defidero piu to - 
fio effer bandito in Grecia co i Jauì 3 che babitarc in 
%oma co i paggi, duroni amici 3 che vidi nel Sena- 
to 3 quando era giouanetto ilfilojofo Crifippo, creato 
del buon Traiano 3 orare infinite volte 3 & era tanto 
dolce nel fio dire, che nel fine del fno orare focena gli 
vditori più attenta & defidcrofi d' ajcoltare, che nel 
principio 3 nè mai diffe coja 3 che non f offe degna d'eter- 
na memoria . Dall'altra banda 3 non gli vidi malfare 
opera 3 chenonmeritaffegrauiffima pena. Cojay era- 
mente monfmofa da vedere all' bora 3 & miracolofa 
bora da vdirc: la iftimatione nella Jua eloquenga, & 
l'inf amia nella Juaperjona 3 teneua %oma slupcf at- 
ta delle Jue alte parole, & tutta poma, & Italiafcan 
daligata per le fne maligne opere. Quatroccnto anni 
durala profferita dà%oma, etanto c Roma fu poma 
quanto in fehebbe f implicita nelle parole 3 &maefà 
nelle opere . Vna coft vi dirò, che pone gron confu- 
fione ne * vim,<& grande ammiratìone de i morti, che 
' di tutti gli antichi 3 non ho mai letta vna parola , che 
habbino detta leggiera -, nè opera cattiua, cl/c babbi- 

no 
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\to fatta . HelU coja eraà Vedere quei jccoiiglorìofì * 
godere tanti moderati vecchi, & bora nella noflrx 
età cOrrùtta,effere tanti corrotti giouanh Io ko vera - 
mente piu inuidia à i lor fottìi che alle loro fritture : 
eglino tg.ee do, gg opcrado, ci Infoiarono ej] empio d’anz 
mìratione, & noi diciamo in publico, &jc riri amo in 


fecreto dottrine diperditione; & per vii altro efitpioy 
eh’ io diròjcómjcerete fi duo fento . Quando il pegno 
d'jLcaia jottomife i (noi corni pericolofhcon lafupcr- 
bateBaalla piaccuole capigliaia y &al giogo [natte 
deli I mpé rio Romano, volfe per patto ejpreffo alber-t 
gar piu toftode guarnigioni di tutta b'\Afia-. che i difee 
poli de gli oratori pomari* Erari quel tepo in poma 
’vno lAmbafciatGrc d\Acaia>huomottperato nelle pà 
role,& bidco della t<fla;ilqnale damadato dal Sena* 
to, perche menano. ìlei Juo paej e Joldati aitarli ri vece 
di htlomini dotti, rìfpoje co qll’ anione, ch'era tenuto al 
ia fida patria y co là granita, che fi ri cercano, à tal pjo- 
na 3 & co lagrauità che domadaua Hfuo vjficio.O Ta~ 
dri conjerittijò popolo auenturofo; io maledico i fati, 
■che mi codujjero in Italia,gr dolgomi cogl' Iddij, che 
mi lajciano in vita;poiche fon pcflofraV incudine du- 
ra j e 7 martello importuno , che da ogni parte veggio 
duro co fi V ancudine j ciré toccata, come il martello > 
che p cuote. La cofapiu pericolojafra le pericolofèjegU 
è fare eiettione,&il miogiudicio no è b aflante, negli 
Idij me T infegnano. Se molte guarnigioni di geti fono 
importune alle famiglie; f egli auocati fono pericolofi 
alla T^epubl. eh e farò mifero me, che gli dmàdo, <&*, 

? rifa. 
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inijero il 'Regno, che gli affetta? in fine determinan- 
do, mi rijoluo menare fin tojìo quelli, che confumano 
le noflre facoltà, eh e coloro, che poffono corrompere i 
noflfi cojhimi ; perche vna legione, con careftia, af- 
figgerà vn popolo ;mavn oratore, con malitia corrom 
pera tutto vn Pregno . Hor mirate amici ( difie l'Im- 
peratore à quei dotti) come è profperato il credito de 
gli ignoranti, & abbuffata la riputationc de dotti, che 
Mi caia vuol piu tofto pafeere Joldatipoueri, cheha- 
uereper cittadini Oratori parabolani . Finito quello 
ragionamento , partironfi i cinque maejlri con gran 
vergognai reflarono i nouecon fupremo timore. Ma 
in tutto questo tempo , che furono duemeft , anchora 
il Principe Commodo non era vfeito dalle balie , che 
lo nutriano, riportato nelporto d'oftia, il giorno, che 
tanto al padre ( coni è detto) difpiacque. Fu tanto a- 
inato da Fauftina fua madre , quanto aborrito da M. 
- Murelio juo padre. , & ambedue haueuano ragione ; 
perch'ella fi tene a per certa, madre del figliuolo , e'I 
figliuolo ne co fiumi t affomigliaua ; il padre era in 
dubio,chc fiifie fuo figliuolo, <& egli poco haueua fi- 

migli unga nella virtù à lui . 

1 . * ... , •„ • # 

ffVN RAGIONAMENTO» CHE FECE 
Macco Aurelio Imperatore à i'inacftri,chcha- 
<• uctiano da creare il Principe^ 

- V ComiftOdo. 

C I o' fatto per dar ragione di fe,di quanto haue- 
ua fatto l'Imperatore, & per prouedere à ciò 2 

* che 
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che fi haueua da fare , chiamati da parte quei none 
Dottori refiati , diffe loro quefle parole . Egli è noto 
in %oma>qué\jLO che io ho fatto per 1 Imperiosa met- 
ter diligenza nello Jcieg lieruifra tanti , fé voi fare- 
te prudenti di ninna cofapigliarete fiondalo ; il di- 
spiacere delle co fi malfatte prouiene dalla fapienga, 
mal ammiratione delle coje bene operate, procede 
dapoco giudichi ò da meno ifperienga . Tgon fipati- 
fce ammiratione nel Jauio , perche mofirar maraui- 
glia in ciafcuna caufa è ynfar noto non efier confian- 
te in ninna .lobo fitto di voi firetto effamine : per- 
che per tali deuono poffare 3 quelli che fino da effere 
ammejji in flrette amifiadi. Leamicitie fitte fretto- 
loj amente 3 in tre dì fafiidifcono : & è regola mani- 
fefia 3 che gli amici 3 che facilmente pigliamo 3 facil- 
mente anco gli laJciamo.Ma quelli, chepenfatamèn- 
te pigliamo, fono veri amici ce ne poffi amo fida- 
re. Vn vecchio %omano, che per firn meriti 3 & ca- 
pei canuti 3 io chiamano padre, & egli per amor, &" 
dottrina, mi chiamano figliuolo, dimadadomi in vn 
cafi molte co fi, io non gli ne volendo fioprire ninna, 
mi dific. Mira figliuolo ,nell a legge degli amici è, che 
lo amico fidi tutte le fue cofi all' amico, con patto, che 
prima guardi qual fio l'amico . Fu in vero buono il 
configlio, & fauio chi me lo diede, che il curiofo Calia 
liere,fe vuol cóprare vn cauallo, lo fa prima correre, 
& lo piglia àproua, manti, che parli del pregio, fi 
non gli piace, anchora, che à buona derrata poffa ba- 
uerlo,non lo piglia ; fi gli aggrada , per niun pregga 
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Io lajcla . Horfe fi esaminai' animale brutto prima 
che entri nella ftalla 3 maggiormente fi deue e fiamma- 
re l’buomo 3 manti che venga à cafa 3 & fel cauallo s 
che non ha da mangiare 3 Je non paglia 3 & biada per 
vn jolo difetto 3 cì) egli h abbia è laf ciato 3 maggiormen 
te V amico 3 che nelprefepio del cuore de * nojtnfecreti, 
& affettioni s'ha da cibare 3 per molti mancamenti 
non fi die ammettere. Solcua dire ^ irejpo Jauio filofo~ 
forche gli amici haueuano ad effere 3 come i buoni ca - - 
' uulli 3 cioè 3 che hauefiero la tefta picciola 3 per la burnii 
conuerfatione 3 Vvditoviuo 3 à rifponderC 3 quando fono 
chiamati ; la bocca piaccuole 3 per la lingua tempera-* 
ta 3 lapelle dura 3 per patir trauaglh & lemaniapcr- 
te 3 per far bene ad altrui piedi ficuri 3 perperfeuerare 
nell amijlàjil color buono 3 per la buona fama: non re- 
fiij, accio vadano douc i Fati volgeranno le redine 
della fortuna dell'amico, tìor venendo al propofitoj 
io vi pigliai per amici 3 tardi 3 per non vi haucr poi à 
dar commiato per tempo . c Da gli arbori de ’ ciregi, 
che gettano i fiori nelFebraro 3 non fperiamo frutti 
nel Maggio . (fili amici deono e fiere 3 come gli arbori 
de ’ mori 3 che intempo danno i frutti 3 chenon temono 
le rugiade di M aggio 3 come le vigne 3 nèpioggic ven- 
tole d Ottobre; come i cotogni 3 cioè : che non venghi - 
no co' Fati buoni ; nè fi partino con la fortuna auer- 
falc 3 che 3 come la feccia fc accia gliembriachi, cofi 
l'auerfità fuol licentiare gli amici finti di cafa . Ft 
perche il feruigio non è accetto , douc non è cono f cin- 
ta lavolontà buona con che fi fh 3 h abbiate ficurrcgga 

della 


<lM. jl V I M T. 24 
della mia fodisfattione, hauendola io delle voflre ope 
rationi . Io v'ho accettati per maefiri di mio figliuo- 
lo^ poi fegnalati fra pochi, accioche fra pochi mio 
figlinolo fra vno . Le fine balie , nel porto di Ottia,gli 
dieron due annidi latte ; jua madre F anfanagli ne 
diede due altri di veggi ; & io, come buon padre gli 
ne vo dare venti di cafligo. zsf F anilina difpiace la- 
nciarlo si a buon' bora, &dme [piace batterlo tolto sì. 
tardi; nè èmarauiglia,percheledonne con laleggie- 
rc r gga,e i fanciulli col non Japere, fi occupano filo nel 
prefinte ; ma glihuomini fauideonopenfarenel pafi 
fato, ordinarlo, & con molta cautela prouedere nel- 
V auenir e., picor domi ogn' anno del diche melodie - 
derogl'Iddij, ho da rimembrarmi ogn' bora di queflo 
giorno, ch'io lo do à voi . Gl'Iddij à me, & io à voi lo 
do mortale , per cfferbuomo ; ma voià me, & io a 
gl'Iddij lo róderemo immortale ;per ejjer fauio.Gl'Id 
dij lo fecero huomo fra gli huomini,per l'anima; io lo 
generai bruto fra' bruti, per la carne , & voi lo fa- 
rete Iddio , fra gl'Iddij, per la fama ; & battendo io à 
mio figliuolo data carne mon ale , conchehabbia la 
fuavita, voi gli darete dottrina, con che mai non pe- 
rmeala Jua memori a. Se la fua tenera età conofieffi 
la carne fragile, eh' io gli diedi, & fe'l fuooffufcato 
giudicio attingere la fapienga,che voi gli potete da- 
re , ei chiamerebbe voi pad ri buoni , & me patrino 
cattino. Io Jenga che gli lo dica,còfejfo,che noipadri 
naturalid ella carne ffiamo patrigni della vera nobil 
td,poi che gli habbiamo data natura figgetta à tante 
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mutanze , & inferma à tante miferie . Ter certo voi 
gli farete legitimipadri,Je babituarete la fua fenjua - 
Utà a buoni cofiumi, & occupante il fuo intelletto in 
profonde Jcienge ; non diffreggatido quelle/? io nel- 
l’arbitrio voflro confido . La cofq in che piu debbono 
mirare i 'Principi , è vedere in cui han da commettere 
la creanza de’ Juoi figliuoli, che l’effcr maestri de * 
* Principi in terra è hauer uri officio de gli I ddij,che Jo 
no in Cielo, perche reggono coloro, che ci hanno à reg- 
gere ,difciplinano quei, che ci hanno à difciplinare, in- 
fognano à chi ci ha da infegnare, caHigano colui, che 
ci ha da caligare, & comandano a vno, ilquale do- 
pò ha da comandare al Mondo. Veramente colui c hct 
carico de’ Principi, è timone di nauefiendardo di e fa' 
fercito , guardia al popolo , guida di firade , fcorta di 
]{e,&teforo di tutti , perche fegli pone nelle mani il 
Pettordel mondo; & più vi dico , acciochepiù lo fil- 
miate , che dandouimio figliuolo, vi do più, che fc^ 
vi deffi vn pegno. La vit attendente del figliuolo vi - 
no , fa glorioja la fama del padre morto, hor dipende 
la fama del padre morto da chi gli è confidato il figli- 
uolo invita. Se fino a qui vegghiauate per difciplina- 
rel'vniuerf alita fuddita, da qui in poi vcgghierct o 
maggiormente per ammaeflrare ilPrincipc fuperio - 
re. Et mirate, che molta differenza è iti creare i figli- 
uoli de’ Trencipi dall’ infegnare ad altri, che fon va- 
falli. La maggior parte di quei, che vanno alle jlca- 
demie, vanno per imparare à parlare, & io non vi dò 
(ommodomio figliuolo , perche impari folamcnteà 
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ben dire ,mad molto meglio operare . La gloria de’ 
[empiici padri, è la vanagloria folamente di vedere 
i figliuoli loro indifpute effer fuperiori, il mio con- 
tento fard, quando vedrò il mio figliuolo [oprauan- 
•zaregli altri in bontà , perche lagloria de * Greci era 
in parlar molto , & oprar poco ,& la gloria de' Bi- 
mani è oprar molto. ,& parlar poco . 

DE I VITII, CHE HANNO DA' 
appartarci maeftri dal Principe» che loro 
hanno da creare^ . 

P Onete ben mente amici, névi fi dimentichi > 
che hoggi fi fida in voi l'honor mio,che fon padre 
di Commodo,ch'è mio figliuòlo ; lagloria di \omcL->, 
eh' èrnia patria natia; la riputatione d'ltalia,cti è pa- 
tria commune ; & [opra tutto la pace, e tranquillità 
dellanofira%epublica. (guardate ancoraché bora fi 
[doglie il mio figliuolo, & egli,comepoleidro,vorrcb 
he andar giuoc arido ne' verdi prati ,J ara d voifkftidio 
domarlo, &d luipenad'effer domato . La prima co- 
[a, che io vipriego è, chegli-mettiatc afpro fieno; ac- 
etiche refii di buon ritegno , di maniera, che ninna 
lo troni in bugia, il maggior mancamento degli huo- 
mini da bene, è V effer poueri di verità, & degli huo- 
mini vili effer ricchi di m engogne. H abbiategli buo- 
na guardia, che non fi difuij ingiuocare con dijuiati, 
ch'el maggior indicio nel Principe da douer Strug- 
gere [e, & lo Imperio, è quando findapicciolo fi co - 
nofee vitiofo nel giuoco . Il giuoco è vn vitti , cbc^> 
chiunque morde, fà chediuenga rabbiofofiaqual rab- 
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bia gli dura fino alla morte. Molto vi raccomando , 
che anchora , ch'egli fia di poca età, lo facciate effer 
r ipofato ;per che non da al ‘Prìncipe t uta gloria la coro 
na in tefta , la collana alle (palle , la gioia al petto, lo 
fcetro nelle mani, ne gran copia di guardie, che s'hab^ 
hi a con ef]o lui, come la granita, el ripofo,cì)e moftra 
ne gli anni teneri , perche Vboneflà puhlica fupplifce 
à molti diffetti.Tslpuvi dimenticate di mettergli huo 
na catena ,e tenerlo ben legatò;accioche ìionfi dia al- 
la vita luffitrìoja, che di effeminato non dobbiamo 
giamai Jperare buoni fatti. Molto m aggrada la fin- 
tengadel fauiomaefiro di jqerone al juo creato . S'ìo 
fapeffi, che gl' Iddij m'hauefiero à perdonare , & gli 
huomini nonl'haueffero maio, [opere per la viltà del- 
la carne, non peccarei nella carne ; furono veramente 
parole degne, anchora che da 'perone mal riceuute . 
'Klpngli allentate le redine, anchorache , come pole- 
dro , vedendo le caualle , annitrire ; che quello vino 
dcllacarne in ogni tempo, in ogni età, in ogni fiato ha 
fiagione,ma paffato il verde dellafimciullegga,sboc - 
cato dal fretto della ragione , ferito con gli fproni del - 
• la carne idisbrigliato coti furiofo empito al [nono del- 
la tromba della fenfualitd;lo lafciamo dietro vita ca- 
-unii a, che à lajciarla importa poco, & in configurila^ 
meno, & alVvltimo ne refta il corpo fiorppiato,ilgiu~ 
dicio inchiodatola ragione trafio rfa, <& la fama tra- 
boccata , refiando la carne, carnei alla quale noru. 
t altro rimedio, fi non, che come il fuoco molto arden 
•te,perfmorgarlo, fi ha da caricar di terra, cofi l'huo- 
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mo lafciuo, nella fepoltura, per domarlo. Tacila cor- 
rettione non gli habbiate rifoetto , per cjfer giouan et- 
to , figliuolo mio , della Jua madre, tenuto y e^xo fa- 
mente dell' Imperio ynico herede;co' figliuoli ijlra 

ni ,la crudeltà ètirània>& coi figliuoli proprij lapie 
tàprefente v occafione di fuiamento nell’ auuenirc^ • 
Come riejcbino i figliuoli , ce L infognano gli alberi ; 
che del riccio aforo ejce la caftagnatcnera;e tra le fo- 
glie tener e j fi genera le noce dure,cofi habbiamo ve- 
duto dipadre pietofo , nafcer figliuolo crudele ; &dt 
padre crudele, nafcer figliuolo pietofo . Quel jauiò , , 
& famofo Licurgo 3 I[ede i Lacedemoni, riddar le . 
leggi ,nel fuo Pregno, dicea. (omado, come I{e,&prie 
go come huomo , che a vecchi molto laffi , il tutto fi 
perdoni, à molto leggieri giouanetti , totalmente noti 
fi rifguardi, & a fanciulli troppo teneri fi ponga men 
te . Furono in verità ; parole degne di chi le diffidi » 
perche il cauallo , che ha corfo , ha bifogno di ripofo ; 
quello , chef or re , è ragione che fia lafciato andare 3 
& queUo,cbevuol correre ,è conueneuole, che fia be- 
ne infrenato. Fatelo fempre occupare in atti virtuo- 
fi , perche a’ filmili , sojfufca l'intelletto , fe gl' impi- 
grisce il corpo , & con gran dijficultà pofjono atten- 
dere ad ejfercittj diuerfi della lor dilettationc ; per- 
che hanno leggieregge nel capo, & fiotto gli occhi la 
ragione, alcune ricreationi vi ricercherà la fuagio- 
uentu, lequali gli concederete con patto, che fieno ra- 
re; mifurate da ragione, & impiegate in buoni ejfer- 
citij. Et mirate, d)io non ve lo dò per ricrearlo , ma 
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perche gli fia infognato . T ertetelo in timore 3 ch(LJ' 
dalla poca granita delmaefironafce'il poco rifpett - 
to 3 & vergogna nel dijcepolo . Dategli buon' effem- 
pio 3 che più li giouerà y che le molte lettioni 3 perche - 
gli huomini attempati > del mal' e fiempio fi fiandali- 
%ano > maggiormente i fanciulli 3 che non Jan dire, 
fe non quello che fentono 3 e far quello che veggono . 
Voglio parimente idi e' l mio figliuolo impari tuttc^f 
le fette arte liberali 3 che non per altro vi prefi mol- 
ti 3 Jenon 3 perche gl' infegnafte molto . Et fehauerò 
paffione 3 che non fia riufiito in tutte 3 non hauerò 
almen dolore > c'babbia il tempo mal logato-'Hè v' in- 
ganniate y con dire egli fa afiaiper regger l'Imperio , 
che l'vero filofofo 3i fecondo la legge di Licurgo } ha da, 
Japer parlare in pianga 3 combattere in campagna * 
& difputare nel Senato . Rfcordomi 3 fra le mie anti- 
chità, y hauere vna pietra y qual teneua Tit agora nel- 
la cornice della porta della fua academia 3 oue erano 
fcritte di fua mano quelle degne parole. Colui , che non 
fa quello 3 c'ha da Japere 3 è bruto fra' bruti. (foluL che 
non fapiù di quello 3 che glièneceffario 3 ehuomofra 
bruti . (olui che fa tutto quello 3 che fi può Japere 3 
è Iddio fagli huomini. 0 alte parole 3 ògloriofa quel- 
la mano y che le fcriffe ; lequali non fopra le porte > 
come all' bora 3 ma nelle vi fiere fidourebbono fiol- 
pire. L’vltima fentenga di queflo filofofo pigliarono i 
primi padrij & laprima riprenfione toccò à noi ylti- 
niifigliuoli. Tslon minor fama fra' ^ reci 3 & Lacede- 
moni 3 configuirono i lor filojofi y per i conquidi 
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rbe fece to loro , che per le fritture , che ci la - 
fciarono. I nofiri primi imperatori, non menòa- 
more acquietarono nell'Imperio , per la lor profonda 
€loquenga,che ponejfero Jpauento nel mondo i loryir- 
tuo/i trionfi . Et che fia vero , guardifi Cjiulio Cefo. * 
re, che in melo de’ fuoiejfer citi con la mano finiftra 
tenea la lancia* & con la dritta lapenna ; nè mai la-, 
[ciò l'armi, che non pigliqffè jubito i libri ; nè ci Jcu - 
fiamo dicendo con gli [ciocchi , che 1 arti fono lun- 
ghe 3 e'I tempo brieue; che in vero la diligenza degli 
antichi arguisce la pigritia de' moderni . Vna cofii > 
vegliamo certa , che in breue tempo impariamo tut- 
to il male; & in lungo tempo non fappiamo alcuna 
bene. V oletey edere, quanto fieno sfortunati i no- 
stri Fati, & in quanta negligenza ci tengono gli Id- 
dij ? che per fare vn folbene, ci manca il tempo, e2r* 
per fhr molti mali, ci auanga ? Hor per non dir piu, 
fitte che in tal modo fia creato , che da gl'iddi j pi- 
gli il timore ,dd filojofi le Jcienge, dagli antichi Ro- 
mani le virtù, da voi Juoi maeflri il ripofo, &dtu* 
tutti i buoni il bene , come da me ha da hereditarcLJ 
l'Imperio. Io proteflo a gl'Iddij immortali , co' 
quali io ho d'andare , & all' alto (Campidoglio , oue 
le mie poluere fi han d'abbruciare ; che, nè fornai 
me l'imputi, effendo viuo ; nè voi jeculi futuri mi 
malediciate , dopò che farò morto; fe per la fua ^na- 
ia vita, mio figliuolo diftruggerà la I[epublica , (jr 
perii yoflro poco cafligo Jarete fiati cagione, che fi 
perda l'Imperio , .* - 
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U MODO CHE TENEVA M’A ICO 
Aurelio nel creare le fue_-> 
figliuole.; . 

O L T r e i due figliuoli ( che s'è detto ) hebbe, 
quefio faggio j edijereto Imperatore quattro fi- 
gliuole di Fauflina . Vsò mirabile accortezza nel 
crearle; perche [libito che gli ne era nata vna 3 la-* 
fàceua portare in qualche villa vicina à %oma ; nè 
mai volje 3 cke alcuna di lorofuffe nutrita dentro del- 
la città 3 nè acconfentì 3 che poppaffe petto di donna-* 
delicata . Spiaceuangli oltra modo le balie delitio- 
Je 3 & molto gli aggradiuano le lauoratrici 3 & fané ; 
& dopo j che a tali data l'hauea, non voleua conferì- 
tire , che à cafa fi rimenaffe . Soleua^egli dir bur- 
lando . 'Piu mi fianca il contentare le balie 3 che ma- 
ritar le figliuole . iqarra Homero 3 eh' effendo mor- 
to Artemio Ré de gli Argini 3 finga figliuolo herc- 
de 3 la balia 3 che Ihaucua nutrito domandò con mol- 
ta inftantia il ]\egno per vn fuo figliuolo 3 fratello dì 
latte del Ré morto 3 allegando ; che poi 3 che ambe- 
due haueano poppato vn medefimo latte 3 ambedue ^ 
medefimamente haueuano da hereditare vn Régno ; 
ciò diffoy per riprenderete balie di Cjrecia 3 che più 
profontionehauea.no per allenare i Principi ,che lc-a 
Bérne 3 che gli haueano partoriti. Hor quefio nobile^*. 
' Imperatore 3 non filo volea 3 che le figliuole poppafie - 
70 latte groffo : ma non confentiua 3 che gli fujforo Ti- 
fati quei rijpettij & Jeruigh che alle figliuole di fi gran 
Principe fi conueniuano . Attenne 3 che vna fera ce- 
nando* J 
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nandù, gli diffe vn buffone , nomato^ alindo , con cui 
egli Jouentemente fi jola'^gaua . Signore , io non sò 
comprendere , come [ciocco , che fono, gli anda- 
menti di voi Signori ; hieri -venendo dal Salone , & 
dal porto d'Oflia,vidi i figliuoli dello Imperatore an- 
dare villahejc amente, & veggio nella tua corte i fi- 
gliuoli de' villani and are, come Imperatori. Dimmi , 
che coja è quefta,cbe tu d iffimulhcome jauio ; perche 
io non intendo, come pazz 0 ? Bjffoje l'Imperatore; < 
v Gaiindo ,io trono per me piu ficuro,che i miei figli- 
noli comincino, come latioratori ponevi, e finijcano , 
come Imperatori ricchi ; che comincilo, come Impe- 
ratori rie chi, & dopò fi nife atto, come Jeruì ponevi . Il 
diflruggimento d'Italia, prouiene jpecialmentc per 
latroppa delicatezza , che i padri off emano in crea- 
re i figliuoli; onde gii auiene la! dare i Juoiheredi in 
moltapouertà , e effi finire la vita in molto pericolo , 
Fu rijpofta tanto fàmoja, che reftò perprouerbio in~> 
Foma.In capo di due anni; haueaper coflume far le- 
var dal latte le fanciulle, & leprouedeua d'honefie , 
& coftumate gommatrici . Dice Seflo CherroneJc^J , 
che cercava le matrone Romane, eh e fuffero vecchie 
d'anni,di vita lucide , di fàtua chiare, di [angue ge- 
ne '} ofe, di ingegno ripojate, di z/ita ritirate, & di da- 
re filmili creanze molto effercitate . Fu tanto accura- 
to in darle à difciplinare,che non fidò mai figlinola in 
matrona , che rio baueffe almeno cinquata anni d'età, 
diece divedouezza, & create cento figliuole de' Se- 
natori ; penfando, che colei , ch'era ben rjufcita nel- 
l'effetto 
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V effetto di tante 3 no doucfie poter errare nella creane 
ga delle jue. Dal dì 3 ch'era nata la fanciulla* final dì 3 
che la màritana mai non conjcntiua* ch'entraffe nel 
fuo palagio. Et battendo l'Imperatrice partoritala 
fanciulla 3 & dettole da alcuni che molto fe le ajjimi~ 
gliaua in bellezza, moffa col cuor tenero di donna 3 & 
con l amor yijcer ale di madre 3 fupplicòl' Imper. che 
la lafciajfe creare in caja. Cjuarda Fauftina ( rijpofc -*» 
egli) che quefla è gran dimanda 3 nè io per niun mo- 
do l'boda concedere jnon fai tu 3 cbe'l dì 3 nelqualeft co 
mincia allenare la figliuola in cafa 3 fi caricano pen- 
fieri nella mente del padre , nella madre careni ne * 
fratelli inuidias nella figliuola troppa licenza* &nel 
la balia paggiaè Se fi crea in caja noflra 3 che gioita^* 
che la fuagouernatrice l'infegni boneftd con parole^ * 
fe noi la imitiamo à leggerezze con opre* £be gio- 
ita* che meriti c a frigo la figliuola d'imitare V ope- 
re tue 3 che Jei fina madre 3 chc le parole di donna iflra- 
na3ch' è fina maefrra ì Se lo fai per godere le fanciul- 
lezze fue 3 ricordati 3 che i piaceri de' fanciulli* fono 
de fknciuUÌ3& da Jcherzp ; ma quando fian grandi* 
come i piaceri Jaran frati da Jchergo 3 i dijpiaceri fa- 
ranno dadouero.Hòt fbtu fei fauia3 lafcia gli fcber- 
gi d'adeffo * per il vero d'ali' bora. Foglio piu tofio * 
chele mie figliuole 3 in mia ajfenga* fieno difcepolc L-* 
di virtù * che in mia prcjenga * maelire di leggie- 
regge . Terò ti domando 3 che non lo domandi ; vo- 
glio 3 che non lo vogli ; t'importuno 3 che non me ne^> 
importuni ; prieghoti che non me neprieghi * e ti co- 
rnati- 
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mando j che non me lo comandi . Vdita la riJpofl<t-j- 
ajpradel marito . cefiò la importuna ( anckora. che 
pietoja) domandadclla madre 3 &refio tanto impali-* 
rita Faufiina. che mentre , eh' egli era dentro i muri 
di poma .non ardiua d'andare à vedere le figliuole^ 
Je non di najcofo . , 

, , : I N Q_V AL GVISA MARCO 

Aurelio eleggeua i Tuoi gencrij & gli 
i(perimentaua_> • 

S I come quefio fauio Imperatore nelle virtù na- 
turali Juperò tutti gli mortalijparimente nel ma- 
ritare le fue vniche 3 & care figliuole 3 parueh alierei 
parentado con gli Iddij. che fempreviuono. Fu tanto , 
auenturato ingeneri j ani .quanto non molto fortunato 
in figliuole honefle. Morto il buon vecchio, latrajcu -, 
raggine grande delTrincipe fuo figliuolo 3 nel regge- 
re: & la non molta buona fama delle figliuole . nel vi- 
uere haurebbono dato fine alla glorioja memoria del 
padre, fe nonfuffe fiata la fuprema bontà de' generi > 
ch'egli hauea eletti in vita . Egli auiene Jpefio. eh al- 
quanto fi perde per i cattiui figliuoli .tanto fi r ac qui-' 
ftaperi virtuofi generi. Horqueflo confidcrando egli. * 
i maritiper le }ue figliuole .non pigliano de’ molti, che 
la vanità del mondo gli ojferiua ; ma de' pochi, chc^» 
per molti buoni fi fegnalauano . Et perche negli ma- 
trimoni moderni tutto l'errore confifte indefiderarc^ 
i danari.che s'hanno in borja.& non in effaminqrc la 
perjona . chefi tira à cafa , Egli come fauio maritano. 
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7e Jue figliuole ,non conile foreftieri, ma con Senato-' 
ripatricij; non con queìli,che erano difcefi d'alto [an- 
gue, come erano Scipioni, Fabriti),e T orquati; ma-* 
con quelli , che con le fue virtù inalgauanodi nuono il 
fio legnaggio ; non le maritata con quelli , che fi Sii- 
mauano per ieprodcgge fatte per gli fi mi anìeceffori ,* 
ma con quelli , che filendeano con gefti delle fue pro- 
prie perfine; non glìjcìeglieua molto ricchi, ma mol- 
to virtuofi ; non Jèditiofi, maripofati ; non sfacciati > 
ma modejli ; non audaci, ma vergognofi ; non ciancie- 
ri, ma temperati ; nonimpatienti , ma pazienti ; non 
profintuofì,ma humili; non furibondi, ma quieti ; non 
con gli } limati dal vulgo , ma con quei di maggior me- 
rito fra foni . Ut in tal cafi non fi fidaua d' alcuno ,*■ 
perche non marit anale Jue figliuole con quelli, che al- 
tri gli lodanano da lungi, ma con quelli, ch'egli in 
lungo tempo efiaminaua d'apprejfo . Ter certo frane a 
ragione; perche le co fi , che toccano all'huomo nel- 
l'honore, non le deue confidare il fauio nell'altrui in- 
formatone. TSlpn è faggio colui , che s' anfibia à 
far tutte le cofe per fuo parere filo, e tiene parte di 
femplicc colui, che le commette tutte nel parere al- 
trui . Et come, che l Imperatore hauefie nel guarda- 
re buongindicio, iteli andare buon r ipofi, nel parlare 
grande eloquenza, ne' maneggi buona temperanza-* 3 
nelle rijpoftegran cautela, & nelle fentenge, & de- 
termmationi [ufi e molto grane, però in cafi di matri- 
monio eragrau. fjimo fino al rifoluerft,& quejlo mag- 
giormente occoneua, non quando gli altri * ma quan- 
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’do altri lui venivano à pregare . Bora auiene 3 che in 
cme fefte dell'Iddie Cjiano> andando l'Imperatore in 
■campo Martio fopravncauallo fe cofò 3 &furiefo in- 
contrò vn Mimmo. 3 cl?c andana à cavallo in sù vrìafi- 
■710)6 gli diede di petto 3 onde cader ono ambeduefil buf- 
fone mòri A' afine crcppby il cavallo fi Horpiò^f Im- 
peratore reflè ferito in vi? piede ><& d'vn braccio dì fio - 
'goto. Crebbe tato il malerbe fi pofe in pericolo di uita . > 
-Italia in triftegga, e tutta I{pma in foretto. Et perche 
.pochi dì mangi s era cominciato*, parlare d'vn ma- 
trimonio per la infanta M atrina fua terga figliuola » 
gli fu data frettagli egli ji rifolueffe in quel dì 3 -& egli 
per il dolor del braccioli [angue )Ch' era congelato nel 
■corpo )&l'angnfcie del cuore 3 che per quella doman- 
da fe gli etan rapprefentate 3 prolongò la rifpcfta pet 
il feguente giorno; nel qual tutti poflun [uà prefenga* 
parlò in quefio mede ■. 

Di qjEllo ché Disse marco àVrElIo 

Imperatore al padre d’vn gioitane , alqualevolcuano 
maritare vna delle fue figliuole^ . 

M Ó. l t f. volte io l'ho Ceduto inoltri j & ifyeri- 
mentato in me 3 che la poca confi derat ione 3 <&• 
la molta fretta ne i preferiti negaci 3 pone grandi in - 
cemcnicnti ne' futuri ; pofto 3 che fi permetta nel- 
la fitpienga d' derni faggio > alcune cofe fidarfi nel fuù 
parere 3 foto in cafo di matrimonio ( anchora 3 ebet 
padre fi a fakio) fenga parere altrui 3 non dee delibe-* 
rare cofi di leggieri ; perche la fortuna imidiofà* an- 
corché in t/itte le cofe molivi fmilìro , in quella 
. . dà 


- V IT \A *7) T 

dà piu rouerfhche in tutti gli altri, (olui, che parla di 
matrimonio , dee mirare col capo fiotto, & penjare -*» 
tanto profondamente in ejfo 3 come in cofa che gli im- 
porta la robba 3 il credito 3 la yita, l’honore, la fama, 
il ripofo della perfonapropria 3 & la carne 3 che è Jua 
figliuola, lo ho per opinione 3 che tutti i faui dileguati 
* inyno crucciolo 3 non daranno yn buon configlio per 
vno matrimonio 3 & volete che lo dia io folo 3 & fubi- 
to 3 ejfendo ignorante ? Certamente ini è dimcftiero il 
maturo configlio 3 doue dopò la caduta mvnpericolo 3 
fenga yn altro maggiore 3 non fi può rimediare. Quel 
famofo Marco Tortio, la cui y ita fu Jpecchio di quella 
età,&i juoi detti, & configli refiarono percjj'empio in 
tutti i fecoli.fr à V altre cofe degne di eterna memoria. , 
orando nel Senato 3 dijfe. 0 Tadri confi: ritti, ò popolo 
auuenturofojpergli editti, che Jono rifonati nelle piag^ 
ge , odo che hauete determinato tre cofe . Vigliarci 
nuoua guerra co’ Tarthi,continouarenimiflàco ’ Car- 
taginesi , & maritare cinque matrone TQmane con-, 
cinque (aualieri Mauritani. Jo reflo molto Jpauenta - 
to : per che non fi paté fra’ faui , cofe tanto ardue, ejfer 
conchiufeper fi repentino parere. Ter Jodisfare al mio 
giudicio, & per quello, che fon tenuto alla mia patria 
dirò, che cominciargliene, profeguire nemiftadi , 
conchiuder matrimoni , tutti gli buomini h annoda-, 
configliare, tutti gli Iddij hanno da emendare, & die- 
ce mila confiniti fopra ciafcuno fi hanno da fare. Furori 
parole degne di tal huomo; perche vna cofa fi permet- 
te di terminare per molti pareri ; ma molte cofe per 

vn 
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•vn foto giudichi non fi deono conchiuderei &ancho~ 
ra 3 che quefia regola fia per tutte le cofe 3 molto piu. 
feritene' matrimoni. Voi mi dite amidi colui 3 chc^> 
mi offerite per genero 3 ejfere molto amato 3 & di buo- 
na fama nel popolo . ‘Ter vendere quefia mercatori - 
fidigli ponete tanto cattiua mojlra. fi credito del buo- 
no y non confijle tra plebei j ma tra fi lofofii non tra mol- 
ti t ma tra pochi : non tra quandi ma tra quali. Et bo- 
ra fapete, che tutto quell o 3 che penfa il vulgo è yano * 
quello i che loda è fhljo : quello 3 che danna è buono ; 
quello i che approua 3 cattino ; quello 3 che loda , infu- 
me 3 & in conclusone ; quello 3 che fi fd 3 è tutto paz- 
zia f* Sue lodi comincia con leggieregga 3 profegu(LJ 
fenga conojcimcnto 3 & fìnifee con furia . 0 quanti 
ho io veduti in Italia rifiutati dal Senato 3 & dopò ej- 
fersì grandi in Fornai che per il fuo parere fi gouer- 
naua la I{epubUca . Con molta leggieregga il popo- 
lo opprime gli huomini 3 dopo con minore vanità 
gl' inalba . Mirate , che cofa è popolo ; che le operai 
dei fa?gij ha per donde ; & il molto accorto fra vol- 
gari flimano per vano i faggi. , dimaniera 3 che la fa- 
rina de filojofii mangiano per femoia gl' ignoranti 3 & 
per il contrario 3 la farina de i femplici 3 è femoia fra 
faui. CD a quello 3 che i nofiri anteceffori fuggirono 3 
corrono dietro oggidi tutti i vani , perche amano cf- 
fere amati 3 & abhorrifcono c/fere abboniti. Horten- 
ghino i tali quefia regola generale 3 che o%rìhuomo y 
che defilerà efière amato da tutti in publico 3 non può 
/campare d'haucr molte colpe in fecreto . fi popolo 

ama 
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anta quello* che ferra gli oc chi a’ c attlni, & è nettiti 
co de' buoni : fauorifee le menzogne* <& disfa la ve- 
rità * accompagna fi con homicidìali , & feruefi de' 
ladroni* fauorifee i feditiofi* & perfegue i pacifici * 
liberai colpati* & ve ride gl' innocenti * fama gl in- 
fami* & infama i famoft . Finalmente colui è più 
ben voluto *che fcuote da fei buoni ,& eh' è vano fra 
vani. Certamente bada poner gran fofretto[ fra fa- 
[ ni colui* eh' è lodato communemente da tutti i pag^ 
%i *& la ragione di quejlo è* che non amando il vul- 
go *fe non Irnomo che conmalitia infrena le virtù * 
C*r allenta le redini a' vitij* colui * che da tutti i vol- 
gari è ben voluto *è Jo fretto, che non fia egli parimen- 
te vitiojo.0 quante volte permettono igiufii Iddtj * 
che glihonori, che l'ambitiofo procura in molti gior- 
ni fuor di ragione, quando non fipenja* in vn momen- 
to, tutti vniti gli perde con infamia. Si che pigliata 
da me quefta parola* che nella moltitudine è poco * 
che lodare * c ir molto, che riprenderci . 

CHE MOLTO SI DEVE 
eflaininare il genero innanzi , clic entri 
in caÉL> . 

w * % 

H O r dico, che voi mhauete lodato queftogioua- 
ne,& je fono V opere fue come le vnflre parole, 
non dice, che jòlo merita efier mio genero , ma efiere 
vnicoherede nell' Imperio . Toro dite ,di che mi po- 
tete lodare queflo voflro parente , che non fi a contra- 
rietà nelle vofìre parole* & fue opere f* Se è villano * 

Jarx 
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farà molto opprejfo , fe d'alto [angue, profontuojo ;f* 
ricco , vitiofo ; je ponevo, defiderofo ; fe valente , va- 
li aglorio fo; je codard,o 3 infnme; fe taciturno ignoran- 
te: fe molto parlatore, bugiar do ; fe bello de fi derato ? 
& fe brutte, gelo fo.Hor fe da quelle cofe fard libero , 

10 giuro di darli M atrina mia figliuola volentieri, ciò 
dico, non perche creda che fta nel voftro parente mar 
le alcuno, ma perche p enfiate potere eficrui,com'huo- 
mo. Et poi ch'io non contradico al voflro credito, per* 

11 confentimentOj che hauete di lui, voi non ripredete 
la mia fojpittione , poi che della Vita di quello gioua- 
nè non fono informato. Et non voglio fimilmente,che 
pé fiate, che la mia figliuola,poi eh' è Hata creata con 
tanta pruden nella mia corte , l'habbia à marita - 
re perla fua fama j eh' è di queflo gioitane nel popolo, 
C quanti habbiamo -veduti nell' età nofira , & bab- 
hiamo lotto nell e età paffate, che ò per volontà degli 
Jddij,ò per merito delle fue mate opere, ò per perjrn^tr 
terlogii fuoi trifti E ati,penf andò menare alla fùàfafit 
generi, menano inferni ; & in luogo di more, acqui- 
fi ano ferpi;cercando figlinoli, trouano bafilij chi; comi 
perando fangue,gìi è data marcia:& ricercando ami 
ci, hanno trouati nemici; domandando honorc,confe- 
guifeono infamia,^ maritate le fue figliuole ;pen fan 
do già hauer buona vita, i trifli padri hanno malau 
vita, & peggior morte. Et benché fegli h abbia d'hà 
uerta copaffioneM e gli allegri deono hauer de i mal 
contenti, però debbiamo parimente appróuariigittfio 
cafiigode i giutti iddij , per le ingiufte opere fatte à 

F gli 
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gtiìnviuftj huomini * perette ''tallii inerita inoliti lòffi 
gfòàflMj che con temer aria audàcia, come paggio, 
nelle cófe molto àrdue fi determina con fubitò confi - 
oliò ,]Se fete fatti > noti iii fiaiièniàtt di quello jché 
dico 'ite vi fcandaligate dello cjf amine* ch'io fo.Qup 
fio giouatte , io l'ho da pigliare per figliuolo. FanfU- 
nd mia moglie per genero* M atrina ini a figliuola pe r 
maritò} Commodo )( Trincipe per fratello * t Senatòri 
per compagni* imieì parénti per parente *e i miei at- 
lem per Signore, "Ragione è che ?ie Inficiate guardare' 
molta bene quefi: vefta* poiché tante perfine con cf~ 
fa s*hqntio da veflire . La vefie * che mólti ha dà co- 
prire ,à contentamento di piu* s'ha da tagliare. Molte 

r - > i * . .. -.il . 



ftiói fulgenti vai àgli babitatoridi Ethiopìa abbruci 
eia la ca rne; perche l'hanno d'apprèjfoj & il contro-' 
rii à ciucili} ebabitano nel Settentrione * non ìmpe- 
iifiéf perche t hanno lontano . Molti figlinoli hebbe 
Roma ,i quali tenuti in terre fratte gli Jeguitò grande- 
'Utilità nella fua Republica * e non minor fama in tut- 
to il mondo*? dopcrtiratigli alla fua cafa*jparfero tan- 
to fangue d'innocenti * come ballettano prima fparfo 
de' barbari. Et che quefi o ftavero*domandafi Cjiuliò 
CefarC} r PompeiO}Silla}MariO} Qciffio, Catilina* Le pi- 
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gliuolt bafiardi * chebebbe T\oma*potrci dire de mol- 
ti afirìTiranh che creò Italia. C redetetìii che non tut- 
~~ ti * 


noffeglmettìamò in cafri pèrche mòtta dìfém^a f 
maneggiare l'hnàmo nèllepdròlé,&conuerffarlo Imi-*- 
go tempo tri fitti , Plapócòbiffogno la malitìabuma -■ 
ffrdidgemm&ipeiìngandre altri* & fròtte irte-* 



perffona,& molta temperanganel ragionamento ,può 
ciafcmo ingannare vrì altro boggi,& egli col mede 
fimo éfferéingànhàìo dómM: ^rifarò di dire, d/t 

ejjfrdógmane'cohobbiUfiirtofi 

mólte volte orare nel Sendio^&ptcòrffeffche vrìu>vòt 
t a egli dr'àkdpèr vna matròna Romana, 'dllàquMcP 
cracofrandaioVchedouejfema^ 
la affai bonefta coti z>h mdcflro fflffilhr, che 'alla -fifta 
eràXàmurìoj'& dòn nffolto 

(fuèftc parale ; ftTadri cònffcritii,ò popoló-aucnturo k 
A. • wtì» '^m.^ndìaip.rtufdlòtche dobo tìo. 



còme cohiiicb'e tira convnfiiaÌc,cbe féeKcrtè cóglie 
fèrifce: &duèffi,cbeglì fin vicini de cieca,& al fa 
?ic,egli ftefjò è attùffatodBapolitèreMòno Bve*> 
ro alte pdràle',& la compar atìonc bene intefaìncbiù 
éioìn rffàwùi Ffr VórirrrtiF maràl elio a tutti, che Irridi 
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tequeffe coffe ffóbo detto, potete intendere il m.o pa- 
rere in queftQ matrimonio •. F^eftò fratto ffodisfitto d? 

- - ' ’ F 2 tal 
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tal parlare il Senato, i ( 'aualieri parenti del gioìUh 
netto, molto Jp allentati, & Taufiina la imperatrice > 
affai confufa; perche per [uo inducimene, s' era mofia 
quefta pratica* Ma in cuifuffe queHo maritaggio non 
lo pongono gl lfiorici,quali[eguiamo in quefia opera * 

QJV ANTO MA A C© AvULIO 
Imperatorie forte amico dì nobili ertercitij , 

& nemico di buffoni 4 

* .. * ^ ' V\ v , ■% 

N O n fecero menò nominato, tra i nominati, in 
F^maqueflo benigno, & fapientiffimo Jmpe- 
ratore,il [opere delle diuerfi fcienge,il valor dell' ar- 
mi, &la purità della vita, che la dolce conuerfatio- 
ne,qual haueua co ì[uoi,lofaccfieJiimo[o,tra ifamo - 
fi del Mondo * La maggior generofità, che fipofia co- 
nofeere nel Trencìpe , & che piu poffa di gloria ag •* I 

grandirlogli è,tragrandi,megani, spiccioli l'efier 
grato, affabile, benigno, & communicheuole co' firn 
[additi. Tutte le buon opere de buoni, pònó effer dan- 
nate doliamole intentioni de cattiui ; però la buona 
conditene tiene talpriuùegio ; che nel male , la loda 
il bene; & nel bene l' appena il male. lS{gn è huomò 
di sì colpeuole vita i che con la buona conuerfatione , 

‘ non s'emendi; & per il contrario, non è sì occulto pec •* 
tato, che con la mala conuerfatione à tempo, che pili 
fi fiimi, non fia riuelato. T)e gli due eflremi, non è si • 
grane alla republica, l'buomo ri'^gofo in ficiato, e di 
dolce conuerfatione in publicò,come il virtUo[o in [e- 
creto,& di mala pratica in publico, Molti di noti buo - 

H4 
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na Toltila* vedutili abbiamo lungo tempo conferuav** 
fi in Foma , filo per effere ben conditionati : & molti 
più nhabbiamo veduti rettine' fuoioffictj , in breue 
tempo ,per efiere aufteri nelle fue conditioni, efiere de- 
prauati. Quejlo Imperatore, era di vìfta tato allegra: 
tanto d'amicheuoli cofiumi : tanto amorofi nella fu a 
corner fanone, che facilmente poneuail fio braccio fi 
la fiotta altrui, òper mano prendeua i negociatori: i 
fuoi portinai non poteuano impedire alcuno , chevo~ 
leffe praticare il fio Talagio,nè la fia guardia hauea 
ardire di vietare chi hauefje voluto parlargli in cam~ 
po.In tutte l'età conceffe quello, che ogni età naturala 
mente ricercano . Fu fanciullo co' fanciulli , giouane 
co' giouaui; maturo co' maturi ; leggiero co' leggieri; 
graue co' graui;audace con gli audaci ; & vecchio co 
vecchi: Soleua egli dire, quando alcuni vituperaua- 
no la debolezza de' vecchi, & la leggieregga de' gio - 
nani. 'Non fi vuole fireggare ninna di queflè età ; per ~ 
che fiejfe fiate de' gionani fini, fi riefce invecchi pag? 
gj: & digiouani paggi, fi riefce in vecchi fini. ‘Ve gli 
alberi, che non beino fiori nella Trimauera,no fieria~ 
mo frutti nell' autunno; co fi parimente dal fanciullo > 
che non ha fiiegati i fiori della fia fanciullegga co * 
fanciulli, non fieriamo, chefaccia la fia vecchiegga 
co 'vecchi. I pad ri, che uogliono, che i figliuoli cominci 
no, come vecchi,fa?mo che finifcono , come giouani. La 
vera regola è,lafciare al fanciullo sfogare l'impeto fa 
dulie fcojpur che fia diuolto dalle maìe,& lafc iato ne 
le buone conuerfationi, che la buona pratica ha tal prì 

F 3 ulegio. 
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Milegio,che.nelbenetip.ptona il cattino y<& nelmalgè 

rtppmq 

4h$ c .°$ U logifopru; .ngrnap 

chia sì fecreta, che con la cattino., noni' appatefi . Si 
che fptagm&iile. nonti*daeJ}gre dannata, nè pari ** 
Wentc la peccìùaAaqualeè 
deftro in tutti ifiiei andameti, gh$- nelle cofg da febepf 

cofe dadoderò-md^'^f^ 

(a. giòugntuxfi -occupò indiuòrfe: fei erige, &-?tell x ùtq 

ctyddAyom cofiumbfu nel* 

giouentà fi dilette) giuocare\dpalìà,&A{(^m^ggiay 
*?,& fi.mli nobili; cjfe?citij,& in veccbti^ggafion'r 
Cupo imito nAgidQQild^gUMdcÒb'Uè^ fiiarnfctr d£ 
^impibò^ffoni.-Ò^i bnffónifieblmò grdn yqxiox 
M hi Jtywa fecondo ladimfiià dell^nqturftde gli 
jmperatm.Cjiulio Ce far e lidiede fallare >& Ottanti 
fuo nipote , commiato jfafigdf gli ridujfc ; 

f ti tondi; i^mgh'iPcme^A hm iwk% wók 
mdòMttitMìPdki^^on^ 
toj & daMav&fwmfotoìwen^^ 
fio fu l’Wty fmeXdekì^mi^Mnianì 'qq.gr a trioni 
/&#. ixify-di Maggtixl^famqfaftfi/dellain^d r&CBg 
t&imHasmadre di wfe% 

tt^QMnd#r.*dp é$4éfd 

tra parte,. .alla fu; & 

coi^i >\ - i con* 
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concorrendo a fduorire l'ynaj& l 'altra p arte del po- 
goto; fu vngrddiffimo rumore ,&nefèguì grande airi 
rnàygameto; onde Idfcfiafu tutta ripiena dì lutto & 
il giacere fi corner tì in mefiitia, & il canto fi riiioffè 
in pianto Battagliò molto il buono Imperatóre, ad a£ 
chetare quella furia popolar e, pur e ogni cofa pacificò)’ 

/'«A AM /ÙUì'sslé* — - i JkCv. il 
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lera , <&, indi diè loro l’ElleJpohtò per confine pergè~- 
tuo . tanto fu fatto, quanto er a la niente dell' impe& 
rat or e, nè mai più fin ch'egli vìffe, fc ne vide alcuno 
in I{oma. Morto lui, fommodo fuo figliuolo ^gli tichid 
tyò dopò due anni . Et fe Ihìfiorie yiohsiriganltdno ,< 

erano in toma più paTzi , cbe.faui 1 \ tl i ; 
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D ELLA B VO N A CO II V K USATI O 1,' E 
. di Marco Aurelio lmpo- l ll ,- J 

ì i. i \ - 4 tu 4 ù o ( tatoriai>> «• -< iiluttOud *»\ ■. *j\ t \T- 
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fercitij; di remo bora, quanto gli occorfe per effete be-d 
ne 'conditionato. T ata e la maliti'a bumana,cbe , comd 
i buoni tengono oblìgdtione di minare il male, cÒfiii 
c attlni per diroccare il benc;0 talfujfe,e tdta ldlegd 
e lo sformo de' buoìii nelle cofe buone ; corne e la fra- 
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per aleuti òpera virtuofi > :o ritruoua, chi V aiuti à n 
operare; &pofcia, eli egli ha fatto vna buon'opera , 
cdparijconodiece mila à contradire. Il fupremo bene 
de ' beni è, quando le tirannie fono riprejfe dall' acqui- 
fiate virtù , ò quando à vitij , polii lungamente in 
confuetudine,fi rimedia con le buone inclinationi,& 
il Jommo male de ' mali è quando pofto in oblio d' effe- 
re huomini,& Aggiogata la ragione , fi ritira la ma- 
no alle virtù, & s' allentano le redine à i vitij, ‘Per- 
tiche M. Aurelio fi recò nella fua vita d gran gloria» 
fequefirarfi dalle vileippe de' vili; non merita me- 
no immortale memoria , per hauer f off erti molti ìn- 
commodi nella effecutione delle fue virtù . Infalli- 
bile regola è tra i figliuoli di vanità , i vitij vitiofi 
partorire vitiofi , & le virtù virtuofe , creare molti 
emoli . Sempre i maluagi fono doppiamente maluagi 
perche portano arme df enfine; per difenderei mali 
froprijj & l' off enfine, per offendere i beni altrui . Ire. 
vero j Jeglihuominidabene fono folleciti in cercare 
altri filmili à loro, non meno deono andare auertiti in 
afe onde rjì dagli huomini rei . Perche vn buono, con 
Vn filo dito, fignoreggerà tutti i virtuofi, &per 
guardarfi da vnfilo cattino, ha hifigno de' piedi,det- 
ie mani, d'amici , come che fieno fatti contrarij, & 
iniqui a' buoni, & fua fama dipende dalle opinioni al 
trui. Fu in tutte le fue attieni d' ogni virtù ripiena ; 
dolce in parole, modefio nell' opere, communicheuole 
con tutti, graue co' graui,feuero co' feueri,allegro con 
gli allegri, & fauqjjìmo tra' f ani, come eduienfi al cu- 

riofi 
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’yìofo 'Principe. Quato quefte cofe fono approuate per 
le leggi de' buoni di lucido intelletto, & di chiaro giu 
dicio, tanto fono biafimate per gli huomìni di mala 
intentione.Tofcia,come V ardenti brage nonponno jia 
ire nella cenere fen%a Jcintillare, nè corrottone nello 
flerquilinio fen%a putire; cofichihail cuor fimo ,pro- 
rompe inparole d'amore, & chi ha l interiora guaft e, 
non ha altro , che parole di malitia . Certo puojji per 
fòco tempo aftenere V amore dell’ innamorato, & mol 
to meno fi può tenere celate le paffioni dell’ appajjiona 
to . I Jojpiri dannò indicio delle qualità del cuore, dir 
l’ interiora dannate, fono fcoperte dalle maluagifjime 
parole, (tò detto h abbiamo, per che, la bontà di quefto 
Imperatore poneua allegrerà ne’ buoni, etrifte?- 
%ane’ cattiui. Et come, che in ftmiglianti cofe, f armo 
chiara la fuaprudenya i prudenti, e i fauilafauie c£- 
Z& fua,fendo virtuofo nell’ operare, fauio nel conofcc- 
re,cra anche molto prudente nel dijjìmulare,vna del 
le Virtù , che ha da tenere il fauio , in che fi conojce , 
ch’ei fauio fia,è l’ effer ben foffcrente . Perche limo - 
rno patente non procede mai nelle fneattioni, che pe- 
latamente. Con la toleranya, & con la prudenza de' 
hegocij mali fe ne fanno ragioneuoli, de’ ragioneuoli 
buoni, de’ buoni ottimi.S pel còtrario l’huomo impa- 
ciente nò Jpera d’cfjere ben trattato, aucga,che la cau 
fagiufliffima fia. Et anchor che M. Aurelio Imp* in 
tutte le virtù agguagliaffc tutti i paftati Imperatori 
di %oma,nondimcno in quefia virtù della fofferenxa 
formontò a tutti del mòdo Molte volte foleua ?gl l di- 
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ycJq non acquistai l ’ I vip eri opèr lafilòfofia^ clf i 
parai da i faui, mapcr la fofferengd, ch’io trouai ira 
gli ignoranti > '& qiicfio pare cjjcre la verità , corrà 
fitrouajfc molte volte col Senato nel Colifeo, ol Se- 
natore on lui nell alto Campidoglio, venendo in piad> 
prevenga molti . , che lo land aliano, & mólti altri, che 
in fila lontananza col popolo ne fj>a)‘lauano;era tan- 
ta la temperanza , & moftrauafi tanto neutrale con 
quelli, & con quelli, che tic gli amici, per poco gra- 
dimento flauano dife omenti, ne gli nemici, per alcun 

'artiuano*. 
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.LA E ESTÀ, CHE C E L E E R A V A 
i Romani i al Dio Giano in Roinai & di quanto oc- 4 L 

corte in vndì, dJL aueJIa fefla rteitteiripò d» *. / 

. . .quefto buono Imperatore.- . . ' , Jj 

T I{ a le celehratfffimefefie che ironarono gli an- 
tichi Promani, fu vnadel CpioCjiahó'. Ouefidfi 
celcbrauail primo dì dell anno, eh' bora è ilmefccli 
Cjcnnaio.Lo dipingciiano con due volti, per dimostra 
re, ch'era fine dell anno paffato,^ principio del pre- 
dente. Era dedicato à quefto Dio vnT empiofo lituo- 
fi (fimo in l{oma,atqualc pofe nome fàuind Tompilio, 
T empio della pace. Era tenuto in maggior riuérenga 
di tutti gli altri dal T empio del Dio Cjione in fuori '. 
Quandogli Imperatori andaùano , b vomitano afo- 
nia; vìfitato prima V alto Campidoglio, & le vergini 
veslalhincontincnte andaùano ad orare, e offerire al 
Tempio del Dio Ciano. In quel giorno, che ficelebrq- 
' ‘ *' ua " 1 
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Keftipàufitutr 

&M PM fdté P. e P^J4P^4A^jtendeHano K luminare in 
{yJ&M Qdfet^citquqHO LTantomirrimi come dicati* 
gno Itigmochijacei iano i giuocplatoxh vegghicuianct 
ld notte nè^ i Tcmpip h ber annuo tutti i ptigipr 
MjffiwkPh * -p4gm*àgU del pubUco erario . Te- 
qiejianoiauolè fa mangiare al\a<porta fon grandijjtr 
. fyd ahondpfi'za div\uandeSDi talmianiera^h^Valc 
i{a piifqudló^ cfyèjòp ra, auan^aua,. che quello 0 che fi 

per tutta jggmà pouerij pèrche 
M qttpl dì f^ffinoprpuedutidi Vantaggio. Tenjaitanp 
immoti}, q he jc quel giorno confumauano in abofan 
%&àil Dio fyano,per tutto' L.tcpo dell’ armo gli tra - 
Hhke\Sipenuna.T)ife^^ i pomanij chel Dio Giat 
met&yàpio molto riconoscente. i pòrche fc per lui 
cpiifurhauano pòcòj effo gli rendeùa molto . .Fac.euaho 
gm^peeffiani nella fua fefià > eiafeuna manierò, dà 
gentéperfòHe[[ài il Senato andaùada perJfcAiFtox 

daper feiipkbcida pdr fe{ 
hmatxonè donzelle Saper fej le wrgM$ifò 
BaHMp e T\M m b afe latori andayanpaùom-t 

pngnat£(lat(ittij prigioni . ,Tqon andauano irt\fcòtt4 
l^gftiM prpctffionajMà Àdue.à d;iet e Ifineddl'yfa 
^/4 c/^/. Tempio Cjianp + 

C k davano vna volta per tutti i- Tempij di P x oma>& 
privano per In pótfa Latina > & andauano al eótnpq 
^amo^AauaSqìpna volta alle mura di J\Qpìa;.<& i 

drì terrena lisina non 
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T altra. SDi jorte, che quando Jopragiungeua la notte» | 

ciaficuna andaua al fuo viaggio. T oi tornavano tutti 
al Tempio, d’onde rficirono. Era coTìume in poma» 
che in quel dì , che l'Imperatore fi velìiua la toga , ò 
il manto imperiale , tutti i prigioni, che lo potevano 
toccare, erano liberi, & à tutti i malfattori era per- 
donato, e afifioltituttii banditi. Toi l'Imperatore per 
vjare la clemenza fua, & Inficiare di fie perpetua me - 
moria , Inficiò la procefifione de' Senatori, <& feng^al- 
cuna guardia fi mefi e tra prigioni. Il che fin cagione 
d' ac quijlargli memoria immortale , & ài Anticipi 
c hanno à venire dopò lui, grand’ effempio di clemen - 
<Za.z5VCa perche non è coja talmente per alcun buono 
ben fiatta , che incontinente non fila contrariata d*t-> 
qualche maluaggio. Fu quefla cofia tanto da gli huo- 
mini rei biafimata, quanto lodata da buoni . E come 
tra’ buoni fiempre fi fognala vno per molto buono, cofi 
tra gli malvagi fi fiegnald vno per molto malvagio» 

■& peggiore di tutti. Et non tanto fi gloria vnvir- 
tuofo della virtù , quanto di vergogna tiene il mal- 
vagio della fina malvagità . Quefto fi dice, perche 
era nel Senato vn Senatore , F ululo per nome chia- 
mato , quale era tanto oficuroper le Jue malvagità » 
quanto bianco per la fina canutezza, (oflui travagliò 
molto nel tempo d’ Adriano, per ejjer Imper.&jem - 
■frekebbetJM. Aurelio per competitore. E come fila 
jiatural coja di coloro , chabbiano magagnate F iute 
rior a,ìn prcciol coje moftrar le fine malitiemon feces 
• mai l'Imperatore cofia buona in publicOj che nonfiufio 

di 
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di ini mormorato in fecreto. Segnalatamente, c<fihè: 
quefta Jua liberatone de prigioni fufie di gran lorica 
degna, non hebbe prudenza quel Senatore per [offe- 
rirla , & parte in burla, & parte da deaero , nelltLj . 
prefengadel Senato diffe quefie parole all' Imperato- 
re : perche ti dai à tutti è 

DÌÉLi A,USPÓST Ai tH fe b I E D E 
Marco Aurelio Imperatore à Fuluio 
SehAtòr^» ». 

V c Di f o dà Marco Aurelio Imperatore quel- 
lo, che inprefenga di tutti gli hauea detto il fo- 
pradetto Senatore , perche fi daua à tutti , rijpojc^t ; 
xssfmico mio, io mi do cofi a tutti,acciòche tutti fidie- 
no à me,& jappi che la molta affreggadel Vrincipe , 
prouoca il difamor del popolo . jgen lo yo^liom gli 
Iddi], nè h permettono le leggi, che i Trincipi, che 
fon [ignori di molti, nonfi communichino, fe non d po- 
chi. Io trono, che l’ amor del feruo è ia ficuregga del 
patrone . Tronfi conferita la fignòria con qflremafeue - 
rità,macon aggradatole comierfaxìone. Il pèfeatort 
non *vd con vn’efcafola a pefeare diuerfi pejci nel fiu- 
me; cofi le profonde Volontà de 4 profondi cuori, alcuni 
con doni, altri con parole, quei con feruigi, & queìli 
con qualche fauore ci potiamo guadagnare. ì rabbiofi 
auari non fi contentano, eh e fi gli ferrino i tefori,& fé. 
gli apra l affezione del. cuore , & quelli, che feruonò 
con amore, non fi contentano, perii contrario, che Jè 
gliaprino i tefori, & fe gli ferrino levifeere. Infeli- 
ce è il fignorefCbe non tiene il ferito, fe non per bauer* 

- r •• ne. * 
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ffè feruigio; & mifero ilferuó, che nohferué ìlfigno^ 
rerper altro , che per mercede Di molte pietre, 
divna chiane fìfahrica V edificio , & di varie gènti,- 
&d’vn figriore fi compóne la P^publicà'iiVamore'’ 
tra i compatrioti pati efjermifto ; ma quel dèi 'Tir in-' 
cipecol fuo popolo bifogna , chefir apìtró \ Mólte è[ue~ 
flioni tra molti 3 & dcmohitempif^idi ch'erotte itp 
*vn fol giorno, & vna fola, che fi tieni tra il fignore 
C*r la pepublica dura femore '. E difficile accordare 
7nolti con molti; ma fenica comparai ione è più accor- 
dare molti con vnoj&vnó con molti. ^Trócede^il 
commandàr de’ [ignori cofe mgiujle , e ì [additi non. 
gtivbbidirein cofe giufte, che il Principe non rifguar^ 
dando fddio,vnol dileguate la volontà di tutti ’ hèP 
(tue dolo d'elfuo giudicioj& per il contrario i vaffaf. 
lidisfacendo il giudicio , per il lor Signore vogliono >* 
che voglia;non quello dici vuol per tutti,ma quello, 
che ciafcuno defideraper fe.O quanti Principi ho io- 
letto pericolati, per efferfi moftrati fchifi, &pocoaf~". 
f àbili. fi fcfto indomito ]\ede Varthi,non folofiiprfc 
nato , ma anchora bandito dal Tfegnò; pdche fi con- 
vito egli ftefio alle nogge d'vn cnuàliere,& rifiutai 
diandare, effendo conni tato alle nogge d’vnplcbcioJ 
Vn I{e Latino hauendo fatto ferrar le porte del "È a- 
faggio, per dormir ficuro,fuprinaiódel Pegno, efien* 
fio per legge ordinato che niun Prìncipe ànimo ', ni 
ànima bora della notte ,nè del dì teneffe ferrata la 
pò rta , dicendo-; che, perche dileguarle i nemici, & non 
per Crearli lo hàneano eletto per Pj: Tarquiuo viti* 
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mo fc de cornarli fu ingrato al [no fuocero, infame 
<d jho fingile, tràditor alla fila patria, crudele alla 
fua perfona , & adultero con Lucretia ; però non fu 
chiamato ingrato, infam e,crudelc, tradito r, nè adul - 
tcro 3 7naTarquinofiiperbo 3 &cda credere Certo, che 
fe fiific flato bene voluto in Poma, peri adulterio di 
lucretia . > non farebbe flato priuo dclficgno ; perche 
altre maligni tàp iu g raui p rima di lui 3 & granì jfimc 
do fio lui furono commp(Tp d* i n 


ilfignore col fino jerUo,feno?i lo mòftrajper 
non volere ; ina quel del feruo 3 col fino figuofeì cper 
non potere . Cjiulio fefare vltirhò Dittatore 3 & pri- 
mo Imperatore 3 dìmenticatofl effef ìmomo traigli 
huominì, penfiindofi eflcrc Iddio tra gl' Iddìi, effondo 
vfauga del Senato falut are l'Imperatore con fine- 
tenga de giuochi 3 & l Imperatore leuàrfi in piede ; 
pejr non. volere oferuar qufie cerimonie fatalmente 
difzmatOj che con ventitré pugnalai e meritò perder 
la vita. Ma pretermettendo infiniti altri cflempi, 
dico, che i medici con poco reubarbaro purgano '(pol- 
ii humori de i corpi 3 e i Trencipi con vn poco dijbe- 
nciio tenga, fcuoton o molte paffionì , & rancori dalle 
vi fiere de V afflili. Il popolo èobhgato dare al fio 
'Principe vbidienga , c ì Trmcipo c cb libato daarc^J 
rv Z Ucl } / giuflitiaà ciafcmio , & dolce conuerfitiótiè à 
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%ia cadutà,nellaquale il Trincile troua vbidien%àl 
& i popoli trottano amor nel principe , perche dal- 
l'amor del Signore , nafee la vbidien^a del ferito, dr 
dalla -vbidienga del ferito, nafee l amor del Signore - 
L' Imperatore in J\pma è fimile all aragna in me^ 
della tela , dotte fcvna punta d'ago tocca leflremitd 
della tela, fubito lo fente l aragna ; cofi parimente. ^ 
auiene , che del danno del popolo ne fente il c 7 > > inci— 
pe. Ben credo boggiejfere io flato giudicato dalla, 
miferia humana : per bauer accompagnata la Tro~ 
ceffone de i prigioni, &lafciato toccarmi da loro : 
accioche gode fero del priuilegio dellalibertà . Ma 
io rendo gratie d gllddij della mia buona forte , per 
bauermi fatto Imperator pietofo nello feiogliere i 
prigioni, & non crudel T iranno nel pigliare i. liberi • 
Horvi concludo ejferpiu ficuregga al Triricipe fer-. 
uirfl de cuori liberi con amore * che de vafialli cari- 
chi di ferro con timore s 

come marco avrélió coMeàrtiVA 

rhore del giorno, per dar compimento-, a tutti i 
«egotij dell’Imperio * 

\TO n bafla atfilofofo riprendere il vitio in altri* 
scegli nel medefimo non è continent e , egli di - 
pensò il tempo in atti virtuofi , & neceflari, cofi per 
l amminifiratione dell Imperio, come delle cofe par- 
ticolari* Dormia fette bore la nòtte, &vna ripofaud 
di giorno. Dipeli futa dite bore in def inare, e cenare s 
teneuavrìhora diputataperi negoci d'*Afia,due ho* 

re 
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re per la iffeditione d' Europa, nella conuerfatìonc , 
& concerto della Jua cala , ritirato con la moglie, & 
figlinoli & amici , due ; pernegeci efiraordinari, co- 
me era vdir torti d'opprcffi, querele de 1 poueri, ingiù - 
ftitia vfata a vedoue , & aj] affinamenti d' orfani , ne 
batte a deputata vn altra. T atto il rimanente delgior 
no, & della notte in fcriuere opere, comporre ver fi * 
ragionar con dotti , & d fiutar confilofofi confimaua 
in ogniflagione , ( fe impedimento di guerre notigli lo 
fi urbana , ò qualche altro arduo fin aordinario nego - 
ciò . nsfndaua à dormire alle tre bore, fi deftaua alle 
diece,& fi mettcua à fludiare qualche hifloria fin 1 al 
giorno , fi leuaua à le dodeci , & fi vefliua punica- 
mente, fiempre iti allegregga, motteggiando qucHo, 
& quello , domandando gli affilienti, in che haueua 
no fpefa la notte, & egli conferma con loro quello > 
chauea letto in effa . Lauauaji dietro venire d 1 acque 
odorifere, di eh 1 egli fi dilettaua ; di fiate fe n andana 
* pi? pafleggiando, & negoziando per ifpatio di ducs 
bore la mattina, e foprauencndo il caldo , andaua al 
Senato in Campidoglio, poi n andaua al Collegio, oue 
erano tutti i procuratori, & <Ls?mbafciatori delle ^ 
Pìvuincie, & ini dimorauagran parte del giorno, & 
nel tardi fi ritirala al Tempio delle vergini Ve fia- 
li ,oue daua vdienga à ciafcuna natione fep aratamen- 
te fecondo il tempo, che per fuo ordine , gli era dipu- 
tato . J^vi mangiaua piu di vna volta il giorno, ma 
mangiaua affai bene, benché di poche variate villan- 
ie. nauta in cofiume ognij et t iman a, in fipmà»ò nel - 
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la città,chefi ritrouaua ,dui gio mi, al tardi,fiolamen ì- 
te con dodici papgi feng^altra guardia, nè (fiauallie- 
ri andarfiene ver le firade , per vedere fe ninno vole- 
uada lui vd tenga , per doler fi d' alcuno vociale di 
fila corte, ò d’ altri, contr a quale non poteffie conflui- 
re giufiitia , & fequalcb'vno veduto bauefi'e defide - 
rofo di parlarli , ma per riuerenga refiare , egli flcfifo 
lo chiamaua, domandandoli, fe cofa veruna baueua. 
da dirli che ficuraméte pari, iffc. r Dicea fpefioàl 'Prin- 
cipe per ben reggere, & non tiranneggiare, non deut 
efiere cupido ne’ tributi ,fuperbo ne’ commandamen- 
ti, ingrato a' benefici , irreuerenteà T empij, nè fior- 
do à gli opprefji , & queBo facendo bauerà gl fddij 
in mano,& gli huomini nel cuore. %itirauafi il gior- 
no, fifiefifie volte nel fiuo ftudio,oue hauea molti, & di- 
ne) fi libri Cj reci. Latini, Ebraici , Caldei , &teneua-> 
bifiorie molte antiche. s . 


\ 
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DELLA DOMANDA DI FAVSTINA 
all'Imperatore fuo manto -, & della rifpo- 
fta di lui . 


H jLv e n d o quefia fiua ficcrcta cameretta f Im- 
pcradorp,?iella quale, nè la moglie, nè famiglia 
ri, ò amici laficiaua entrare. L'imperatrice E aufiina* 
fi come è coflumedi doma, naturalmente fpreggare 
quello,cbefi dà loro,& bramare quello, che fe lenie - 
ga , l’importunò con tutte le maniere d' importunità , 
che potette che le moftrafie quella camera , dicendo- 
li^ he effendo ella pregna, nò douea, nè di ragione pò- 
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teua negarle quefla ricbiefia , per legge Fpmana_> 3 
cKordinaua, a niuna donna grauida poterfi negare i 
fiioi appetiti , & che quado perobligatione di tal leg- 
ge non lofaceffe,douea compiacerla almeno, acetiche 
fi potejje leuare di fojpitione di non tenerti nafeofa-j > 
concubina alcuna. V Imperatore reggendo, ch'ella di 
ceua da donerò, perche ogni parola proferiua con la- 
grime , cofi le rijpofe . E cofa certa , che quando vn., 
huomo è contento, dice via piu con la linguali quel- 
lo, cha nel cuore , & all'incontro, quando vno è do - 
glio/o,nonpiange tanto con gli occhi, nè dichiara tan- 
to con la lingua, quanto gli refi a chiufo nel petto . Gli 
huomini vani, con le parole d.mofirano i tir vani pa- 
reri , e i prudenti con prudenti ragioni , nafeondono 
i loro illeciti defideri . Fra i faui quello , è veramen- 
te fanti, che fa molto, & mofìra fapcr poco , & fra 
gli feempi, colui c femplic. (fimo, che fa poco, &mo- 
ftra faper molto . I faggi , anchora che fieno doman- 
dati, non rifondono, & gli ignoranti, anchora che^ 
non fieno richiefii , dicono tutto . T almente m'hanno 
turbato le tue flotte lagrime, e i tuoi fciocchide fide- 
ri, che à voler dirti quello , che batterei voluto, nè io 
l baurei potuto efplicare, nè tu vdire. tJHolti auifi ci 
fon Siati dati da coloro, channo forino del matrimo- 
nio, fondati con ragioni efficaci, & co manifefli effem 
pi:ma in effètto non fcriffero (ffi tanti trattagli in tutti 
ilor libri, quanti vna fol dona ad vn fol maritófirpa- 
tire in vn fol giorno . E cofa in vero molto dolce go- 
dere la fancmllegga de' fanciulli , ma è più cruda à 
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fatitela importunità delle madri . I fanciulli fitnno 
di rado vna cofa 3 di che babbiamo piacere 3 ma voi 
mogli non fate mai coja 3 che non ci diate difpiaccre. Io 
concludo co tutti gli huomini ammogliati 3 chc lajcino 
i piaceri de y figliuoli per i difpiaceri 3 che gli danno le 
madri. Vna coja ho veduta 3 & in ejfa mai no mi fono 
ingannato 3 che i giufli Iddij àgi ingiù fi i huomini tut- 
ti i maliche fanno 3 gli riferban al cafligo de ‘Demoni 
meli altro Mddo 3 ma fe per piacere d y alcuna dona co- 
mettiamo alcunpeccato 3 comandanoglJddii 3 che per 
mano d'ejfipnedcfima 3 al fine in quefio Mondo 3 & no 
mellattfo, rifluiamo lapena-T^onba Ihmmo piufie- 
rOjgFpericolofo nimico della moglie 3 io dico Ihuomo, 
chenon Ja viuere conefiolei 3 corri huomo . Facciano 
pur come vogliano 3 che mai non -vidi alcun leggiero , 
fiat con donna in alcun piacere 3 che da ejfa mede fimo, 
à capo di poco tempori) con morte ri con infamia 3 ò al- 
trapena 3 non riceueffe cafligo. D'yna coja io fon mol- 
to certo non lo dico 3 perche l'habbia letto } ma l'ho 
in me molto bene ijperimcntato 3 cbe'l marito 3 che fai 
da di quello 3 che vuol la moglie 3 ella non ha da far m*l 
la di quello jch* egli dèfidera.Gran crudeltà ètra bar- 
bari itener e le mogli per ifchiaue 3 er non minor leg- 
giefegga è quella de ’ Promani tenerle per padrone . . 
tsf me pare 3 che l' huomo fatuo non debba infrenare 
tanto le mogli 3 che paia ferita 3 nè anco disfrenarla 
tanto 3 che s' inalgi 3 coni e pad rona.Voi donne fiate in ^ 
ogni cflremità tanto fircmate 3 che con poco fattore^ 
crefcete in molta fuperbia 3 &per poco disf attore vi 
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•monete à grand' odio. Non è amor perfetto ,doue non 
è venalità tra quelli ,ché fi amano, & yoi,come fiate 
difngualitil voflro amore è imperfetto. Non è donna, 
che volontariaméte patifea altro maggiorerò è don- 
na, che fi conferifca con altro fuo vgualc;percbe fe ha. 
mille Jcudi d'entrata in cafa , n'ha per dicce mila di 
•pazzia nel capo;el peggiorò, eh e molte coltegli mo- 
rdi marito, & perde l'entrata; ma perciò non figli 
finifee Li pagaia. Tutte le donne vogliono parlare, <& 
' vogliono che tutti tacciano;vogliono comandarci 
ninna vuole y Udire ;vogliono lihcrtà,et nò vogliono 
che alcuno fia libero ;yogliono reggerei ninna vuol 
efiere retta; vna fol cofa vogliono comunemente eh' è 
vederci efier vedute, et quinci auiene, chei leggi e 
rijchcfeguono le lor leggieregge, calpcflano, cornea 
fchiaui,e i fatti, che reprimono ilor appetiti perfegui- 
t ano come nemici . 'Negli annali ‘Pompeiani trouai 
vna cofa degna d'effere faputa, cioè che quando Gnco 
Tompeio pajìò in Oriente, alle falde de i monti Ejfeh 
trono vna gente , chiamata Mafiageti ; quali baue- 
uanopcr legge, che ciafcuno hauefie due grotte ; nel - 
l vna , babitauano il marito, i figliuoli, c i ferui ; e-r 
nell' altra,la moglie, le figliuole i lefanti;mangìa~ 
nano lcfcfteinfiemc,& dormiuano infieme vna vol- 
ta lafettimana. Domandato dal gran Tompeo , qua 
le era la cagione di viucre in qu fio modo , come iru 
tutto' l Modo no fi troupe, nè leggeffe sì grand' efire- 
mo:vnogli rifpofe,Mira Tòpeo x gk THj ne dieronopo 
eh a vita, che ninno paffa da anni fejfaìUa in su, e que 
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fili cerchiamo viuergli in pace. T cnendo le mogli con 
e/fo noi', viuendo moriamo , perche la notte ci conjw- 
marebbein vdireilor lamenti, & i giorni in fioppor- 
tare le lor querele, in quefto modo tenendole apparta- 
te, fi allenano piu in pace i figliuoli, fuggendofi i di - 
Jpiaeeri, che recidono i padri . T^oi chiamiamo bar- 
bari i Mafiagcti,main tal cafo, fanno piti che i Lati- 
ni. Se i naturali ìncentiiù della carne, non sf organe- 
rò il voler degli h uomini, à volere (anchora,cbe non 
vogliono) le donne, dubito ,fe donna fuffic mai fioppop- 
tata, non che amata -» . Et fiegl'lddij bauefiero fiottò 
quefio amore volontario, come lo fecero naturale, di 
modo , che -volendo potejfimo & non come bora, che 
vogliamo, & non potiamo, con grane pena fi doureh- 
be caligare chiunque per donna baueffe ardire di 
perder fi. Gran fie creta è quefto de gl Iddìi, &gran-> 
mifieriade gli huomini, che carne tanto fragile, sfior'- 
gi cuore sì libero , ad amar quello , che lo difiaraa , & 
procurar quello, che lo conddna. Quefto è fecreto, che 
gli huomini, loprouano ogrì bora, come buomini : pe- 
rò mai non lo pofjono rimediare come difereti . LqorL, 
inuidio gl' Iddìi vini, nè gli huomini morti, fie non di 
due cofie,gl'lddij che viuono fienga paura de' malitio- 
fi,ei morti, che già ripofiano fienga bifiogno di donne . 
0 Fauftina tanto è naturale l'amor carnale con la car 
ne, che quando fiugge da fiebergo la carne da voi, noi 
Inficiamo in pegno il cuore da douero,& fie la ragione 
come ragione Ji mette in finga, la carne, come carne * 
fiubito vi fi da per prigiona . 0 
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IN Qjtanto PERICOLO si trovano 
dimoiare quelli, che conucrlano troppi 
con donnea . 

I O unì ricordo che molte volte in giouentù min- 
ciampai nella carne , con propofito di fuggirla} mct 
shebbi vn di buoni defideri, all'incontro n'hebbi die- 
ce mila di male opere . Si ha ragione di fuggir colo- 
ro j che figgono, nafeonderfi à chi fi naf condono» 
lafciare coloro, che ci lafciano , fepararfi da chi fi fe- 
parano ; perche alcuni [campano dalle mani vcflre 
infami j per effeminati , <& altri feriti dalle vcfh e.** 
lingue jmolti perfeguitati da 1 le opere yoftre, difama - 
ti da' voftri cuori ,c calpefiati dalle vojlre leggiereg- 
ge. jl d' infiniti pericoli fi ejponc colui, che praticai 
con donne. Se non le ama , l'hanno per ignorante ; 
fe le ama, per leggiero ; fe le lafcia, per vile ; fe le Je- 
gue, per fuiato ; fiele jerue, non li i filmano ; fc*j 
non le ferue , lo dif amano; fe non le fi ima, lo perfeguo- 
no ; fe le frequenta, è infame ; fe non le frequenta , è 
manco, che intorno . Che farà il miferof Habbino vna 
cofaper cenagli buoni ini; che ancbora,cbe vno Jàc- 
ciaper fua moglie tutto quello, che può, com e buemo, 
e tutto quello, che deue, come marito, della deboleg- 
gacaui forga, la fua pouertà rimedi) con lapropria 
fatica, & ogni bora per lei fi metta in pericolo, lc^> 

' gratie, che lor fi àn ricompenfate , faranno maledit- 
tioni, & improperi) : Son più giorni FauUina,cheio 
ho difiderato dirti queflo, & l'ho riferbato, affettan- 
do, che mi d efie occafione di dirlo , di quanto me rihai, 
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Hate da patirlo. Egli è difdiceuole à gli huominì fauL 
tutte le volte, che hanno dijp lacere della lor moglie » 
pungerle conparole,percbe quelle parole fono più fi- 
niate , che al proposito d' alcuno ragionamento fonò 
molto he tirate. Mi ricordo, che fon fei anni, eh e .A n- 
tonino Tio tuo pvdre,mi eleffeper fuo genero ,tuper- 
tuo marito , io te per moglie, i mici trifli Fatbper 
mettendolo , & jtdriano mio Signore comandando- 
melo ,à me diede mio fuocero,tefua figliuola, & mol 
to bella per moglie, & in dote il fuo potentiffimo Im- 
perio', penfo, che amendui fummo ingànati ,egli in pi- 
gliar me per figliuolo, et io in fceglicre te per moglie • 
Chiamoffi intonino Tio, perche in tutte le cofefupie 
tofo,cccetto con meco,che fu crudele, perche conpo- 
ca carne mi diede molto ojfo,gr ti confeffo la verità > 
che hormai no ho denti con che roderlo, ne calore nel 
lo flomaco per digerirlo , & molte volte con efio h # 
dubitato affogarmi ,vog Iloti d revnaparola,ancom 
che per epa ne riceuerai noia ; \Per la tua bcllegga * 
fei defìderata da molti, & per li tuo. mali coflumi fei 
difamata da tutti. 0 quato è c attuta la tua forte Fan- 
fina, e quato hano mal partito tecogli lddq;dieron- 
ti bellegga,& ricchegga per cadere, & negaronti il 
meglio, eh è buona codinone, & prudenza, perfofle- 
nerti. Furono molto crudeli teco, poi che t'ingolfaro- 
no nel golfo, dotte tutte le ree pericolano , e ti tolfer o 
le vele,c i remi, con che le buone fcàpano.T rentaotto . 
anni fletti fruga moglie, iquali non mi parfero trcit- 
taotto ( lì 3 & in fei anni di matrimonio, mi pare hauer 

papato 


CU. V %. I M T. 4 4 
paffuto Seicento anni di vita . D'vna cofa ti vo certi- 
ficare, che s io hauc ffi Japuto quello, che fohora, & 
del foco, che conofco baucjjì all bora conosciuto par- 
te, anebora chegl'Iddij me l haueffero comàdato,& 
* Adriano mio Signore me rìbauej] e pregato; io nò ha 
Herei cambiata la mia pouerta , e’I mio ripofo, per la 
dote, & Imperio : ma poi cti è toccato alla tua forte, 
tir alla mia difgratia,taccio molto, et Sopporto più. Io 
bò moflrato di non m' accorgere molto tòpo, bora non 
pojfopiù celarlo : benché niun huomo Sopporta tanto 
la fita moglie,cbe no fìa obligato à Sopportarla più ,co 
fidcrando 1 huomo, eh' c huomo, & la donna, eh' è don 
na. ‘Profont ito j'a è quella, eh e ripugna al valor del ma 
rito;&pag?o è il marito, eh e piglia qucjlione publi- 
ca co la moglie;percbe s'è buona, l'ha da fauorire;& 
darle animo , accioche fi a migliore: & s'c c attilla , 
l'ha dafojjerire,accioche non diueuga peggiore. Tut- 
te le cofe patifeono caftigo,eccetto la donna, come do- 
na, che vuol preghiera, (redimi Faufiina, che fé la-, 
paura degl'Iddq , l'infamia della fuaperfona, il dir 
delle genti, non ritira la donna dal male, nò la fepare 
rà tutto il cajligo del Mòdo. Il cuor dell' ! uomo è mol 
togenerofo, & quel della dona molto delicato, vuole 
per poco bette molto premio; & per molto male, niun 
cajligo. L' huomo fauio deue guardar bene quello, che 
fa prima, che s' h abbia à maritare, ma entrato in bai 
lo, ha da e/fere, come colui, eh' entra in guerra, che di 
$one il fuo cuore prima à tutto ciò , che d'effagli può 
Succedere. fenga cagione, chiamo guerra, la vita, 
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t'hanno i mal mar itati nella fua cafa;percbepiu erti - 
del guerra ci fanno le donne co le lingue, eh e i nemici 
con le lande. Gran dapoc aggine è dell'huomo f atrio > 
far conto delle dapocagghii della fua moglie t natal- 
mente ; perche fe tutte le cofe, che le donne fanno , c 
dicono cogliono pigliarfi à petto , pappino che maigli 
trouera.no fine. Se voi donne volcftc fempre vna co fai 
procurafle vna co]a,fefuffejìabili in vna cofa,delibe - 
faremo noi huomini( ancora cheànoftro ccfiofconde- 
[cedere in effa.Ma che faremo? [e quel, che vi aggra- 
da boravi difeontéta di qua d poco, quello che domali 
date la mattina,non volete à mego dì; con quello , che 
pigliauate piacerà mego dì, pigliate difpiacer la not- 
te ; quello, ch'amauate la notte, odiate la mattina ; ql 
lo, che Inerì flimauate,hoggi diff regnate; quello, eh e 
prima vi c anfana allegregga,hora vi dà faprema tri - 
fleggd;con quel, che doueuate,e foleuatepiàgere,con 
quello boravi veggiamo ridere? In coclujione voi fia- 
te àguifa difanciuìli,cbe fi fan tacere co vnpomo,per 
efj'o rifiutando , l'oro . Molte volte m'ho imaginato da 
mes'iopoteffi fcriuere,ò dire alcuna buona regola -> ; 
perche offeruadola viueffero gli huomini in pace nell e 
lorcafe, &trouo , eh' è imponibile dar regola à gli 
huomini, che han moglie, poiché ,le dotine viuono fen- 
ga regola. Tuttauia voglio darne vna in che modo fi 
comporteranno i mariti con effe loro,& còme fe vor- 
ranno fuggiranno tra loro molte querele. Et fe que- 
fio configli o nò giouerà a me, che fono sfortunato ma- 
rito, farà di profitto ad altri, eh e hanno le moglie buo- 
ne; 
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ne'jperchefuolejpeflò auenire,cbe la medicina, che rio 
fattagli occhi, fri operatane ne calcagni . Ben sò io 
Fauftina, che perciò ch'io ho detto, & per quello, cioè 
ho à dire, tu, ir altri fintili m' odiarne ; imperocbe po 
nete mente alle parole ch'io dico , & non all' intentio- 
ne con che le dico. Maio vi prometto, che' l mio finale 
intento non è altro , fe non dare auedimento alle buo- 
ne, & correggere le cattine, nè volédo dar fede à que- 
lla mia intent ione, non perciò Infoierò io di riconojce- 
rele buone fra le tifile, & le trifle frale buone: che la 
mia opinione è, che la buona donna fra come il fagia- 
no, del quale diteggiamo la penna , & apprendia- 
mo la carne, & la mala donna fra come la volpe;del- 
la quale apprendiamola pelle , rifiutando la carne, 
bene primieramente il marito fopportare , quando U 
moglie è comodata ; perche nel Mondo non è [erpete, 
eh abbia tanto veleno, come la donna adirata. ‘Lene 
parimente affaticarli , in p rouedere à fua moglie , fe- 
condo lapofflbiltd di tutto il necejjario, cofiperlafua 
perfona,come per la fua cafa,perche accade molte noi 
te, che andando le donnea cercare le cofe neceffarie , 
pericolano con le fuperflue,& non molto bone fie. De- 
lie operare, che la moglie pratichi con le buone perfo- 
ne; perche molte volt e fono infamate, non tanto per 
la occafronc, che gli è data da' lo r mariti , quanto per 
quello , che dicono , & attribnifeono i fuoi mali vicini, 
'jqon date con la moglie pendere in ninno degli efire- 
mi, cioè che nè in tutto fra fempre rmchiufa in cafa,nè 
meno molto di rado la lafci andare fuori ; perche la 
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donna molto errante pone in pericolo la fama , tir in 
conditione, la facoltà. "Dee medefmamente mofirare 
il marito fidarfi di lei : perche la donna c di tal quali- 
tà 3 che quello commetterà piu toftojin che di lei non fi 
ha confidatila. H abbia auedimcnto y che alla fua don- 
nane fidi la roba>ttè totalmente la diffidi : perche fe 
tutta la f acuità fi pone f òpra le Jpalle alla donnaj'ac - 
crefce poco * & fe non le ncparticìpa, tir s ha fofpctto 
di leijinuola > tir confima affai. Mofirile alle volte la 
ciera allegra, tir altre volte crucciata;perche le dotte 
fono di conditiontale, che quando i lor mariti le mo- 
ftrano la faccia allegrargli amano > tir quando gli la 
me. frano crucciata gli temono. Hahhia fiipremo ac- 
corgimento > che tua moglie non pigli difpiacere 3 nè 
qucjliotte con vicino >nc forafliere; perche noi hahhia-. 
7110 molte volte ueduto in I{oma>Jàlo per garrire vna 
donna con vna fu a vicinar perdere il marito la vita > 
tir ella la rollarti* leuarfigran fc andato nel popolo . 
Siapatienter che fe vedrà commettere alcuno errore 
alla moglie r per ninna maniera la correggar fe non in 
fecreto; perche non è altro caftigare in pttblico la mo- 
glie r che prouoc aria ad odio 3 tir manifeftare la pro- 
pria in famia . Dette battere molta attenenza di non 
mettere le mani in fua moglie , per cafligarla ; perche 
in verOjla donna , che non s emendar dicendofclc pa- 
role pungenti rmcno s'cmcndcràr anc borace he la sue 
cideffe con mazzate* ò pugnalate. Lodila in prefenza 
de' vicini , tir ìfirani ; perche trai altre cojè > hanno 
quefto di bene tutte le donne in loro ; che vogliono da 
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tutti efier lodate, & da ninno permettono efier ripre- 
fi. Guardi di non lodare altra donna flranain prefetti 
Xa della moglie propria , per non la mettere in velo- 
fia,& anchora, che fua moglie, fi a brutta . , le dka,t 
facciale credere, ch'ella fa bella, perche non écofa > 
che tra loro generi maggior difiordia , che la movlie 
jojpettarc d effir rifiutata dal marito , pereffer brut* 
ta. Dette ancbora ricord are fpefio l'infamia, c'hanno 
te ree donne nel popolo ; perch'elle comcvanavlorìo - 
fi, fi non per virtù d'hòneflà, accioche di loro no fi di*, 
ca r tnale,perauenturafi tsneranno di far malc.Saptia 
fingere , & farle credere , ch'egli odia tutti coloro > 
ch'ella difama; pere he fono di natura le dóno, che fe'l 
manto ama quello, eh' ella difama, ella abortirà tut- 
to no, che egli ama. tacile cofedi poca importati? a > 
dette concedere ,& dar luogo alla fila oftinationc; per- 
che piu caro ha la donna riufiire con vittoria d'vna 
fua perfidia, anchor a che fi a menzogna, che fi gli do- 
nafegran ualuta.Hora,c'ho effreffo il veleno antico , 
ti vo rifondere alla dimàda prefinte. Uccioche do- 
nino le medicine ali' infirmo, è neceffaria, chef difip 
filino l oppi lattoni nello fiomaco. Varimcte ninno può 
dar cbfiglio, et rimedio ali' amico fe prima negli fa fa 
pere diche tgrauaio.Mi chiedi la chiatte x del mio pic- 
cio!ojludio,& mi minacci, che fenati te la db, morir rà 
di grauidegg^a. r Bnone feufi battete voi done granide i 
poiché fitto colore di dttbio nella morte, volete adépi- 
re ivofiri appetiti.. Quàdo il farro Senato fece la legge 
in fattore delle matrone Temane, rio erano tato ap pe- 
tit ofe. 
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titofe. Fora voi moderne di tutto il bene fife foie, & 
di tutto il male battete appetito . Se la memoria non 
?ri in* annacquando Camillo fece il voto in vna bat- 
taglia) battendola ottenuta) era tanto pouera I{oma > 
che non banca) nè argento , nè oro per adempirlo , & 
-reggendo le matrone di quei tempi) che i lor mariti 
ballettano offerte ferite in quella guerra , volfero ejfe 
prefentare le lor gioie al [acro Senato. Fu coj'a mara- 
uigliofa ) ebe fenga effere loro impoflo da ninno , fi ac- 
cordaffero Jpontaueamente tutte infieme di andare al 
Campidoglio. Et itti inprefenga di tutti difpofero ipen 
denti dell orecchie, lanetta, le maniglie, le perle , le 
collane , e tutte l altre gioie. Furono tante le riccheg 
ge che non folamente bacarono per adempire il roto; 
7na anebora per projèguire la guerra ; & veduto dal 
Senato questo loro buon animo, le conceffe alcuni pri- 
uilegi, cioè : che nella morte loro fi potejfeo t are , rife- 
rendo la lor buona vita , che potefjèro federe netterò 
Cbiefjjche prima non poteuano,chcpote fiero v far ve- 
fte divario colore 3 che in grande infermità, potefjèro 
beuer vino, doue prima à loro era vietato ; poter por- 
tare ornamenti doro che à donna grauida non fi 
negafic appetiti. Ma la principal cagione , chequefla 
d concederlo mafie 3 fucì? e fendo E ululo Torquato 
fonfolc nellaguerra de'Folfci, bauendogli alcuni (far 
italica Maurit ani condotto vn Mono colo, fattolo me- 
narca %oma, la moglie, che grauida era, defideran - 
do vedere il mofiro,nè volendo per bonefià affacciar - 
fi alla fineftra , per non efiere il marito nella città , di 
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gran voglia dtfconciata del parto ,fe ne morì ; la cui 
morte fu tanto pianta in Poma , quanto lodata la vi- 
t a; e per comandamento del Senato, furono nella fua 
fepoltura ferine quejlc parole . Qui giace la gloriofa 
Manina moglie di T orquato ; laquale pofe in auentu— 
rala v,ta,per affi e tirar la fama. Fu di non meno glo- 
ria à T orquato l'honefla , & ritirata vita della mo- 
glie, che il proprio valore nell a guerra. Fu trouato, 
che quattordici anni, che 7 marito flette in. Afta, la 
prima volta,che vi andò, mai alcuno la vide alla fine 
flra; nèhuomo Aaotto anni in poi , l'entrò in cafa, & 
efiendole reflati tre figliuoli (il maggior de quali non 
pafl 'anatre anni) arriuati all'età di otto^f uh t amente 
gli mondana fuor di cafa à fuo auolo ; & ciò focena^ 
l eccellentljjìma Romana; accioche fi otto l ombra de ì 
figliuoli, non gli andaflero altri giouani per cafa. tìor 
per la morte di cotanta honefla donna, precipuamente 
fu fatta la legge, che alle donne grauide non fi n?\afie 
to gli loro appetiti, nè per altro", che per lafiiaruief- 
fempio della fua vita, & à tutto' l Mondo memoria. ^ 
della fua mort e. Giufla cofa è, eh' e fendo la legge ordi- 
nata per cagion d vnagrauidabontfla, no ì fi aofler- 
uata,fenon con donna yirtuofa;perche nella fettima 
tamia delle noftre leggi , è ordinato ; che don? non è 
. correzione di coflumi,non fi poffa godere benefìcio di 
legge alcuna. Intefe quefi e parole Faufiina fi partì da 
lui noumeno confufa, che timida , & daindi in poi , 
mai piu non he bbe animo di chiedergli g rati a , che pri 
mier ament e, fi afe Slefia non effaminafje,fe la poteua 
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ottenere. 'Nell' anno 1. 1 1 1 1. dell età di queflolm* 
< peratore 3 & diece della eie tt ione nell 1 Imperio 3 ' nel 
mefe di Luglio Jlàdoft ncllh città di "Napoli 3 alquan-> 
to indiffoflo di gotta > fu auijato , che nella gran "Bre- 
tagna] repentinamente era venuto yn armata di cen- 
to ,e trenta nani, del }{egno de' Mauritanij conventi 
millia pedoni 3 & duo mila (aualieri ; e-r che già bar 
ueuano pigliata terra 3 & che per refi Bere à tanto 
gràde empito 3 era poca gente nell'jfola 3 nc ritrouandé 
egli altro piìt ifped lente rimedio 3 cominciò d mandar- 
iti i C aualieri 3 & Signori tutti 3 che baiiea in cortes > 
non restando tuttauia di far apparecchio di gente 3 nè 
pur volje 3 che da gli affilienti ordinari al fuo fa-ut- 
gio in fore 3 ne reflaffe alcuno . à pena erano vj ci- 

ti d' Italia) quando bebbe nonché 3 che quell'armata » 
fenga punto daneggiare l Ijola era partita; laonde 
fece ritìocare à dietro i fuoi cortigiani . St perche la~> 
maggior parte, chi per hijogfio d' arme 3 chi per malcs 
i apparecchio de' caualli 3 non potett e cofi 3 come ricer- 
caua la J'ubita neccjfità,cf]'ere in ponto 3 & ciò alienino, 
per efier Hata quella giouentu gran tempo in otio 3 & 
delitie 3 deliberò ammonirgli } & vn giorno chiama- 
tigli in fecretoj cofi lor diffe . 

B’VN RAGION AMENI O FATTO DA MARCO 
Aurelio a* Tuoi cortigiani, in cui biafiina 
l’ocioliù . 

*/ 

I L maggior fegno del virtuofo,è in opere virtuofes 
occupare il fuo tempo 3 & dello Juiato,in opere or io 
fe perderlo . Diceua il diurno Vlatone 3 , che l' Intorno M 

che 
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ehe ftn%avtilità ha papato i giorni di pia vita 3 come 
indegno della vita > gli fi dee torre il rimanente della 
vita. Le cloache delle cafeje fentino delle natii » i luo- 
ghi immondi delle città) non corrompono tanto l'aere 
quanto glihuomini otioji corromperlo il popolo . Cefi 
come d'yn'huomo } che bene disenfi il tempo j non è 
‘ virtihche di lui non fi creda : parimente dcll'huomo * 
che l'occupa male 3 non è viltà) che di lui non fi fojp et- 
ti. L'huomo bene occupato) fempre ha da c fiere tenuto 
per buono }& l' otiofo ) fenici più inquifitione 3 ha da efa 
fer giudicato per triflo. I cardi faluatichi A' ortiche* 
cr le faine pungenti) fono prodotte dalla terra otiofit* 
& no uifitata dall' aratro. 0 I{o?na mifera j altro no t'è 
refiato 3 che' l nome di Eomajperche hoggidì fei tanto 
impouerita di virtù , quanto arricchita di vitij . Che 
felicità fu di vedere quei diurni fecoli de' noftri anti- 
chi) ne' quali da T ulto Cftilio 3 fino à Quintìo Cincin- 
nato Dittatore )& da Cincinnato fino à Silla 3 & Ma- 
rio 3 mainon fu Confalo in \oma 3 cbend fapefie l'ejjer - 
citiO) in che) dopò v fa ito del Senato 3 difaenfaffe il fuo 
tempo ialcuni dipingere 3 altri fcolpire 3 altri lauorare 
argento) altri leggere nelle Jtc ad ernie ; di maniera » 
che ninno in principale yjfi ciò patena effere eletto dal 
1 acro SenatOife primieramente nonfujfe Hato veduto 
efiercitarfi in qualche manuale efercitio. Et che ciò 
fia vero 3 io lejfi in certi annali yn antica legge 3 ben- 
ché dopò non fuffe ofieruata; per laquale era fitto di- 
uieto che molinaio 3 far t or e j panattierc* ò beccaio non 
potejfero hauere vffici nel Senato ; perche tali perfino 

H erano 
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trario tenuti publici ladroni. medefimi annoil i 

trottai fimilmétey chauendo il popolo %omano in vn 
tnedefimo tépo quattro perigliose guerre, ouefudefti- 
nato Scipione contro i Cartaginesi, Mummia contro, 
gli jt cai, M et elio, cotra i Macedonici fratello con- 
trai (eltiberi in J fragno ,& effondo legge imiola- 
ta > che ninno, ninno, per ninna cagione potè (le fottrar- 
fi dall' efiercitio in che fi trottano occupato , el popola 
iRgmano coflr etto per neccffità di tali guene à man- 
dare intorno corrieri , tre giorni andarono i Cenfori 
per Homo, nè mai poterono tróuarvn'huomo otiojb 
per mandarlo à tal' effetto. Lagrimo d' imidia, c'hoà 
quella felicità antica , e piango per compaffione della 
mllra prefente miferia . Venti anni bebbi “uffici nel 
Senato, gir dieci n'hà ch'io reggo l'Imperio, ne quali 
ho giufiificati più di trenta mila difidati, gj- dieci mi- 
la donne vagabonde . Ideile leggi de * Lacedemoni 
trono fcritto quefie parole, (omandiamo, comete, 
preghiamo, come feriii,infegnamo,comefitofofi, e for- 
ti amo, comepadn;che i padri a' figliuoli prima infe- 
gnino i campione con [onorargli faticofamente han- 
no àviuere,gr non le piagge, & otiofe conuerfationi, 
onde fipo fiono difiuiare. Et fe i giouani,come giouani 
fi fiuteranno; vogliamo che i vecchi, come vecchi, gli 
reprimano , & fe i padri faranno fiati negligenti in 
comandargli , onero i figliuoli in vbidirglirubelli, il 
Trincipe fia obligató rigorofamente à c a fiigargti. Fu- 
rono parole notade,per lequali Licurgo meritò eterna 
memoria della fuaperfona , & quel fortunato %egno 

, pace 


V ^ 1 M V. 49 
pace perpetua per la fua pepublica. 0 Eoma chejhi ? 
perche non miri tu le leggi de i Lacedemoni) iquali co * 
fuoi amicbeuoli cojèumi ) motteggiano i tuoi bcftiali 
vitij? dormijò vegghi? 0 Poma, tu defii tutto l Mon- 
do à lafciare i dolci trauagli loro ,e tu domi nell' odo 
ingiuflotficura fiai dagli nemici >&Jpenfierat a dagli 
et lofi? lo ho voluto ragionare d tutti della mia Corte* 
& ha già gran tempo 3 che l'hauea nell animo } ma la 
moltitudine degli ftranieri negocij costringe gli huo~ 
mini à porre in dimenticanga i fuoi proprij . 

QJL ANTO SIA' PERICOLOSA IA 

vita della Corte à crloro , che troppo 
vi dimorano. 

V 2\£o defcgnalati vitti, che fcandaliga il Mon- 
do j peruertela l\epublica, & le proprie perfi- 
ne condannai lotio,ilquale firugge i buoni 3 <&f ni- 
fe di pendere i cattati. Molte volte in fccreto, &me- 
%o fchtrgando inpublico, alcuni di voi ho ammoniti , 
& eafiigati) & a ninno ho veduto giotiare il crfiigo . 
*l)a vna banda lo ftimolo della ragione mi coftringed 
caftigaruijdaW altra, confederando, quanto la malitia 
bimana è inchinata al male,jpeffefiate mi detemino 
difojferirui. Molte volte vorrei con furia corregger 
ui > come miei cariffimi figliuoli; poi mi raffreno , ri- 
cordandomi voi efeer giouani da gli inganni del 
Mondo non anco difingannati . E diceuol cofa , che i 
primi peli, che bora nafcono y cedano a peli già canu- 
ti) & fianchi. Hano tanta dipendenza i man da i ma- 
li i li» 
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li, e tanta gran lega hanno tra loro i viti] con i viti] , 
& fono tanti, che ingannano, &fi lafciano inganna- 
re, che quando i fi ambiamo davrì inganno picciolo , 
& conosciamo l'ingannatore , già ci ha ingannati con 
altri maggiori inganni. Io ho non picchia compaffio * 
ne à voi miei creati, parlando come fignore , <&à voi 
miei figliuoli come padre, veggendoui giorno, e notte 
andare per Fgma fierfi, & quello che più mi graua , 
è il no vedere, che voi non vediate la voftra ruina,nè 
fappiate ciò, che vi domandiate, nè quello, che vi vo- 
gliate, nè doue andate, nè donde regnate, che vi ag- 
gradi fi a, ò che vi filaccia, che vi nuoccialo che vigio 
ui.jqon vi ricordando d'ejfir nati con ragione,viuctc 
come filuaggi,& dopò morrete a guifa di bruti. Colui 
che non fia in qualche lodeuole ejfircitio occupato , in 
armi, ò in lettere, fimpre basterà il co>po dolente , & 
lo fiirito alteratoci tutte le co fi batterà fàftidifr,& di 
piagna in piaggia, fi n'andrà vagabodo. Ogrì intellet- 
to bum ano, s ) comeperfiicace,etpenetratiuo,è da Id- 
dio creato, forga è, che difiorra, et decorrendo produ- 
ca e\ ftettOjò in male , ò in bene. Ma quello, che non di - 
[corre, & fipurdifiorre, non viene all' effetto, più to- 
J ìo [enfi tino animale lo potiamo riputare, che a [trame 
te. Et effendo l'huamo naturalmente deftderofi difape 
rei & nella fua natura hauendo potenga continoua , 
<jr della potenga gli atti, tutti i [viaggi corporali fuor 
di queft' ordine, in breue lo fatiano, & come non pro- 
frij oggetti, fkfiìdifiono, & nel fuo ragioneuole efier- 
citio fi ripofiu . ‘Pigliamo ejfimpio da tutte le coJc^j 
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create, le. quali non patifcono diloro ifleffa natura, 
otio alcuno; come pub dir fi de Cieli, iquali jpberici 
fempre fono in continouo moto, cagione, che tutte le 
cofe inferiori fi muouono,come ilFuocOj l'^Cria, C*Ac 
qua , & la Terra, con tutto ciò di fua natura fi a im- 
mobile , per la granparticipatione dellagraueg^a , 
nondimeno intrinfec amente, per il cbcorfo degli altri 
elementi,^ del Sole , & della Luna,riceue alter at io 
ne,che ancbora fi può dir moto,dando fofiangaalltLJ 
piante, & le piante, il frutto à noi Se adunque tut- 
te quefle cofe, che fino ìvniuerfale natura, figgono 
V otio , & effendo noi obligati imitare la natura,come 
yolete abbracciar Votio còtrarìo a le fi Or p efier Im- 
peratore ditate, & diuerfe nationi, e conueneuol co- 
fa ( nè può cfser di meno) che fu nella mia cafa di tut- 
te le genti, & che quale il Principe 3 tal fi a la fami- 
glia ,& qual la famiglia, tal la eorte,& qual la cor- 
te, tal IJmperio ;perilchedeueil % effe re molto ho- 
mfiojla cafa hauer molto beri ordinata,i fuoi y fida- 
li molto dijciplinati, & la fua corte molto corretta . 
Dalla miavita dipéde la lor buona vita, e-r per il cò- 
t vario. La fcuola yniuerfale del Mondo fono le perfi- 
ne, corti, e-r cafe de' Trincipi, quello, che noi diremo , 
diranno i fudditi,& quello ,cb e faremo far anno. lS(oi 
Trincipi debbiamo e(fer tali,cbe coloro, che vengono 
de’ pacfi Urani à domandarci giuflìtia, da' noftri ma- 
li coHumi, non riportino fcandalo in dietro . Et qual 
maggiore potrebbe effere, che venifiero d dolcrfide * 
ladri del lor paefc,à i ladri della mia corte ? & qual 
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WiaggioY vergogna) che chieder giuftitia degli homi - 
cidialì lorOjà gli bornie idiali miei? E che crudeltà fa 
rebbe lagnarfi de' vagabodi del loro paefijà gli otiofi 
di mia corte ? Et che co fa più inhumana s cbe venire à 
domandar giuflitia di coloro jche hano comeffo vnpec 
cato,à chi non mai fece vna buona opera in vita fua? 
O quàte cofe picciole calighiamo ne gli huomini pio - 
ciolhlequdi fenga far torto alla giuflitia lepoteua- 
mo l afe i are impunite, & quàte cofe ne * grandi foppor 
tono gl* Iddi] Jequali séga fare ingiuftitia,gli pojfona 
punire ? (j li huomini crudeli ,non fanno perdonar cofa 
alcuna; &gl , lddijpietofh quafi niente voglio no ca- 
ligare. Ma fappiate, che fe ejfi moflrano non vedere 
le loro ingiurici non perciò lancieranno impunite V in - 
giuflitie altruijche Jono nel cafligareàguifa di colui » 
che dà pugni, che quanto piu tiraà dietro lamano 
più grauemente percuote. Il fimile, quanto più diffì- 
mulano lenoftre colpe, maggio-mente con legraùeg 
ge delle pene gli ricomperano . ls[cl vero ho vi fio 
gli Dei di molte volte, a molti djfimularc molte col- 
pe 3 per molto tempo, mapoi in tempo, eh e meno fi pen 
faua jV idi cafligarle tutte con vn filo castigo . 


DICHIARA MARCO AVRELIO LA 
(ua ùuentione h i fuoi>comc hanno da venire nella 
(uà cafa , & in cortei . 

H O r tornado, dico;che poi chegllddij,ed i miei 
Fati mi eltffero lmp.per nòflare otiofo,ho tra- 
vagliato più che ho potuto divlfitare l'Imperio. Voi 
giovani che qui fiatCj parte mi vi diedero i voflri par 
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«fri j acciocbe io vi creaffe nella mia corte , parte mi 
pregafte voi,ch'io vi riceueffi,& altri n'elejjì io. Viri 
tétione de'padri,nel madami in corte, fu p diflaccar- 
uidalftuore de * parenti, e badimi da veggi delle ma 
drhcparmi he fatto, che i fanciulli fin da piccioli s’af' 
fuefaccino allefatiche,e trauagli,in cbehdnoà v lue- 
re buomini; à disf onori, & còtrarictà della fortuna* 
&à patire difagi; fenga laqualpatièga no maipuote 
huomo bc viuere;& no venifie qua à imparar vitij di 
Homa,ma à imprendere i buoni cofiumr, che vi fono ; 
lafciddo i difetti del voftropaefe. Il miglior coll urne 
è darfi princip olméto a buoni effercitij ,fc acclùdo lo- 
tto, p eh e più difirugge l’otio vna città,cbe il véto,& 
V acqua le muraglie.il no meno valorofo } cbe faggio , 
Scipione 'trofica, no per altro lodano, non douerfi di- 
fertar fartagine , che per non leuar la occ afone alla 
giouentù Romana d' effere vigilate, & effcrcitarfi nel 
le armi;conofcendo, fenga tale contrafio, douerfi da- 
re alVotio, colquale fi farebbe difertata poma, ilche 
auenne , poi che noti bauendo i Romani più guerra co * 
nemici, Ì otio causò le guerre ciuili,& cofeguenteme- 
te la rouina di tato Imperio. Chi pone feditione nc i po 
poli, fendalo ne i pegni, fe no gli otiofi, che voglio- 
no mangiare gli altrui fudori ? Vno Imp. chepoteffe 
bddire tutti gl' otiofi dall' Imperio, fi potrebbe lodare 
bauer diffipati tutti i vitij del Modo. Era lege antica, 
che ninno potcfie eficre accettato per cittadino in J(o- 
ma, fe primieramete non fuJfeHato dal (fenfore bene 
eff aminato. *Al tipo di Catone Cen fono, quando alcu- 
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, nò voleua ert are nel ccnf t;.o de' cittadini 3 l' effami* 
naua,non domandandogli onà'erafo d'ondeyenia,nè 
perche era venuto , nidi quale f chiatta , ò antichità 
difcédea,mapìgliaua lor le mani 3 e trouàdole morbi - 
de ,& profumate, fen^altro dire 3 come vagabondo » 
lo commiataua ; fe dure piene di calliyper cittadi- 
no Romano lo faceua habitare . Et quando era prefo 
alcun malfattore, il primo ej] amine era il guardargli 
le mani 3 & trouàdole 3 come di huomo d'eJfercitio 3 an - 
cor a, chel'error fuffegraue, hauea piacer di tempe- 
rargli il caftigo 3 & fe le mani erano lifcie 3 & da huo- 
mo delicato 3 per picchia colpa,gli dona gran cajìigo . 
Soleua queflo fanfore dire Jpeflo.Mai non caftigai ar- 
tefice ,di che nò mi dolcfic , nè huomo fenga efiercitio , 
di che no mi piaceffe,fu tato temuto queflo fauio fan- 
fare 3 che come i fanciulli nella fcuola 3 al còparire de i 
maeflri 3 con timore danno di mano a' libri iparimcte, 
quando egli in pianga compariua 3 tutti poneuano le 
mani à i loro efjerciti] . 0 bene fortunato huomo 3 il - 
quale più t emettanogli huomini in ftare otiofi, che al- 
la prefen^a d'altri commettere viti] Mirate lafor^a 
della virtù, che temendo tutto l MondoT^omaper le 
armi ,%omat emetta tanto virtuojo huomo p la virtù 
fua. Sono tanto vari] gli accidenti degli huomini ,& 
dà in effi tanta contrarietà la Fortuna , che quàdo do- 
po lungo tòpo ci dà alcuni defiderati piaceri , fubita- 
metite ci cita batterei à i/ifi tare con repentini tratta- 
gli. 0 bé fortunato Catone >c he con tutti i fuoi feguaci 
è già flcuro dalla infi abilità della Fortuna . Hor chi 
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* vorrà batter gloria in vita,acquifiar fama in morte, 
Cjt di riuerétiale amore effer temuto da tutti, fia vit'- 
tuofio con o$ero;> nè inganni con parole . Tià inuidio io 
fettone, che Scipione col molto acquifto, & f angue , 
che fparfein iA falca ; perche fe Scipione vccidcndo 
innocéti, & bruciàdo città,hehbe vittoria de' nemici. 
Catone acquifiò eterna memoria, riformando popoli , 
perdonando à i colpeuoli,& difciplinando ignoranti . 
Mor per conchiuder , qualunque di voi vedrò fiarc. J 
otiofo, tengafiper licentiato della mia corte . Chi ha 
ficien%a , ìludij per fe , ò ferina per giouare altrui ; 
i Caualieri efjercitino l'armi : gli v faciali attendano 
a i loro effercitij ,& fe l'offeruatione,ch'io vi dò in fe - 
creto non accettante , vi darò il casìigo publico'; gli 
Iddi) fieno in vofira cuflodia, & me fcqmfirino dal- 
la finifir a fortuna . 

D’V NO SPAVENTEVOLE MONSTRO 
che fu vitto in Sicilia * & di ciò » che_-> 

* occorfc_; . 

D V e ami prima,cbe Marco Imperatore fufie co 
rollato venti d'nAgoflo nel tramòtar del So- 
le, nel regno di Sicilia,nella città di Talermo, anemie 
vncafo, non meno à noi fpauenteuole,che a quegli di 
quei tempo pericolofo,cioè ; che offèndo il popolo à ce- 
lebrare vna fefla con grand' allegrerà per vna vit- 
tori - hauuta contra i Inumidì in mare, e i Tirati ba- 
ttendo voluto diuidere il bottino , furono dai Cjoucr - 
natori della città impediti, e tutta la ricchezza gua- 
dagnata, fatta dipefitare , fi no al fine della gre rra , 
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che coft era legge ofiferuata . Et già, che tutta la bri* 
gata à cenare ridutta s era , apparue nel mego della 
città vn moftrojcb'era di qucfla maniera. Egli era-j 
tre gobiti alto ila tefta tutta pelata 3 che folamente la 
greppa fi opra la nuca alenato aperta fi vedeua 3 hauea 
due corni 3 allafimilitudine de capri ^ritorti ideile due 
braccia il dritto haueapiii lungo del finifilro;le mani 
àguifx di caiiaUOifengagoUi era vguale la tefta con 
le fipaUeJequaligli rifplendeuano 3 come vn fpecchio, 
era il petto pieno di peli 3 la faccia 3 come di huomo * 
faluoy che nella fronte banca vn folo occhio non. 
piu d'vnanarice 3 dalla cintura in giù non fi vedea » 
perch' era coperto; Era fopravn carro di quattro ro~ 
te 3 guidato da due fieri Leoni dauanti, e due Orfi die- 
tro. Hor quefio fiero 3 & fpaucteuole animale 3 n and a- 
uà per la città fi int illùdo dall' occhio fumile di fuoco . 
Fu tale lo fpauento 3 che molte grauide fi fiondarono * 
CÌr altre di cuore delicate tramortirono 3 e tutti infie - 
memente con gran Stridane ' Tcpij fuggiuano 3 i (fieli 
co i lor lamenti importunando . Erano in quel tempo 
tutti i corfali vittoriofi in fefia 3 & in folaggo conni- 
tati nel palagio del gouernatore j che Solino fi chia - 
maua 3 nella cui cafa erano depofitate tutte le loro rie - 
chegge. Horail mofilro ricercata 3 chebbe la Città 
tutta 3 giunfe alle porte del palagio 3 & intagliato 
c'bebbe l'orecchia all' vno de leoni 3 col fangue fi riffe 
quefite lettere. l{.*A.S.T.I. r P. Lequali furono e filami- 
nate,&cbiafiun fauio fii prono d' interpretarle 3 al fine 
vna faggia donna > battuta in grande iflimatione d'in- 

douina» 
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dòmita ì diede la Vera dichiaratone 3 dicendo in que~ 
fio modo j che l{e volcua dire I\cddite,^€.JllÌena, 5 \ 
Si vultis, c P. Tropria,I Jn:pace, r P. < ] 3 qlJìdete.r' r olen- 
do dire scendete l'altrui, fi volete in pace poffidere il 
voftrojgr non meno retarono i pirati fpauentati di fi 
fpauenteuole comandamento , che la donna lodata di 
fi degna interpretatione . La notte figliente il moflro 
difparue, & fi pofe in vna profonda filila, che dami - 
tia fi chiamava, oue dimorò per ifpatio di tre giorni, 
alla -veduta della citta, ; nelqual tempo i Leoni dalia - 
no terribili bramiti , & dagli Orfi , & dal monSiro 
vfciuano fpaucnteuoli fiammejnonfu veduto in que- 
fio tempo vccello in aere , nè animale in campagna , e 
tutto' l popolo era intento ad offerire facrificij à gli 
lddtj,& fi tagliavano le rene de * piedi, & delle ma- 
niper fare l'oblatione di fangueper placargli; in ca- 
po de' tre giorni apparucvna muoia foprala terrai» 
alquanto ofcura, <& incominciò à tonare, & venir foi 
gor 'h & tanto grandi terremoti , checaderono molte 
cafij & morirono molti cittadini > & Venne vna fa - 
villa dal monfirOiche abbracciò il palagiOjei pirati * 
& le riccbegge guadagnate, in tanto ,che non vi fen- 
do più che ardere, abbrucciauano levine pietre > ca- 
dero più di due mila cafi , evi morirono ben dieccj 
mila buomini,& in quel luogo, oue fu veduto il mori- 
firo,in memoria, fece l'Imperatore edificare vn Tem 
pio al Dio (jioue ; ilqual T empio poi ^ Aleffandro Im- 
peratore temendo di guerra con quelli del regno , ri- 
duffe in forma difortiffimo castello . 
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D I QJV ANTO. OCCORSE AD 
v Antigono Cittadino Ro- ' 

mano . 

H <Lsf b i t a v a in quella città vn Qttadino Bp 
mano zsfntiopno per nome 3 de ' nobilipatritij . 
j Erano intorno à due anni 3 che vi \ flotta bandito di po- 
ma con la moglie 3 e con vna figliuola ; i figliuoli non 
erano banditila cagione fu quefta. Era in poma yn 
antico j e molto lodatole co fiume 3 fino dal tempo di 
Quintio Qncinnato 3 nel mefedi c Decembre J duc Sena 
tori de' più vecchi 3 col (enfor nuouo 3 e' l vecchio 3 vi- 
fitar tutta Ppma 3 e chiamar di contrada in contrada 
ciafam ppmano apertamente > &mofir auano loro le 
dodici tauole delle lor leggi 3 & gli 51 atuti particola- 
ri del Senato jdoynandadog li poi congiuramètojefa - 
pena alcuno della contrada batterle rotte . L'inqui fi- 
ttone era del Senato , & gì ufi amente poi ordinauam 
le pene y fecondo le diuerfìtd delle colpe 3 per il primo 
armo non dauano punitione 3 ma beagli auifauano 3 che 
per t altro fi emend afferò; & chi nell'altra vifitat io- 
ne non fi tramuta emendato 3 era grauemente punito . 
Erano leparole della legge fcritta nella quinta tano- 
la 3 al tergo capitolo 3 cioè;Ordina il facro Senato 3 con- 
fentelo il fortunato popolo , ricevendo l antiche colo- 
nici che fe gli huominij pereffer huomini in vn attuo 
peccheranno come huomini ,per detto anno fia lor per- 
donato ;ma fe come tnfii non fi emenderanno 3 ne l'al- 
tro finn puniti. Diceua di piu la legge. ‘Perdoniamo i 
primi errori comtncjfiper figgile ignoranza, macon- 
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tmóuando, vogliamo , chefiano tafligati , perche fa- 
ranno per pigritia, ò malitia . Quella inqnfìt ione fi 
fiicea del mefediDeCembre, affine perche nel mefe di 
gennaio diflnbuiuanfi gli yffici in \oma;era cofa ra- 
gionevole, che fi fapeffino à cuihmeuanoda daremo 
da negare le dignità, acciochenon f uff ero eletti, i rei 
per buoni. Il cafo particolare, perche furono confinati 
mai ito, moglie, & figliuola, fuqueflo. Fu da M.ugu— 
fio XI. fmperatore , prohibito, che ninno pifciajj'c^ 
alle porte de i T empfi , & da Caligala fu ordinato , 
che ninna donna defie bolettini per rimedio della fé - 
bre. Et da (/itone, per legge fu comandato, cheniitn 
gioitane con alcuna donzella fu fie ardito di parlare > 
nèflare infierii c all e fontane, ò a' fiumi, ouefi lavava- 
no i panni, nè à forni; perche ivi tutta la gioventù 
Romana concorre a. Hor quefìi C enfor i, & Senatori > 
ricercando per le contrade di l\oma, trovarono nel 
Monte Celio, che Antigono pifeiatoh aveva fulmino 
del 7 empio di Marte , & che la fua moglie vendeva 
bollettini da febre, & la figliuola fu veduta parlar 
co giovani alla fontana; & perche il fecondò anno 
non fi emendarono , furono tutti banditi, & datagli 
per confine l Ifola di Sicilia, ad arbitrio del Senato , 
^Antigono perdè l honore, fu privo della patria, gli ro 
vino vita cafa & vccife vna firn amata figliuola , In 
quefto tempo Marco ^Aurelio Imp. era nella guerra 
contra gli a* Argonauti , & fugli data Vna lettera di 
<LAntigeno, nellaquale gli narrava Vefjilio fvo ; ónde 
egli, per confolarlo, tornò d refcriuerncgli vn altra. 

CD'v n a 
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©•v na Gran pestilenza In 

tutu Italia al tempo di Macco Amelio 
Imperatore-; . 

S I come nel cadere dell' edificio, primieramente fi 
difcalcina qualche pegxp di terra, anmnciddo la 
f liina: co fi parimente mai i Promani hebbero alcuna 
auerfitàìche non fuffero prima minacciati con alcun 
prodigio jòfegno dal Cielo. Due anni prima, che .An- 
nibale eutrofie in Italia, fu veduto una fera, efi'endo 
il Ciel fereno,piouer f angue, & latte in Hpma,& da 
yna dona fu interpretato, cbe'l f angue cruda guerra* 
e'I latte mortai pesìilenga futura fignificaua.Quan- 
do Siila fi riuolfe di campagna per cacciar Mario di 
Hpma,fu da fuoi Caualieri veduto un fonte, dalqual 
corretta [angue, ne feguitò,cke di cci. mila citt adi- 
ti de morti per coltello , de confumati dalla peftilen- 
%a,de proferittiper Silla,e di fuggiti con Mario ,non 
ne reflarono quaranta mila, (f rande &piu d'ogn al- 
tra fu quefta rouìna,& che fi a il uero, gli fu da un^ 
fuo Capitano detto. Dimmi Siila, fe noi uccidiamo co 
loro, c'hanno arme in guerra, ei difarmati in cafa-> » 
co cui unteremo no V Deh poi che fi amo noi nati di do 
ne, non vecidiamo donne, & fendo huomini non ucci 
diamo più huomini. T’enfi per uccidere tutti i Foma- 
• ni,h onere forfè da fhr l\epublica di befiie feluagge* 
tu entri con grido di difendere la I\epublica,& [cac- 
ciar i tiranni , ed all incontro tuslruggi la I{epubli- 
ca, reftando noi tiranni. Hora al tempo di quello ec- 
cellente "Principe , cinque anni dopo la morte d'an- 
ioni- 
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tonino fP io fuo focero 3 & padre di F aulì in a* fu vna 
mortalijjìma pefliléga in B^oma * & vna delle cinque 
peftilengc jegnalate d'Italia ; durò per jpatio di due 
anni peì tutto l Imperio } mife grandijjìmo fpauento 
nel popolo Bimano gemendo* che gli Iddij non gli vo 
lejfero totalmente per gli loro peccati vccidere. Fu- 
rono tanti i morti* che gli fcrlttori men fatica heb- 
bero di fcriuere i pochi che reflarono y che i molti che 
morirono * precedettero a quefta mortalità parimen- 
te molti portenti y et prodigi, che ejfendo l'Imp.nel té- 
pio delle vergini veftali, ini entrarono due porci* che 
a fuoi piedi fipoféro*& à pena giunti ymorirono. In- 
di à pochi giorniyvenendo dal Campidoglio * repenti- 
namente furon veduti dui nibbi infieme auinticchia- 
ti 3 & fubito caduti * morire. Et vn giorno nel venire 
da caccia * volendo egli Heflo à due veltri * che molto 
amaua*dar bere 3 fubit amente in terra c adoro morti. 
La onde congregati tutti i faui*indonini* & facerdoti 
giudicarono 3 che fra due anni gl Iddij hauerebbono 
mandato gran flagello in poma. Et cofi attenne* che 
incominciò la guerra de' c . Tctrthi * & l'anno feguente 
quefla gran peflilenga * per laquale egli fu sformato 
abbondonar I\onia* & h abitar e (fino che lapeflilen- 
•gadurò ) inls(apoli. 

dilla risposta, che diede 

Marco Aurelio ad vn medico , che io 
riprcndeua., . 

S tandosi l'Imperatore nella città di TS{apoliyfi 
come gli altri fogliono cercare i folavgiyper cofcr- 
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tiare la vita 3 cofi egli fi occupaua ne’ fuoi libri 3 p au~ 
mentare la fcienga.T>{on era cofa di che maggior cù~ 
tento poteffe prendere , che quando qualche nuouo li- 
bro gli era prefentato 3 non dico di nuouo fatto 3 nut-> 
vecchio nouaméte ritr ouato 3 nè più veduto. Qui - 
ni efiendo d’yna infermità granato 3 gli fu donato vii 
libro in hebreo ferino 3 & tanta dolceggapigliò in-» 
leggerlo 3 & tanto gride defi derio in finirlo 3 che mol- 
te volte dietro pafto fi metteua à Studiarlo 3 & con la 
febre non lafciaua di leggerlo 3 & ammonendolo i me 
dici 3 gli amici pregando lo 3 i fuoi fimoriti riprendere 
dolo 3 che dimenticata la propria fallite 3 tanto s'occte . 
pana in leggere ; loro cofi rifpofe . Io vi prego à non. 
mi impedire quefiadilettationc; ben fapetevoi 3 che 
non fi medicano le delicate compleffioni 3 come i vil- 
lani di dure vene ; & d 'vna medicina hanno dibifo- 
gno quelli 3 che fono di giudicio chiaro ; & con altri 
foccorfi fi curano glihuominidi rorgo intelletto. La 
idiota ha dieta de ’ libri fatiandofi de’ cibi 3 el fauio ri- 
fiuta i cibi 3 ritirandoli co’ libri . Se fapefiero quelli » 
che non fanno 3 che cofa è fapere 3 faperebbono;che feru- 
la comparatane trai piu quel poco 3 che sa il dotto * 
che’l molto 3 chabbia il ricco ; perche il mifero ricca 
quanto piu auméta in rie elegge 3 piu fi ifminuifee in 
amici 3 & crcfce in nemici > per fuo danno . Et il dot- 
to j quanto è più dotto 3 tanto è più, amato dà buoni * 
& temuto dà c attilli 3 per la fua vtilità.Vna delle co- 
Je 3 di che fono piu alligato àgl’Iddij è d' bauermi fat- 
to compaffioneuole 3 laqual compaffione 3 fi efiendenort t 

tanto 
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tanto in hauer compaffione a poveri orfani, vedove * 
& afflitti : ma m aggiorna ente agl'idioti , & ignoran- 
ti. E veramente genero fo l buomo, eh e non fi conten- 
ta d'effére fol aniente buomo, ma procura efferpiù che 
Ì 5 uomo per virtù. Et ignobile è l buomo, che non ft~> 
effere buomo , fe non fi riduce meno , che buomo , per 
il vitio. In quei fecoli papati quando i femplici era- 
no ferui,eifaui fignori, erano tanto ftimatii yirtuo- 
fìjcbe fe erano fatti fcgnalati per alcune famofe ope- 
re in vita, erano riputati Iddij dopò morte . Effondo 
la dote della Virtù il premio, che jedà, è ragione, che 
quelli, che fi sformarono di eficr buoni, fra tanti rei di 
quella vita, Jietìo. molto honorati con gl' Iddij dopò 
la morte. V oiHate male con meco, perche fempremi 
vedete leggere , & io Slò peggio con voi , che mai vi 
veggio vn libro in mano. Eoi tenete per pericolofo lo 
buomo infermo legger e, & io ho per più pericolofo il 
fano ftare in otio . Voi dite, che la lettione cagiona, la 
quartana nelle mie carni ; io dico, che lapigritia nel- 
le menti voftre, genera pestilenza. Mentre mi potrò 
preualere de' miei Libri , niuno babbia compafjione 4* 
miei lamenti , perche più tofì 0 vo ino rive come dot- 
to fra favi, che viuere come ignorante fra gli buo- 
mini . (gran differenza è dall' buomo, che fi prefume 
buomo fenga \apere,à gli animali fenga ragione, eh e 
fono fenga comparatone più vtili gli animali per la- 
uorare la terra, che gli ignoranti per feruir la repu- 
blica.Vn femplice bue da il cuoio per calzare, la car- 
ne per mangiare ila forgaper arare ria innocente pe- 

I co- 
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cova, dà la lana per veftirc,e'l latte per cibare, 
Vhuomo ignorante s à niungioua;moce à tutti; offen- 
de <rl'lddij,& mangia il pane de virtuofi. Sefuffe in 
mia poflànga , più toslo darei la Vita ad vn femplice 
bufalo, che ad vnmalitiofo idiota* Coft come il fauio 
d quello, che gli manca dalla natica, fupphfce con la 
buona fc tenga; i ofi C ignorante, quello , che gli man- 
ca dalla fua difc rettionc,juppUfce co la malitia.ltiju - 
no deue fidarfi cofi leggiermente (C altrui, perche^» 
Vhuomo , accioche di lui ci fidiamo -, ha da efferc tanto 
accorto, che d’accorto Unenti fauio, sfondo le accor- 
tezze in opere buone ; colui, che vuole ingannare al- 
tri primieramente piglia for ma di femiptice,& buo- 
no , perche battendo credito di bontà poffi (pargere la. 
fua malitia finirà. Lepicciolepioggie lente , & pla- 
catoli paffano le Vcfii, e'I caldo lento penetra Coffa, 
&glibuomini manfueti ingannano le genti - 

sr PRINCIPI P T V' CHE NE GLI 

altri è pcricolofillhna la igno- 
ranza.» . 

C O m e che in ciafcmio fi a C ignoranza daneuole, 
&gcneralmétc faccia mancaméto in ognvno 
La fapienga, molto-più nel Principe, ilquale nò fi de- 
tte contentare di faper quello che fa vno de* dotti; ma 
bada fapere anebora quello, che fanno tutti, effeudo 
fignore di tutti* l^on fi eleggono ì Tnncipi , perche 
babbino da mangiare piti di tutti , vefiirepiu cbc^> 
tutti , folaggarepià che tutti, ma accio ebe babbi- 
no à fapere più, di tutti . Il ‘Principe bada efferc^*, 

bone- 
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bonefto della fua perfona 3 & fi dee ricordarci che qua 
to maggiore è la fua fignoria 3 che quella di tutti 3 tan- 
tQ ha da efifier la fiua virtù maggiore 3 che quella di 
tutti . E in verogrande infamia 3 vedere vn'huomo 
più potete di tutti i potenti , & più ricco di tutti i ric- 
chi j & all' incontro efier più ignorante di tutti gli- 
gnor afiti. T utti i difetti fi pojjono coprire in coluì 3 che 
gouema 3 eccetto l'ignoranza ■ perche se federato , è 
filamento federata per fe 3 ma Ugnar antia nel Trin- 
cipe è pefiilenga, chefinifce lui 3 ammagga molti } aue - 
lena tutti Aifiopola i regni 3 fc ac eia gli amici 3 fpauen- 
ta i fiudditiycondanna fe 3 e fiandelegagli altri. Quarta 
do Camilla trionfo de' Cjalli 3 nel giorno del fuo trion- 
fo ifcrijfe quefìe parole nel Campidoglio. Olmata 
fei madre de Jaui 3 & matrigna degli ignoranti 3 furo- 
no parole degne di tal' buomOi chi fu veramente più 
nomata I{oma per i dotti 3 &faui 3 che in e(fa entrano- 
no 3 che per gli efier citi, che d' e fiavfciuano. I noflri 
antiebi'Xomam più j ùrono temuti per illor fapere, 
che per il lor conquistare . Quelli eh' erano circon- 
dati di libri in I{oma 3 & non queìli 3 chc andauano ca- 
richi d'arme 3 temeua il Mondo. ?y Jon per altro fu in- 
uittaPpma 3 fe non perche s erano diffipatii fuoiefi 
ferciti 3 ma no fi feemauano i fauL faduta bora c I{o *• 
ma 3 non per mancamento de' danari per guerreggiar 
re,maper non bauer faui 3 ejr huomini accordeon cui 
regger fi. I noHri c Padrìacquiflarono;come faui 3 & 
noi figliuoli perdiamo come ignoranti. Tutte le cofe , 
che per gli huomini fono molto defi derate, fi confi » 
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guifcono con trattario j fottentandofi con affanno . 
e fi perdono con dijpiacere . La cagione c . che non è 
cofa tanto buona . & dcfidcrata chel difcorfo del 
tempo . non ci fàccia lafciarla. ò dijprcggarla . £ la 
vanità tacito vana > il Mondo sì di faper mondo . <&• 
V ignoratila cofi ignorante. che molto fiamo diligen- 
ti per coìlfeguire vna cofa. nè meno fiamo accurati 
per priuar céne 3 & per moflrar più la nojlra leggio- 
regga; quello 3 che ci cotto molto . diamo per vilc^» 
f reggo. & quello. che otteniamo con gran femore * ■ 
taf damo con gran furiai . Et parmi giudicio diui - 
no 3 che poi che chi ama 3 ha da finire 3 la cofa amata 
ha damane are 3 él tempo 3 nel quale fi ama ha da vl- 
timarfi ;giùtta cofa è che l'amore. con che fi ama-> 3 
h abbia à venir meno. zJWa è tanto d fordinato il no - 
ttro appetito 3 che nel vedere vna cofa . la defideria- 
mo; defiderandola 3 la procuriamo 3 & procurando- 
la. I ' otteniamo 3 & ottenendola 3 la odiamo 3 & odian- 
dola 3 la lafciamo. & fubito procuriamo vn altrui ; 
& di nuouo la lafciamo . di maniera . che il fine di 
difamare vna cofa è il principio d'amar l'altra, gir 
ih conclufione prima finifee lanoftra vita, che il no - 
ttro difiderio. 'Elon attiene cofi della feienga . laqua- 
le nel cuore. doue vna volta entra, fa dimenticare la 
fatica . con laquale sacqufib . tiene per bene impie- 
gato il tempo paffuto, gode con vero godimi to il pre- 
dente. ha in odio lotto . non fi contenta di q tello . che 
fa. fueglia l'appetito à faper pià; amar nello, che gli 
altri lattano. & lafcia quello . che gli altri amano . • 
- - ' Et 
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Et io per ifierienga vi dico* che anchora, che non ne 
JperaJJì guidatone da gli Iddij , nè honore fra vii 
huomini ne i fecoli futuri , haurei nondimeno pia- 
cere d effer filofofo , filo per vedere quanto glorio- 
famente col fuo fapere difi enfia il tempo . Quando 
il mio giudic io è internato in quel c'ha da far e Quan- 
do la mia memoria è fuor di fé* quando il mio corpo 
è adolorato , quando il mio cuor è carico dipenfieri* 
douemi poffo meglio ritrouare , che con fiaui , & in- 
volto fra libri ì ^ libri trouo dotti da cui impara- 
re j valoroji chi imitare , prudenti per configliarmi 3 
afflitti con cui piagnere , allegri con cui ridere, fcioc- 
chi con cui Jchergare ; il bene di cui ho dibifigno, & 
il male da cui ho da guardarmi . Finalmente urtici 
fcritture trono, come mi ho da reggere nella proffe- 
rita, & come aitarmi nell' auerfità . Ben Fortunato è 
l'buomojauio,& molto più felice egli è, fi per mol- 
to, che fappia,cerca afcoltar configlio. £t quantunque 
quello fi conuenga à tutti , maggiormente conuiene 
al Signore, che gouerna gli altri . Fregola infallibi- 
le, che il "Principe fauio giamai non può effer fempli- 
cemente buono, ma molto buono, & l'ignorante non 
può effer fimplicemente cattino, ma tutto cattiuo.jfl 
Principe non b en Fortunato, grand e ifeufa è il fapere , 
per ifcufarfico' fuoivafidli di tutte le auerfità del- 
la Fortuna. Quado il Principe è molto amato da i fuoi 
& è dotto, et virtuofo nell'aucrfa Fortuna , fi da la col 
pa alla Fortuna,non al fuo poco fapere. Et perii con- 
trario , il "Principe ignorante, nè grato à fuoi ; oltre il 
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pericolo ne i finiftri cafi di Fortuna, non gli fucceàen * 
do bene * fi attribuire aHa fua ignorando al mal co- 
figlio de' fuoì, e fe bene gli fuccede* tuttala gloria è 
della Fortunali che'l Trincipe fauio dette nel tempo* 
che gli aitanga * in fecreto legger libri * & inpublico 
communio ar fi 3 & configliarfi co i fatti *& in cafo*che 
non appigli la domina de i libri * & configlio de' fa- 
ttiy acquifera almeno nóme di fauio fra i fuoi y afalli . 
r Non voglio piu dire >fe non * che io fimo tanto il fa- 
fere* & il fauio che ftyche fe Vifujfe yn fondaco del- 
la fciengayCómè di mcrcatantiefio darei tutto il mio * 
j per quello che vn fauio leggendo libri * può imparare 
invn fot giorno, ùltimamente dico * che quel poco , 
ch'io apprendo in vn'hora*non lo dareiper quanto orò 
è fopra la terra. Età maggior gloriami ree eòi libri 3 
c'ho letto * gù Ì opere* che ho compoflo * che le batta - | 

glie vinte * & che i fiegni acqui fati * 

Slagionamento D‘VN villano 

a* Senatori di Roma , in prelcnza di Marco 
Aufelio Imperatoti * 

M entre che cofi granato fi fatta l'imp * yrt 
giorno effondo co efjò lui molti medici*et iAm- 
bafeiatorii & yeneridofi d ragionamento della va- 
rietà di l{oma* non folo ne gli edifici * mà ancora ne' * 
coflumi* e maniere divinerò* e quanto era popolata^ 
d' adulatori* e difabitatad'huomini f tulli * l'Imp. do- 
pò molte faggìe ragioni , venendogli alpropofìto vn' 
ejfempiojcofi difis. ìdoli 'anno p rim o del mio Confidar 
- ‘ to> 
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tOy "venne vn p onero villano dal * Danubio , à vichut- 
marfi di giujìitiaal Senato , cantra vn (enjòre, che 
fhceua in quelle parti molte ingiufiitie. Cnfiuihaueua 
la faccia pie ciola,groffe le lab bramii occhi in dentro , 
i capelli inculti y fen%a beretta, le fcarpedì cuoio di 
cinghiale , il faio di pelo di capra, la cintura di giun- 
chi marini 3 e con vn battone in mano , fu co fa ittrana 
da vedere lafua robuftapei fonaj & monftruofo vdir$ 
il fuo profondo parlare . Quando lo vidi entrare nei 
Senato, penfai ver améte ejfére alcuno animale infiora 
ma humanàjma dopò ch'io lafcoltai, lo giudicai vnù 
degli lddij . It effendo c (fiume nel Senato j che pri- 
mieramente fu) fet o vdite le querele de ‘ peneri j che te 
petitioni de ricchiy dadofi luogo à quefip villano, co/i 
comìncio a dire.OVadri confc ritti jò popolo auenturo - 
fo ; io Milcno h abitatore della rifilerà del ‘Danubio > 
fallito qnejti Padri confcrittijgr fortunati Senatori ;i 
Fati permettendolo ,ei nojìn Iddi) haiiendoci abban- 
donatili capitani di f\ùma,cò lorfuperbia, hanno fog~ 
giogaia la gente della mifera Germania. Cjrandeèla 
vottr a gloria , ò Promani , per le vittorie , che per il 
Mondo ottenute hauete. Ma fe gli fcrittoridicono la 
verità y maggior farà la voflra infamia ne potteriy 
perle crudeltà, che con gl innocenti hauete operate . 
J mìei antecejfori hanno flantiato preffo il Danubio ; 
accioc suolandogli la terra afeiutta, fi poteffero rac- 
cogliere all acqua humida ; ma tanto è fiato il vo- 
ftro atiaro appetito in pigliare i beni altrui, & tan- 
tali a vofirafuperbiayin comandarne ’ paefi frani, che 
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nè il Mare ci può raccogliere nc i fuoi abi{Jl,nè la T tr 
raajjìcurare nelle fite grotte . Maio {perone gli giu- 
sti Iddij ,che come voi irragioneuolmente cipriuaSìe 
delle noSìre cafe , altri ver anno , che giustamente di- 
[caccieranno voi d'Italia,& di I{oma: perche ègiufta 
cofa,che chi toglie l altrui, perda la ragione , c' battei 
[no proprio. Mirate Rimani, io, come fia villano , per 
voler conofccr qual'huomo fiagiufto in quello ,c he pof 
fiede 3 ò quale è tiranno in quello , che domina 3 tengo 
qiiejla regola,che tutto quellojche i non buoni, con lor 
tirannia hanno adunato in molti dì 3 veggo glilddij 
leuarglilo in vn [ol giorno ; & per il contrario , tutto 
quello 3 chei buoni perderono in molti anni,reflituir- 
glielo in vn'hora. Et [e pur fi vede la robba male ac- 
quistata 3 projperare con gli acquiStatoriper qualche 
giorno, egli è la ragione; che mostrando gl' Iddij non 
vedere , permettono , che ramino à poco dpoco molte 
cofe,& dopo quando meno fi penfajper maggiore Stu- 
pore 3 [egli tolgano tutte infieme . Et è giuSto giudi- 
ciò degli Iddij 3 che battendo e ffi fatto male a molti * 
altri facciano male a loro. L'huomo J'auio,& che vi- 
ue col timore degli Iddij, c imponibile 3 che pigli gu- 
sto delle cofe altrui; & l'huomo, che poffiede l'altrui , 
marauigliomi,come pofiavna fol'hora viuere,confi- 
derando hauere ingiuriati gli Iddij , iproffimi offefi , 
gli nemici rallegrati, & gli amici perduti. £t à tal' è 
ridotta la malitia bumana,che per molto ,che fi veg- 
ga il mal' acquiflato durar poco ,non per ciò refi ano dì 
fami fondamento i mondani. £ infime fra gli hu 
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Yninii& reo àgli Iddij l'huomo 3 cha tato canini i defi 
deri del cuore 3 e tanto allentato le redine de’ fuoi difor 
dinati appetiti 3 che" Ipoco del ponevo gli paia molto » 
e'I molto fuo gli paia poco. Maladetto è quell' huomo» 
che fenzapiu confidar ar e 3 vuol atterrare la fama con 
la infamia! la rettitudine» con la tirannia ; la verità» 
con la menzogna; il certo 3 per lo dubbiofo ; flomacato 
del proprio»^ bramofo dell altrui. (olui 3 che procac- 
cia radunare facoltà per gli figliuoli 3 non fi curando 
lafciare buona fama fra buoni » è cofa conuencuole 3 
che laperda 3 & fenzafama» refi infame fra gli fede- 
rati. 'Non racquiftò giamai fama buona tra buoni» fe 
nonfpargendo la facoltà cattiua. 'Non fipotràpatire 
molti giornii nè meno compire molti anni» che'l ricco 
fia honoratoal mondo. Io dico il ricco 3 c’ha la facoltà 
mal' acquiftata;pcrche al fine 3 ha da ejfere per Diurna 
permiffione infamato. 3 per hauerla raunata con troppa 
anfietà» òcuftodita con troppa auaritia. Se i bramofi 
hauefiero tanta brama del proprio honor e »comeh an- 
no delle facoltà altrui» io vi giuro 3 che 3 nè tarma d'a- 
naritia gli roderebbe il ripofo della vita; nè il tarlo 
dell' infamia gli diflruggerebbe la fama dopo la mor- 
te. Io veggio » che tutti aboxrifcono la fuferbia » & 
ninno fegue la manfuetudine ; tutti dannano l'adul- 
terio ; & ninno veggio continente ; tutti maledicono 
la intemperanza 3 & ninno conofco temperato ; tutti • 
lodano la partenza» & ninno parmipatiente ; tutti 
dannano la pigritia» e tutti veggio ftarfi in otio ; tut- 
ti dicono male dell' auaritia» e tutti veggio rubiate . 

Voi 
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Voi ppmani 3 nellevofire bandiere, fitto levoflre ar- 
mi, portate per motto quefle parole. ‘De i Romani è 
proprio debellare i fitperbi,& perdonare à ifigg io- 
dati. Ter certo meglio direfle , proprio è de i Bimani 
fogliare gli innocenti, & inquietare ì quieti. 

DELLE cose PI V' PARTICOLARI 
dette dal villano innanzi H Senato . 

M s^i ha d' batter fine la vofira fuperbia in ù 
comandare , nè la vofira auaritia in ajfaffi- 
nare ? Dite quello che volete ; fi odiate i nofiri figli- 
uoli caricategli di ferro facendogli febiaui ì fe de fi- 
derate le tioflre facoltà , pigliatatele ; fe non vi con- 
tentano i nofiri feruigi, comandate che fumo deca- 
pitati ; perche non farà tanto crudo il coltello nellc-J 
noflre gole, come levoflre tirannie ne' nofiri cori . 
Sapete voi , c' battete fatto ò Bimani? che noi battemo 
giurato di mai più vnirci con le mogli noflre , & di 
vccidere i nofiri figlinoli , per non Inficiargli in ma- 
no di sì crudeli tiranni . Tià tofio vogliamo Offeri- 
re i fenfuali incentiui della carne per venti, ò tren- 
ta anni , che morire con tantacompaffione in Inficiare 
i figliuoli febiaui. Domandoùi , che attione battcua - 
te voi nati preffo il fiume del T euere ; contra noi ba- 
stanti alla ritta del ‘Danubio ? Haueteci perauen- 
turaveduti amici de i voflri nemici? b manifefiar- 
ci per voflri nemici ? haucte voi forfè vdito direni 
che lafciando i nofiri paefi habbiamo occupati gli 
altrui ? vè fiato detto mai, che ribellandoci contra 
i nofiri fignori , habbiamo infeftato i Pegni altrui ? 

Haucte 
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Hauetc voi mandato alcuno Mmbafciatorè à noi\ 
'che ci mouejfe ad efier voftri amici? o è venuto alcu* 
node noflri à sfidarui, come nemici ? Hauete voi 
hauuto per teftamcnto d' alcuno il noflrO paefe ? ò ha - 
uete tremato perauentura qualche legge antica , per 
lacuale dobbiamo effer voflri vaftaìli ? Veramente 
da crudeltà de Tiranni, e' l nome de ' Romani in vn 
punto àrriuarono nelle nofire parti . S'io rion penfaJJÌ 
dopo morte gl Iddi] [coprire i loro profondi giudici], 
co'l premio,'& punitionc, dannarci il loro pocopen- 
fiero delle cofe inferiori -, Ma perche io credo fen%cu> 
dubbiò effere giuftiffimi , fier&anchora , dopo morte 
‘Vedere il caftigo ; Veggendo colui, c'ha afiaì,t vaneg- 
giare chihapócò,& colui, chehapOco,anchùr che gli 
fia infàmia , & meriti j efier sformato feruiré chi ha 
affai, & non merita , & l'appetito difordinato confi- 
gliarfi con la malitia fecreta, & la malitia occulta . -> 
dar luogo al publico ladroneccio , e non è chi la inter- 
rómpa. Onde He prouiene, che l'appetito d'Vnfcelera- 
to,è necefiario adempirfi in pregiudizio di molti buo- 
ni.Ma ho per fermo,cbe quello, c hauete acquìjlato in 
otto cento anni, verrete à perdere in otto giorni . Et 
come Voi vi fete fatti {ignori di molti,verrete ad ef- 
fere fchiaui di tutti ; perche giufia cofa è, che chi è fat- 
to tiranno per for%a,diuenti fchiauo per giuftitia. Già 
che Ci hauete tòlto il nòftro mifero paefe, almeno ci 
yeggefie con buona giuftitia* Io ftò ffauentato di voi 
Tremarli, in mandarci giudici tanto ignoranti, che vi 
giuro , che nè le voftr e leggi ci fanno dichiarare : nè 
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le noflre intendere ,folo vna cofa intendono , eh' è ca- 
fligare gravemente il pouero,& chiudergli occhi per 
danari al ricco , chi non ha robba , non curi doman- 
darli ginftitia,che [otto colore d'effere giudici del Se- 
nato Romano presumono poter robbare ognvno. Tsfo 
douete cofi fare Romani, chetpaefeprefo per forza , * 
fi dee con miglior giuftitia reggere ; perche i miferi 
Aggiogati yveggendofi amminftrare buona giuftitia > 
fi dimenticano la tirannia p affata , fottomettendofi 
alla feruitu perpetua. Hor forfè, che fe noi ci fi amo ve- 
nuti à Ugnare de' ~>oflri Cenfori , voi ci darete prefto 
rimedio? Viene vn pouero à dimandami giuftitia^ » 
nè hauendo che porgere , è fodisfatto diparole ; onde 
dopò che ha ffefo,fc ne ritorna finga riportare quel- 
lo, che domanda; cofi il mi fero che viene per lagna fi 
d vno, fi parte col lamentarfi dimoiti, lo vino di 
macinare ghiande L' I ma rno, e di ficcare biade, l' E- 
ftate , & molte volte pefio per mio folaggo , cofi la 
maggior pane dijpenfo ne campi , per non vedere le 
tirannie de' voflri Cenfori. 'Perche gran pena è fenti- 
re vna contrar.eta di fortuna , & maggiore, quando 
non fi può rimediare, ma affai maggiore, quando por- 
ta rimedio , & q tulio, che può non vuole, & quello , 
che vuole, non può rimediarla. 0 crudeli Romani fe 
la mia lingua fi raffredda in poterlo qui efprimere » 
chepenfate, che fia nel mio pat fe vederlo , & patir- 
lo? r tqon vo pregami, che non pigliate fi and alo delle 
mie parole, pecche voi Romani Je farete veri Roma- 
ni j ben vedrete , che dell' afflizioni , che ci attengono 
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dagli hmminìyjra gli huomini, & con gli huomini 
no è da mar (migliare, che ce ne rifiutiamo come huo- 
mini. Vna [ola cofa mi trafittila , & molte volte con 
altri s fortunati, come io fono, la pongo in ragionameli 
to,che sò,che gl' Iddij fono sì giufli;che i fuoiterrihi * 
li caftigbi nònprouengonojfe no dalle crude fceler ag- 
gine no flr e. Et che il nostro peccato occulto, gli fuc~ 
glia d far di noi giuflitiapublica. Io ri dico queflo, ò 
Etmani, che in quindeci giorni, ch’io fono flato qua , '• 
fai cofe ho veduto fare in quello Senato, che fe la mi- 
nore di effe fi commettere nel mio paefe , più cariche 
farehbono le forche di ladri, che le vite d'vuc . Hor 
poi, che'l mio difi derio fi è veduto, dotte io difi de ratta, 
& il cuore mio fi è conflato in mandar fuori il vele- 
no , eh egli occultaua ; fe in cofa alcuna la mia lingua 
v'haoffefo, mi diflendo in terra; acetiche il mio i olio 
lo paghi , perche più toflo voglio ti acqui fi are honorc : 
in o fferirmi alla morte , che l acquisiate voi meco in 
tormi la vita, <& quiuipofe fine il r Ulano. Io vi giu- 
ro ( foggiunfe V Imperatore ) eh vna bora flette di- 
fi efo il villano interra, e tutti noi con le te fle bajfe 
vergognati, non hauendo animo rifondergli pur ma 
parola. Il giorno feguente, battuta la noflra delibera- 
tionenel Senato, proitedèmmo de nuoui Giudici per il 
Danubio, facendo mettere in frittura tutto ilparUre 
del faggio Oratore villano; ac etiche, fi poneffe nel li- 
brode i buoni dotti fore fi ieri, eh era nel Senato r ipo- 
fio. Et egli, per quello, che diffe fu fatto Tatricio, <& 
per fempre fiuuemto dell erario publico . 
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tilt CONTRASTO D’VN RECIPROCO AMORE, 
tra l’impera tore Marco Aurelioi e*l popolo 
Romano » 

N £ t ì’a n n o Secondo, ch'egli fu eletto impe- 
ratore , ritornando dalla guerra de' Germani > 
& ^Argonauti, dalla quale riportagran gloria per fé* 
dr ricche^geper l'Imperio Romano; volendo, ad in* 
fiatila del Senato, dar tempo al folle c ito apparecchio 
del fuo trionfo, e alquanto di ripofo al fuo cjfercito, (i 
fermò per molti giorni in Salone « Il facro Sellato, con 
confentimento di tutto' l popolo, fece con. effo lui cofa » 
che, nè ‘mangi, nè dopò fu fatta con altro Imperatore > 
et queftafu;che nel giorno del fuo. trionfo ordinò eleg- 
gere Commodo fuo figliuolo per Imperatore, dopò la 
ftia morte , come che dal padre fife molto ripugnato > 
allegando, lo Imperio non douerfi dare per merito de * 
morti, ma per le buone opere de' vini. Soletta ffejje noi 
te dire, che all' bora farebbe poma al fondo, quando* 
le farebbe tolta la elettione dell' Imperio, & l'Impe- 
ratore l hcreditarebbe per patrimonio. Treualjè la no 
lonJtàìin qttefta elettione del Senato, cl popola, perla, 
gran bencuolenga, & amore, che per fuoi meriti gli 
portaua'jilqualc fu tato reciproco, che molte volte net 
Senato fi mojfe queflioni affai placatoli A , chi ameiua . -* 
piàìò l'Imperatore la republica,ò la pepublic al Im- 
peratore, & vennero à sì pertinaci altere ationi, che 
determinarono eleggenti giudici, che furono gli .Am- 
hafeiatori de' T?arthi,c quei de' podi ani. Furono date 
fritture clall‘vna,'& l'altra parte,oue l'Imperatore 
1 alle * 
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allegava i beni , che alla Fgpublica batte a fati , & 
infamemente i maliche le baite a interrotti; & il Se- 
nato all'incontro produceuai feruigi,che in fuaafen- 
ga fati gli hauea,e i fegni et amore , che in prevenga 
gti baitea mejlrato. Fuparimente di fatato, qual fofje 
maggiore, ò la gloria, ch'egli haueain tenere fivbi - 
dienti, e amorevoli vaff'alli,ò la gloria del Sendtoin 
batter conseguito si degno Imperatore, il Senato era 
pertinace affermando, che maggior gloria bauea per 
lui, eh' egli per efio, & in queflo modo dado l'Impera- 
tore la gloria al popolo, e' Ipopolo all'Imperatore , fra 
burle ,& giuochi eleffero giudici. Fu cofa marauiglio- 
fa,& piena di dote egga,v edere ilpiacere,&lo sfor^ 
go, che ciafcuna delle parti faeua per prottare il fuo 
intento .. L'Imperatore diede per memoria la molta. 
vbidienga,gl' innumerabili feruigi,& faremo amo- 
re , che nel popolo bauea trouato , e' Ipopolo raccontò 
la gran cleméga in perdonare, l' ac corteggia ingoitene 
nare,l'bonefid nel fuo viuere,e'l -valor nel cdcjuifiare. 
'Bella cofa era vedere in ifcritto l'honore, che' l popolo 
attribuiva all' Imperatore ,& la buona fàma,cbe egli 
dava al fuo popolo. Furono quefle fritture cauate da 
tutti gli * Ambafciatori foraftieri, acciocbe i popoli 
tmparaf] ero a ubidire i lo r Trine ipi , e i Trine ipi ama- 
re i lor popoli. Tercbe co tal’ effempio era ragione, che 
i buoni fi sforgafJero,e i rei fi correggcffero. Toi drig- 
gato C Imperatore co' fapitani, & co prigioni per la 
intrata: e preparata l{orna con rutti i Senatori, e [po- 
polo per lo ricevimento, fu frana cofa sì di coloro, che 
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Jlauano in Poma per vfcire, come di quelli, che ftaua* 
no con l'Imperatore per entrare. Quelli , che fi aitano 
in Salone, teneuano gli occhi, el cuore in l\oma,& 
quelli, che Slattano in poma, tcneuano il cuore in Sa- 
lone. ‘Di maniera, che gli occhi s'accecauano in quel- 
lo, che vedeuano, e'I cuore petiaua per quello che Jpe- 
raua. c t pena, che tanta pena dia , quando fi di- 
lunga la Jperanya, di quello che jfera il cuore . 

D’VN A GRAT1A, CHE HERBE L’I M PE RATR.I C 1 
da Marco Aurelio à petirionc di moiri 
intcrcclTori • 

E (jl i èdafapere,cheippmanihaueuanoperco - 
fiume di concederei trionfi, à gli imperatori del 
mej'e diGcnaio. Hormétre, che s apparecchiauaque- 
fio gloriofo trionfo ; Fauftina tnife molti interceffori 
preffo r Imperatore che concedefie licenza ad vna jita 
figliuola, che ritolta dalle balie, venifieal T alaggio 
per godere lefefte. Et per effere il priego honrfto, la do 
manda pietofii, quelli, che la domandammo fluoriti, a 
chi fi chiedeua padre, chi lo pregami madre, et per chi 
fi chiedeua figliuola,piegoffi, ( benché m il Volentie- 
ri) l' Imperatore d concederlo, di che fu molto allegra 
Fauftina, & fenga punto indugiare J'e la menò d ea- 
fa . Quella gioitane ( che Lucilla hauea nome) era di 
maggior età del Trincipe Commodo, molto vaga di 
getto, proportionatadi corpo, amata molto dalla ma- 
dre, laquale affimigliò non folamente in belleg^a,ma 
anclma nel viuere. Et venuto il giorno dell' apparec- 
chiata 
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cbiaio trionfo yla giovine Lucillay? fendo ditatafire-> 
te^a 3 & veduta fi m tanta largherà y confidatali 
nell a innoc entia propria>non riguardaci ofi dall'altrui 
7nalitia 3 rideua con chi [eco ndeua 3 parlaua con chi gli 
f ariana 3 miraua chi la miraua finga fcfpcttod'effere 
notata da' circolanti. Era in quei tempi tanto ripu- 
tata ridere con gli huomini vna donzella Romana-, > \ 
come commettere adulterio con Sacerdoti vira donna 
di Grecia. € ra tanto iflimata l'boneflà delle donne I{o- 
7nane,che più grane cajligo fi dona per vrì errore pu- 
blicOjcheper due colpe fecrete. Sette cofe erano inuio- 
labilmenteojferuatefia le donne J\otn. riparlar po- 
co nelle fefte, mangiare Sobriamente ne' conuitiy non 
bere vino effendo fancy nonparlare fecret amente con 
buominiy non alargli occhi nc'Tempij, non far mol - . 
to aìlefineftre 3 & non vfeir di cafa fen^i i fi noi mari- 
*ì>& cole iy eh e quefl' ordine non firuauaycra riputata 
infame. Tutte le cofe Immane quanto più fi partono 
dal debito modo } più meritano colpa y però la donna-» 
die bone sì a maggiormente merita infamia. Et quanto 
di maggior flato èladonndy& quanto più eccede l' al- 
tre in riccbegpre y con tanto minor licenza ha d'anda- 
re errando 3 che /’ abbondanza de' beni 3 & la libertà 
delle perfine y non han da e fere (proni per correre y ma 
fieniper ritenerfi.Lagiouane Lucilla, mal riprefadal . 
la madre yandauafi coneffo lei borapiedi,bor'a caual 
lo à diport ar fi yhor a y giardini S atur nini ,hor per Is vii 
le, & à follalo per la città, bora pubicamente , bo- 
ra in ficretOy quando di giorno & quando di notte ; 
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molte volte fole, & altre accompagnate altra la gra- 
uità, che loro fi comenma.Vogli ; dire vna cofa: accio 
le nobili Signore piglino effempiodalei , che non so 
bene qual fuffe maggiorerò la difjolutione di Lucilla* 
edella?nadre,perle firade ,òl ardire de i malti agi* 
in flr aparlar di quelle. Hor non fapete voi, che il riti- 
ramento della donna, è vn freno per le lingue di tutti 
gli buominifEt ebe la donna non ritirata,pone inpe- 
ricolo la fuma,& la donna di mala fama, non done- 
rebbe effer nata? * Apprefio de Bimani era per molto 
tenuta fortunata la febiatta de Corneli : perche in cf~ 
fa non fu mai trouato hiiomo di vile animo , nè tra le 
donne alcuna infume, dicono gli 1 Storiografi, cho 
vna fola matrona di quel lignaggio , per effere infa -» 
me, fu da fuoi parenti vccifa,&fu ben fatto,& atto 
da Romani: perche vna mala donna non fi deue fop- 
portare,cbe infamivn parentado, doti è vera,et cer- 
ta nobiltà,è nero timor d'bonorc,& doue època cura 
disonore *è infame ignobiltà.'Non bafla,cbe vna per- 
fona fìa buona, mabifogna, che tolga via Boccalone 
d'efier riputata iniqua, che tutte le perdite delle cofe 
del Mondo, non fipofjòno agguagliare alla minor per- 
dita della fama.L' buomo che pone per berfaglio la fua 
fama nel tauolaccio di queflo Mondo , di cento faette 
a pena vna ne tira in e fio. Et per il contrario l'buomo * 
che perde l'honore, e non tiene in riputatane, non 

ferua il grado di fua per fona, non dà che da luifipoffa 
mai fperare operabuona. *JACa l Imperatore, come 
effetto nocchiero* che nel maggior fereno foffiraper 

m timor 


(L^r, V ){. 7 M V. 65 

f/wor di futura tempefia , reggendo gli andamenti 
dellafigliuola, & la -vanità della madre jfemprc fet- 
te in fofpetto in quella fella dì alcuna infamia , & ha- 
uea ragione; perche è regola infallibile della inuida 
fortunale laprefente felicità , ci dà per augurio di 
qualche fubita difgratia,et rare volte fi vede bonac- 
cia in mare 3 che non la feguita pericolosa tempefia;. 
& quando ci accarezza la fortuna, ci tende i lacci» 
per traboccarci. Il molinaio quando ftà più fi curo 
all' bora racconciala gora, & il Contadino racconcia 
il tetto della cafa nel buon tempo, per timore del cat- 
tino. 'Parimente il fauio ha dapreuedere,che mentre 
è in quefia vita , tiene la felicità per imprecata , & 
V auuèrfitàper naturale patrimonio. Tra tutti, che fep 
pero godere nella profperità; è ftar faldo nelVailuerfa 
fortuna, fu qucflo Marco Aurelio Imperatore,ilqua- 
le non moftrò mai Jègno dì alter atione, nè per veggi * 
nè rouerfi di fortuna , 

DI CiO' CKE DISSE MARCO AVRELlÒ 
ad vn Senatore . 

F luir f., che furono lefefie del fuo trionfo (come : 
dice Seflo Cherronefie) già, eh e ogni co fa erapaffa 
t a profper amente, vn Senatore chiamato M lui no, gli 
dijfequefte parole, 'Ben ti puoi rallegrar Signore, ba- 
ttendo hoggi pofle tante ricchegge,nelU erario di%o- 
ma,e veduta latuaperfona nella gloria di tanto trion 
fo, Inficiando per te, &per i tuoi,nc fiecoli da venire j 
perpetuamemoria.Giufia cofia è Minino (riffofie ^Im- 
peratore J che al cacciatore fi a creduto della ferocità 
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degli animali; al marinaio del pericolo del niare, al* 
Capitano delle cofe di guerra; & all Imperatore che 
trionfaceli' inuidia, che [egli bade trionfi. Cofi gli 
Jddij mi guardino, & io confeguifca la benedittione 
de miei antichi, e i c attlni Fati non mi perfeguitino 
mai; Je non è il ata maggiore la man incorna, c'ho ba- 
ttuta in quella fefla, ci) e l timore delle battaglie, per- 
che della guerra fempre afpettai buona vittoria , & 
in queflo trionfo ho fempre temuta alcuna contrarie- 
tà di fortuna. Cbehaureiio potuto perdere nelle bat- 
tagliele non la vita, eh' è la più tal cofa, c'habbino gli 
huomini? e in quefio trionfo fempre ho hauuto timore 
diperderla fama, eh' è il maggior dono, ebernbab- 
bino dato gl Iddij. fi reputo f ortunato l'Intorno , che 
col perder la vita ( che in ogni modo ha da perderla) 
lafcia di fe perpetua fama. Fra gli huomini virili non 
muore colui, che perde la vita,'lafciandoil nome buo- 
Tto, ne viue colui c ha cattiua fatua. Cjli antichi filoso- 
fi non giudic aitano la vita dell' Intorno da i molti an- 
ni,mafi bene dalle buone opere. Io fui molto importu- 
nato dal Senato divoler accettare quello trionfo , nè 
fi qual fuffe maggior, come tu fai, ò il fio priego,ò la 
mia refifienga,percbe,non c tanto nelgiorno dell' al - 
legreggad Vii' buomo il piacere, che moli ratio i mi - 
Tiori , quanto l'inuidia, che nafeondono i maggiori, 
quell' allegrerà paffain vn giorno , & retta)' inui - 
dia per fempre. Il felice abondante fegno d’Egitto ha 
ueua per inuiolabil legge, che giamai non fi doneffe^» 
negare clemenza à i fipcrati prigioni,nè dare trioni 

- - fi 


*JM. Jt V Tt^ 1 M T>. 66 

fo à i Capitanivincitori. Beffano ì (faldcii trionfi Et- 
mani, affermando, che'l Bggno d'Egitto non da tanto 
caftigo al ffapitano vinto* cjuato dà l'Imperio Roma- 
no al Capitano Vincitore nel dargli il trionfo ; perche 
il mifero Capitano, hautdo pofto in fuga i nemiche' ha 
ueua Roma in paefi f orafi ieri, con la lancia ifteffa,in 
guiderdone della fuafatica,s' acqui /lana nemici ine a 
fa propria. Se i no siri Romani antichi tornafferoal 
Mondo , vorrchhono più toHo andare legati dietro i 
carri come prigioni ,che fopra,come Capitani vincito- 
ri, perche effondo veduti andar e, come prigioni, kaur* 
rehbon moffi i cuori de lor compatrioti d liberargli , 
come lagloria de i lor trionfi , gli moffero àperfegui- 
targli. E regola (fenga eccettione ) che l' ab ondante 
felicità d'vno caufa imidia in molti. Ts(on è pericola 
maggior del pericolo,à chi fi espongono quelli , che fi 
vogliono fegnalaretra gli altri. 'Ife' più alti alberi 
tnoftrano le lor forge i uenti,e i fontuofi,& alti edifici 
percuotono il più delleyoltc le flette, et nelle più fol- 
te affriffime felue più pofiono i fuochi : cofi in chi 
più efalta la fortuna, maggiormente {farge limidia. 
il fuo veleno. Jfgcnafi il famofo ffaluicio pe de gli 

- JL rgiui,effer flato dotto in lettere, & valorofoàn ar- 
mi, dotato di molte gratie, amato da firn popoli , & 
fopratutto dinoto cultore de fuoi Iddij, & hauereha- 

- unto coHume di non cominciar mai guerra, nè ordi- 
nar leggi, rifondere ad Jl m b afe iato ri, ofa re giuftitia 
ad ale uno, che prima fatti i facrifici,non fifufjè confi- 
gliato con gl'iddi j. Ethauendo molto fpeffo manda* 
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to,& talhór degli fteffo in perfona gito àgli Òy ac oli, 
domandilo che cofa voleua dagl'lddq , che tanto gli 
ìmportunaua co' prieghi, rifpofe. Io chieggio, che non 
mi dieno sì poco, onde io fia conculcato, nè tanto , per- 
che ne fia dif amato; ma Un megano flato, con che tut- 
ti mi amino ; perche io voglio più toflo efler compagno 
di molti per amore, che I{e di tutti con inuidia * 


;ì)' V N A GRAVE RIPRENSIONE* 
& auifo, che Marco Aurelio Imperatore diede à Faufti- 
na Tua moglie, & à fua figliuola-, * 

s ate che furono le folenniffme,& porri- 1 
pofe fefle del trionfo , queflo buono Imperatore 
difiderando fodisfare alV animo fino , fece aùifarFau- 
ftitia 3 e fgannart innocente figliuola * [eriga ch'altri 
ciò fentifleje mandò à chiamare appartatamente, & 
ledifle. Jfonmi piacciono, F ansima, gli andamenti 
della tua figliuola,nè manco quello, che fai tu, che fei 
fua madre. Le figliuole , per efler buone figliuole, bari 
da fapere Ubidire le lor madri ; & le madri,per efler 
buone madri hanno da faper molto bene creare le fi- 
gliuole. E tolta la fatica al padre, quando la madre è 
uirtuofa, & la figliuola vergognò fa. CranUergogna 
è del padre, effóndo huomo, che la donna, effóndo don- 
na caflighi il figliuolo i & grande c quella della ma- 
dre,ejfendó madre, che mano d'huómó Caflighi la fi- 
gliuola. Fu legge tra i Ppdianuchel padre non s' oc- 
cupa flc in creare le figliuole, nè madre i figliuoli, & 
fu con tale rigorofità ofleruata,chè dimorando tutti ili 
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Dna medefima cafa*p arena che i T* adrinonhauefe »■ 
fo figliuole 3 nè le madri figliuoli. 0 Roma, io non ti 
piango per vedere le tue firade guajìe*le cafe rouìna- 
te } l altegge cadute* i bofchi tagliati* e meno nomati 
i tuoi Cittadim*perche tutte qucfie cofe le diede il twtt 
- po * el tempo le toglie* ma ti piango per vederti {pa- 
gliata de’ buoni Tadri*& dimenticata della creanza, 
de’ tuoi figliuoli. La nofira mifera \oma iuì fin) di di - 
fertarfi* quando la dottrina delle figliuole *& figliuo- 
li* comincio à piegare * che tanto bora è crefeiuta la 
irriuerenga de figliuoli *& la sfacciataggine delle fi- 
gliuole con la disboneflà delle madri , che doue rn pa- 
dre per uenti figliuoli* e-r vna madre per trenta figlia 
noie bastonano 3 hor aventi Tadn non hanno ardire 
di crear bene vn figliuolo *e trenta madrivna figliuo- 
la • Ciò dicoFauflina che non ti rimembrando effer 
madre *dai più libertà di quello* eh e fi conuienc à tua 
figliuola * & Lucilla*non fi ricordando efiere figliuo- 
la* fi moHra più fciolta* di quello , eh’ all’ e fiere fuofi 
•contiene. Il maggior dono * che defero gl’ Iddi] alle 
matrone Fumane ne principi] di 'Roma* era l’efer 
Vergognose. Il dì* che mancherà nelle donne il timor 
degl’ Iddij in fecrcto*euergognanegl’hmminiinpu- 
hlico* crediate* che loro il Mondo * o il Mondo loro ha 
da finire. T anta necefità ha la I{epublica*che le don- 
ne *ch e recano in cafa fieno bonefte*come i Capitani* 
che ne efcono*valorofi; perche efiì and andò* la difen- 
dono^ elle reflando*la confettano. Quattro anni fo- 
no* che fu la pefiilenga che vedetti * feci annouerare 
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il popola » trottai che di cento quaranta mila donne di 
buona vita, ne morirono ottanta mila , e di diece mila 
f emine dishonefte no ne mancò pur vna. TSlon fo quaT 
io debbapiangere primari mancamento di tate bua 
ne /emine nella Pepnblica, ò la firage, che fanno le 
maluagie nella giouentu Romana. r Npnfk tanto d an* 
no il fuoco del Monte Etna àgli h abitatori della Siri* 
lia,come vna fola / emina in vna contrada di Roma. 
Fiero animale, & pericolo/) nemico è ladishonefix 
f 'emina nella ì\epublica . Ver eh e ella è bafteuole per 
far molto male , & non atta à far alcun bene.O quanti 
Pregni, e Regi leggiamo ejfer defirutti per le maluagb - 
tà di vna fola dona, e per rimediare fu ncccjfario della 
prudenza, del pericolo , del tr attaglio, della forga di 
molti huominivalorofi. Tutti i vittj nelle donne, fona 
come bacchette verdi, che piegano, ma la poca vergo 
gna è come palo /ecco, che fi rompe -Mira Faujlina,no 
è creatnra,chepiù difideri honore, Armeno habbia il 
modo da confeguirlo , che la donna ; perche rare fino 
quelle (per quanto habbiamo letto) che per fcriuere, 
còporre, leggere, lauorare, ò reggere, habbino di loro 
lofi iota gran fama; ma fi bene, letrouiamo f amo fi, 
per ejferfi occupate ne * loro vjfiri, temperate nelle pa- 
role,rifpcttofe in ingiuriar e, ritirate della lor vita,pa 
cificbeco' vicini, honefte fra juoi , & vergogno fi fra 
gliflrani.il Pregno de’ Lacedemoni(fecondo che narra 
il diurno Plotone) fu vn tempo fi feorrettoper la dijfo 
lutione delle dòne,come infame per la crudeltà de gli 
huominijcb’ erano chiamati barbarijCOme fua madre 
, (/reca 
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*Cjreca filofofa de fi lofofi. Licurgo fauio filo fofo nel 
. fapere, &giufio I{e nel gouernare , nell'vno con fina 
dottrina molto fana,nell' altro con fina vita molto pre 
clar a, fece leggi in quel regno , con lequali fi fgom b ra 
tono tuttii vittj,& efaltoffi ogni virtù. r No fo qual fin 
più fortunato de gli duifo il I{e,in bauer popolo sì o - 
bediéte,òil regno, in ottenere ì{e sì giuflo. Fra V altre 
leggi delle done,fece quefla molto fhmofa,cbe à nin- 
na figliuola potejfe padre Inficiare dote, morendo; nè 
del fuo la maritaffe, yinendo; perche fi baueuano da 
maritar e, no per ricche, ma per buone ; no p bclle,ma 
virtuofe, & fi come bora reftano in cafa molte no ma 
ritate per pouertàjcofi all' bora vi reftauano per infa- 
mia,^ per vitij.Otépo degno d' ejjeré difiderato,nel 
quale le donne nonfierauano nelle facoltà da loropa 
dri acquifiate;ma nelle virtù da loro operatela figli- 
uola non temeua eficr disber edat a in vita dal padre > 
nè il padre moriua co cordoglio di lajciarla fenga ri- 
medio in morte. 0 poma,m aladetto fila il primo, che 
portò alla tua cafa oro, & ne' tuoi erarij accumulò 
t efori, cagione di farti ricca di ricchegge, &pouera 
di virtù. Cbihafatto,cbe fi maritino le figlie de con- 
tadini, e-r che fi reftino di maritare le figlie de Sena - 
• tori? Chi ha caufato,cbe la figlia del ricco, fia domali 
datatila non volcdo ; & la figliuola del pouero, nin- 
no la voglia,clla pregando; & che più tofio fi mariti 
vna i Ò mille [cudi,che yn altra co diece milla virtù . 
Oignobil fccolo, neiquale per bauerfi amaritare le fi- 
gliuole, non fi mette à conto il f angue de' fuoipjfjati , 


r * viravi 

nè ilfiinOre de' [noi pareti , la integrità delle lor opere 
la beltà di lor perfine 3 &la honeftà della lor vita -> . 
Quando Camillo trionfo de * Gallij egli haueua vn fi- 
lo figlinolo 3 ilqnale per merito delle jkc virtù y e buo - 
ita fama del padre, lo difidcr aliano molti Ripigliar- 
lo per figliuolo molti Senatori eleggerlo per gene- 

ro 3& c pendo d'anni tréta,nè il padre à niuno di tanti 
partiti appigli andofiiydomandatoyper che non fi rifil - 
uena à matrimonio alcuno 3 per dare al gioitane vita 
tranquilla y &ripofatad fe y rifpofe auefie parole. 
dò moglie 3 nè darò à mio figliuolo 3 perche alcuni mi 
hanno offerte figliuole ricche 3 altri generofe y altri 
giouane 3 altri belle 3 e-r niuno ha detto ti darò vna fi- 
gliuola virtuofa.Meritò certamente (famillo il trion- 
fo peri opere 3 chefece 3 & memoria eterna 3 per quel- 
lo y che diffe . Mora io ti dico Fauflina 3 che tu meni 
tua figliuola peri T eatri 3 lafublimi al Campidoglio , 
la fidi tra i gladiatori 3 la lafci vedere da i mimmi 3 e 
fipra tutto non ti ricordado ella efiergiouane 3 etu vec 
chia 3 vene andate à filalo perle firade 3 e-r r uic- 
re. F^an dico già tua figliuola effer c attilla 3 ma che tu 
le dai occafione à non effer buona. Credimi Fauflina* 
che in queflo cafi della carne 3 non ti dei confidare de 
giouani 3 nè diffidar de' vecchi . “Non dica il gioitane 
fon gioitane y & virtuofi 3 nè il vecchio fon lajfo ; per- 
che le floppie fecche 3 pofle nelle bragie fi abbru- 
ciano 3 e l legno verde fuma nella fiamma;cofi l'huo- 
mo d'ogni età è ne cefi ario che confumi come cera al 
calor delle donne i, Tge potiamo negare anchara, che 
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ftatoltala legna, al fuoto,& fifinòrgino le bragie ino 
reftifempre ardete la pietra.Gofi la carne àuuelenatj * 
ànchoràche fi cafiigbi con infermità >& fi [cechi pe ;* 
molti travagli, & fi confimi per il tepofempre resici 
la fcintilla delia concupificcnga nell* offa . 7{on c canai 
lo per Vecchio, & flroppiato che fi fia, che vedute le 
Càualle,non anitrifcà,nè è Vecchio sì n secchio gae pio- 
vane, sì Virtuofo, che Veduta qualche leggiadra gtO~ 
itane non la difideri. Ideile coffe volontarie non niego, 
che alcuno non pofla effere Virtuófo,ma nelle còffe na- 
turali cofeffo ciaffcuno effer fragile. Ouado fu tolto i 
legno ,U fuoco rejlerà d‘ abbruciare, quando farà bo- 
naccia nel niaYé, Inficieranno di fluttuare Ì acque; qua 
do fi ripoferà il Sole, finirà d' illuminare il Mondo, & 
all' bora là carne nò ci noiarà piu, che la Vedremo in- 
cenerata nella fepoltura. Di carne nafeiamo, nella car 
iie viviamo, <& nella carne moriamo ; d onde ffegue, 
chè prima finirà la noftra vita buona, che la noffra 
carne cattiUà. Molte volte le buone viuàde figùaflano 
Hellé cattine padelle, e i buoni vinihano fitpore de tri 
ftiVafi. Cofi per Eròica, &virtuofa, Che fi fi a la no- 
flravita;fempre hàd'hàuerfapore della rnalàpecèdi 
quefia c attilla carne. il giógo, che non hafop portato il 
bue, meno foppòrtera il vitello. Et per fimiglìanté,fit 
tu no lo interrompi efiendo ffua mad re, no s' ini erròpe- 
tà eilaeflédo tua figÌiUola>Le matrone Romane, (e vó 
gliono ben creare lelor figliuole, hano da offemare bò 
quefia regola. Oufido le vedranno andarefle debbono 
rompere legdbeffe mirare, cauare gli occhi;ffe vdira, 
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chiuder le orecchie ; fcdare ò pigliare » tagliarte le 
m ani ;fe ardiranno di parlare schiuderle la bocca ; & 
' fe fetore alcuna leggiere^fa, [onerarle urne, perche 
alla figliuola cattiua,fe le ha à dar per dote la morte » 
per vefiimentii vanni,# per cafa la fepolturà.Mira 
Faujlina io ti configlio ,fe tu vuoi haucre allegrezza 
di tua figli noia j leuale ioccafione,che pofja efier c at- 
tiua. Ter appoggiare vna cafa fon necefiari molti pm 
felli ; all aquale dettando una fola pi cuoia colonnata 
dera . doglio dire jC he fon tanto fragili le donnesche 
con miti e guardie à pena fi guardano j # per una pic- 
elo la occafione tutte rouinano.O quante fon fiate ree» 
non perche uolefiero e fiere j ma perche fi pofero in ta- 
li occafionijd quali non poterono poi dar rimedio. Sta 
in mìo potere entrare nella battagliala non è in mia 
poffan^a confegttire la vittoria ; è in mio arbitrio en- 
trare in mare, ma non di [campare ; è inpotere delta 
donna ponerfi nella occafione ,m a dopoché vi èpofla, 
non è in fua pofian r ^a liberarfi dalla colpa . Forfè mi 
rijf onderai Fattflina , che niun può parlare ci tua fi- 
gliuola Lucilla, fen^a che tu l'oda; nè vederla, [en%a 
che tu la veda ; nè afeonderfi , che tu non la ritroui » 
nè farpraticheyche tu non te ne accorga.Ft bora fai» 
che coloro, che fi vogliono male , fi disonorano con la 
lingua,# 1 quelli ,che di cuore s amano, filo col cuoit 
fi parlano. V amor nuouo nel [angue nuouo, fi rinuer - 
difee nella primauera della giouentu. la non sò,come 
ijprimer le cofediqucfto amore. Dice aOuidio.<±sf mo- 
re è vn non sò cke;viene non so d onde ; mandalo non 

so 


so chi, ingenerali non so come ; contentali non so con 
cbe;Jentcfinon so quando; ammala non so perche ; 
& finalmente A auuelenato amore, fenga rompergli 
le carni di fuor e, ci cakail [angue dalle apetale vene. 
O Faust ma, quelli chef vogliono bene, accecano fino 
/ alle guardie de ter cuori i & in fogni ragionano , per 
cénis intendono jebe le molte voci di fiton x fòm finii 
di poco amore di dentro, e l molto amore di dentro,po 
ne jrlentio di fuori. Le v fiere infocate di dentro d’a- 
more, fanno ammutire di fuori le lingue , & coluijCbe 
mena lavitafua in amori, ha da tenere chiufa la hoc - 
ca. Et che fia il ycro , troviamo per nojìra antichità, 
- ne gt* anni 270. dalla fondanone di Emonia; che Etra- 
fio fonane Romano muto, cr yna gioitane Latina mu 
ta,per vederfi nel m et e (elio nelle fefte,s' innamora- 
rono inferno, & nò dafc/?ergo,cbe furono tanto ifie- 
diti loroi cuòri per l'amore, qnantole lingue legate 
fet parlare , fiofa fnarauigliofa era allhora da ned ere, 
fianentofa da notare bora , che la gioitane veniua 
da Salone à P y qma,vr da J\oma al Salone , molte voi 
te per fiat io di trota anni, finga che ninno fi nauedefi , 
fi,fn alla morte del marito della dona , & la moglie 
d Etrafio,et difi operta la cofa fra loro, trattarono ma 
trimonio > Quefn due muti hebbero Ui figliuolo, dal 
quale difefi il fortunato legnaggio de <fii Scipionìj 
iquali furono più fuetti nell aimi, che Cloro primi p a 
dri nelle lingue. Mirate, che gran cofa fu quifia, che 
p ) mediare ajfuoi amori, poco gioito tagliatigli la Un 
gita, perche no gli c aitarono il cuore. Mrfftnifjd nobile 
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ulto gran parte della notte, nel bofcho,che foltiffim o 
d alberi erayprefero tantadeflrcg^a le donne in afeon 
derfi la giouentù Bimana in ritrovarle y che di 
fefianta figlinole di Senatori , le cinquantacinque ne 
restarono violate 'onde ne derivò [cadalo nel popolo, 
aumentandoli l'infamia di Cleopatra , & feemandofi 
il credito in Marco „ Antonio . Infiniti fono gli effem- 
piy eh io ti potrei contare y ma dico chenon tutti gli 
■ huomini fon huomini 3 ma fi bene tutte le donne y fon 
donne . r Dicolo, perche quello, ch'io voglio dire , toc- 
chi a cui tocca ,&l intenda chi può. Sono certe nani 
tanto leggierf che navigano con poco vento, gir fono 
ruolini tanto fiottili che macinano con poca acqua', vo- 
glio dire y che fono alcune donne tanto pencolo fe 3 che 
come vetro yda vn buffetto fono rotte le tentate in 

molto picciolo fùngo fdruc dolano. Ma tu dirai ò Fau- 
ftina 3 che a tua figliuola no lafci parlare fe non da fuoi 
7fiy & parenti. Io ti dirò in quefio cafo , che tanto in- 
ganno ha la madre y come in pericolo fi a la figliuola . 
Et fi appi chel fuoco di viva bragia non folo non per- 
dona alle legncfecchcyò verdiima ne anche alle dure 
pictrcyche le confuma. Flou fai, che gli animali per 
lagran fame iproprij figliuoli diuoranot'Non fai che 
in tutte le cofeyi datori delle leggi pofero legge } eccet- 
to nell amore ; perche non fopportano leggi inna- 
morati,^^ certamente è cofa giufiay chepoi chcl fa- 
tuo danna ipaTgfyperche macano digiudicio,gl'Iddij 
non dieno pena à gl innamorati , poiché %li han pri- 
vati difent intento. 'hip n fai , eh' effondo io Qtnforeyvna 
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figliuola patio ri di fuo pad re, & vna mad re del pro- 
prio figliuolo ,&vna ncpote di fuo gio proprio die 
di per fentenxa,cbci padri f off ero gettati à Leoni, le 
figliuole fepeliteviuc , & quello, che di loro nacque 
ab bruc ciato in (fampo Martio ? Fu il cafo tanto bor- 
rendo d'vdire , che quei maledetti buomini non potei 
vedere, & per miei editti comandai, che ninno baue- 
fe ardire in quella cofa parlar piu. Et feàgli buomini 
fu queflo cafo di Jpauento, certame te alle matrone%o 
mane deue efiere correttone. Hor fe il fuoco del pa- 
dre arfe la figliuola, affamò i parenti, & abbracciò fe 
medefmo,di che vuoi tu fidarti? Se quella carne im- 
portuna fi foggiogafie alla ragione, ben farebbe,che 
la tua figlinola paiiafie liberamente co' parenti. Ma 
poi, che lapafjìon della carne, in tal cafo, da di coggo 
alla ragione ,io ti configlio, che tu nò la fidi, nè pur ad 
vno defuoi fratelli.T u vedrai perijficrienga,che co- 
me nel legno fi crea il tarlo, che fuifiera efìo legno, & 
nella vefte nafcelatarma,che rode la mede fimo, ye- 
He , cofi l'hnomo alle volte nella fina ifteffa cafa, crea 
quale/) vno , che dopò li toglie la vita, e l’honore. T ut 
to Faujlinati fiaper auifo, e quefle vltime parole per 
cofiglio. Se tu vuoi leuar da te il péfiero, & da tua fi- 
gliuola il pericolo, tienla femprein effercitio ; perche 
quando le inani fono occupate in alcuni buoni efercitij 
fempre fono i cuori voti di vagabondi penfieri. Ciaf cu 
na leggieregga commefia nella giouentù,getta à teie- 
ra yn merlo della fortezza di noflra vita , ma l'otio 
don entra è nemico, ch'apre la porta à tutti i vitij. 
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BtllA CVR.A, CHE TENEA MARCO AVRELfO 
Imperatore in maritar le Tue figliuole^ . 

T enendo /’ Imperatore molto fimo il giudi ciò ì 
e ripofato l intelletto , era molto ricordatole del- 
le cofe pafiate, prudente nelle pref enti, e cauto nelle 
future. Vedendo , che le cofe de' ‘Principi andauano 
inperditionc,per darfi totalmente alle cofe aliene, & 
obliar le proprie,ò perche per intendere nelle fue,nort 
curano quelle d'altri: era tanto reciproco nel cuor 
fuo, che nè gli altri negocij dell Imperio , ò potcuano 
diuertire,anco dalle cofe infime della fua cafa; neper 
tutte le cofe di fua cafa, non lafciaua di (fedire i nego- 
cu dell'Imperio . Ciò dico, perche l Imperatore ba- 
nca quattro figliuole , Lucilla , Torfena, Mattina. , e 
CDomitia, che in belletta attendarono la madre, ma 
non già m effere honeslc , e prudènti come il padre , ^ . 

E tutto che le teneffe con le gommatrici fuori di fua 
p refenda , però fempre le haueua nella memoria . Et 
quanto più crefceuano le figliuole ne gli anni , tan- 
to maggior penfi eri fi accrefccuano nel cuore del pa- 
dre . Et quando le fanciulle' erano d'età perfetta , 
il padre era parato col rimedio . Era co fiume lode- 
uole, anchora che non legge , che le figliuole de' Se- 
natori non fi maritaffero fenga licenza dell'Impe- 
ratore, & nel maritar le figliuole dell' Imperato- ' 
re, fi ricercaffc il parere de' Senatori . Et hauen- 
do vna delle fue figliuole voglia , & età di mari- 
tarfi, egli come difcreto deliberò contentarla. Et 
perche egli era infermo , comandò à Fauflina, ebes 

L lo ' 
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lo communio affé col Senato , quella con tutte le fuc^a 
foragli contradiffc ( perche ella trattando altro ma- 
trimonio jecretamente, cercaua impedire quello del- 
l'Imperatore) di che egli accortofi , chiamatala vru 
giorno da parte, cofi le diffe. Se i miei buoni difid eri , 
trouano nel cuor tuo contrarietà per il ben de' tuoi fi- 
gliuoli proprvj ,come fi fperano date buone opere per i 
figliuoli altrui ? T i è parfo effer meglio, che la nofira 
figliuola fi a maritata à colui, che l'ha domandata al- 
la madre, che à chi ha eletto il padre? *Per effer tu dió- 
na meriti perdono, ma per effer madre tu aumenti la 
colpa. Et non fai tu,che alcuni matrimoni fon guidati 
da fbrtuna,e alcuni per prudenza? Quelli, che dom an 
dano le figliuole à i padri,credimi,cbe più con gli oc- 
chi intendono nell' vtile proprio, che nel ben altrui. Io 
ti fentij dire vna volta, che tu partorirle figliuole, e. 
cbegl'lddij le maritavano, poi che le dotauano di mi- 
rabili bellegga. Et no fai tu', che la bellezza delle don- 
neine gli Urani pone difiderio, dir né proprtj fofpetto? 
ne' maggiori forga, & né minori inuidiainé parenti 
infamia, & in feti effe pericolo ? jl gran pena fi cu- 
fiodifee quello ,che da molti fi diffiderà. La beltà delle 
donne non è fe non vn lodro de vagabondi , & i un-, 
fuegliatoio de leggieri, fi come i giouani leggieri , 

più tolto cercano vna bella di faccia ; che vna hone- 
Jìa,& virtuofa di vita, coft parimente donna marita- 
ta, folamcnte per effer bella , afpettifi in vecchiezza, 
tenere mala vita, ò effer diffamata, per che è regola in- 
fallibile, quello, che è siato molto amato per bello, 

effere 
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molto aborrito per brutto. Chi fi marita coru 
bella , ha da patire per fila fuperbia, & fcioccbegga : 
perche bellezza, fuperbia, &paggia, fempre h abita- 
no infieme. Ha da fi offerire le fue fiefe, perche lapa g- 
gta nel capo,& la beltà nella faccia fon due vermi , 
che rodono la vita del marito , & la facoltà. Ha da-j 
fopportare le fue querele ;perche donna tutta bella el- 
la fola vuol comandare in cafa, & patire i fuoi folaga 
Zi; perche la donna bella è fempre vana ,& le vane 
vogliono p affare la Vita in piacere. Ha da fojferire la 
fua boria ; perche le tali vogliono fempre eflere ante- 
pone all' altre. ^Dirolotiper che. T^on fu nel vero tan- 
to attorniata fartagine da gli Scipioni , come la cafa 
della bella donna da i leggieri. 0 di fauenturato mari- 
to , poiché quando pofa lo fpirito fuo 3 & dorme il cor- 
po 3 v anno i girandoloni intorno à infidiare fua cafa 3 e 
fue perfine 3 balestrando con gli occhi alle finestre » 
fc alando le mura , firiuendo.motti , fonando cithare , 
veggh iando alle porte grattando con ruffiane 3 e guar- 
dando ài cantoni. Il che tutto s' indùlga nel bianco 
del berfaglio della bella donna 3 poi fi coglie nel tavo- 
laccio della fuma dell' infelice marito. Et che ciò fiet 
vero, domandi fi à me, che mi maritai nella bellezza, 
tua,& dimandifi alla fuma mia, quale vadi per fio- 
• ma. Molto dico 3 però credim i, che più finto. Tsfiuno fi 
dolga degli Dei ; perche gli h abbino dato brutta mo- 
glie. L'argento bianco, non filauora fi non in peggi 
negri. L'arbore molto tenero non fi conferuafe non 
conia fcoìga molto a firn; voglio inferire, che chi ha 
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brutta, moglie tiene la fita fama ficura, penfino altri 
ciò che fi vogliono. Et il marito, c baia donna bella , 
appare cebi fi à malauentura,cbe mette ad incanto la 
fama; & pone à pericolo la uita. T atta lagiouentù de * 
noflri antichi era intenta algloriofo ejfercitio dettar- 
mi, & hoggi lagiouentù Promana à fcruir donne. il 
giorno, cb' una è public ata per bella, da quel dì ella, co 
mincia ad effer richieda da tutti, quelli fi trauaglia - 
no per feruirla, & ella non riebufa d' effer uagbcggia-. 
ta.DicotiF aufiina, che non mai fu donna bella a miei 
tempi in Ppma,chcòdi difetto >ò di fojp etto, non lefe- 
guijjc infamia.Tslelpoco,cbo letto ho veduto far meri 
\ione di belle donne, (Jrecb e, Latine, Sgittie, Sparta- 
ne , & Romane, & negli annali , non fono ricordate 
perefiere Hate belle, ma fi bene per i pericoli, chea. 
loYO,&à fuoiper la lor bcllegga auennero; di modo , 
ebeperia beltà erano vifitatc ne lorpaefi, e per loro 
infamia, infamate per tutto' l Mondo. Quado quel Pre- 
gno de Cartagincfi tanto ampio in riccbegge , come 
sfortunato in armi fi reggeua per fimi filofofi , & fo- 
fientauafi con difcrcti,& prolùdi nocchieri: Mrminio 
filofofo ,fu tanto illimato preffo di loro, come Omero 
tra 9 reci; e Cicerone tra Bimani, (ollui dal giorno, 
che gl' Iddij gl' impattarono il Mondo per vìuere:& 
gli lo tornarono à torre per morte, vifie centouentidue , 
anni; gli ottanta de' quali, quella aucnturata P^epu- 
blica fu retta da lui : fu tanto rimoto dalle donnea» 
quanto propinquo d libri. Horfu dal Senato pregato; 
che doueffe pigliar moglie , per vedere di lui liirpe , 
... 
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& efiendo non meno la importunità del Senato , che 
la fua refiHenga, rifio fi ;non volere farlo perche fe la 
pigliaua brutta , l'hauea da aborrire, &fi ricca , da 
fopportare,che qualunque di quelle due calamità era 
fnfficientevcciderc mille huomini , non che lui fole , 
& vecchio , & con quelle parole fi ifeusò quel faitio, 
ilquale dopò in vecchie^ga, per grande fludio perdur- 
ta la vitt a de gli occhi , con la foletudine de' dolci lir 
bri, fu costretto congiungerft in matrimonio di donna 
faflidiofa, come egli dubitaua, laquale partorì vna 
figlinola , di che difiefero gli cimile ari Cartaginefi » 
competitori de gli S cip ioni Promani, iquali non hcb - 
beromenvalorein difendere (fartagine, chei no Siri 
fortuna in aumentare Poma . Mi potrefti dire , che 
nelle tue figliuole non può cadere tal foretto : perciò 
La lor virtù, _ [occorrerà al pericolo, & la loro honeflà, 
afficurerà le lor perfine. E ti dico, che non è cofa, che 
più viuacemcntc ,fia affrontata, come la donna, che 
con cafle guardie, e fcminile vigogna, fia circonda- 
ta. T epidamente fi difi der ano, <& lentamente fi pro- 
curano le cofi che facilmente fi acquiftano.jtfon e co- 
fa più certa, chel bene altrui ejjere materia del mal 
proprio. €t bora fai tu F anfibia, che le donne più hone- 
fte fino per noflramalitia più ricercate? & cbe'l loro 
ritiramento fino factte cotra à noflra honeflà? leg 

giamo, eh e nè f angue , nè ricchezza, ò bellezza della 
sfortunata matrona Lucretia,incitaffero alcuno à di - 
fiderarla;mafi bene la ferenità del fio vifi , la gratti-, 
tà della perfina, la purità della vita,e' Ipoco lafciarfi 

l 5 vedere* 
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y edere, l'effercitio virtuofo,il credito frali popolosa 
gran fuma co' f or altieri, deflarono lo fcioc co Tar qui- 
nti à commettere lo sformato adulterio. ‘D'onde penft 
tu, che quello procedi? dirollo. Siamo tanto maluagi 
nelle maluagità,cbe vfamo il bene de' buoni, e quello 
non è colpa nelle donne Romane: angi co' i Dei immor 
tali, fila ferenabonefld, accufcrd la noflra cruda ma- 
litia. Se mi dici effer troppo giouane da maritarfi. 7v$ 
fai tu, che' l padre ha da ammaefirare i figliuoli fin da 
piccioli,& alle figliuole dar' ordine da fanciulle, e che 
il dì cbegl'Iddij danno vna figliuola al Mondò, fiubi - 
tohaurèbbono da legargli vn {pago al cuore, da non 
dificiorglielo mai fino aldi, che d (fiero marito alla fi- 
glia. Ter non volerle maritare i padri auari, e me- 
glio maritare le madri altiere, lanciano correre i gior 
ni, le figlie sinuecchiano con gran loro infàmia , e 
dell' honefià d'effe pericolo, cofi poi troppo crefciute » 
per maritar già fono vecchie, per ftar fole giouane, & 
pericolofe, per feruire bau troppa età ; elle viuono con 
pena, i padri con penfieri,e i parenti con fofpetto. 
Omero dice effer cosìume nelle donne di Grecia coar- 
tare gli anni di fiua vita,nón dal tempo , che naf cena- 
no, ma dall' bora,cbe fi maritauanofdi modo, che do- 
mandata vna Cjreca,che anni bauea,rìff>ofe, venti, fe 
venti anni fono, ch'io fon maritata : affermando, che 
nel cominciare à reggere la cafa , & comandare, ha 
da principiar e il fiuo viuere. Io ho conofciut e infinite 
figliuole di gran Senatori } non per mancamento di do 
te, ò virtù, ma per pigritia d'oggi in dimani, ripentir 


rjfy t. tsf V 1 M T>: 7^ 

manente arriuare la morte de i padri ,<& dipartire il 
rimedio nelle figliuole : di modo 3 ch'e(fi con la terra fu 
rono coperti^ & quelle fepellite con i' ob Unione. Tra - 
uafi nelle leggi de ’ Podiani fcritto . Vogliamo 3 chc'l 
padre per dar moglie a die ce figliuoli > non travagli 
*vn fol dì 3 maper maritare yna figlia virtuofa 3 s affa- 
tichi diece anniffofferifca l'acqua fino alla bocca ffudi 
gocciole di f angue ^ari con tutto' l petto fritti tutti i fi- 
gli della robba 3 & metta inauentura la per fona. Que- 
lle furono parole di tal legge pietofe alle figliuole j & 
non grani a' figliuoli; perche dieci figliuoli per leggi 
di huominiffon obligati à pr atticare tutto' l MÒdo 3 ma 
Dna figlia per legge di donne 3 vfcire di rado di cafa . 
Il mellone 3 che refia maturo nel campo 3 al fine ò gli è 
guafìO) ò muolato. Tarimente la donzella, che tarda 
à maritarfh d' e fiere rubbata 3 ò infamata 3 non può fu- 
ghe. tìoraio concludo Fauftina 3 che lagiouane 3 eh' è 
matura da maritarfi 3 per niun modo fi deue ritarda- 
rci e' l padre 3 che ciò fa 3 di fua cafa toglie il pericolo j 
da fe fcuote il p enfi ero 3 & fua figliuola contenta . 

della spedi ti one di marco avrelio* 

& vittoiia contia i Marcomanni . 

P J^e m e nd o tuttauialapefle 3 con fomma dili- 
genza refiituì il culto de i Dei. *App refio fece yri 
apparecchio de i ferui perle cofc della guerra 3 come 
già fi fece nella guerra Vunica 3 & ad e fiempio de' Fo- 
toni gli chiamò volontarij.^Amò i gladiatori ancho - 
va 3 & quefii chiamò obfequenti.Vec% foldati i militari 

L 4 i Ittr 
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i Ltdroni dellaCDalmatiajC della Dardania.Mrmò l 
Diomiti, compero gli aiuti de' Germani contra i (fcr- 
mani. Con ogni maggior cura, diligenza, & sformo, 
mife in punto le Legioni per la guerra germanica, & 
Marcomanica. €t per non efier molesto alle Trouiti- 
cie, per la mancanza del danaro, egli fece vedere nel 
foro del Ditto T raiano tutti gli ornaméti del Talagio * 
in fuori che le vefte,evafi da bere , e d'oro, gemme, e 
fègni con le t auole d'eccellenti artefici. Haueuano co - 
(pirato contra' l Romano Jmperio da i confini dell' 11-* 
Uria fino alla Cjallia Ma reo m ami i, T^a rifei, Ermun- 
duri, Quadi, Sueui, S armati, Latringi, 'Buri, Vittoua- 
li, Sofibi, Sicoboti , J{ofiblani, 'Enfiami, Mlani, et Veti 
tini.Con fuagrandiffima fatica, induftria, prudenza, 
Cjr corraggio,vinfe q nette ajprifiime genti, al paffare 
d'vn fiume, dopo fatta grande vccifione,fe gli diede- 
ro i Mar cornami di volontaria deditione , il bottino 
conccfic a'Vrouinciali,in rifioro de' danni loro. Mi tut- 
ti i nobili, che morirono in quefia guerra Mar cornane 
nica,fece collocare leftatue nel foro Vlpio.Fu in que- 
lla guerra molte fiate perfuafo dagli amici, che fene 
lcuafic,& rito mafie à %oma. Ma egli noti volfe par- 
tifi mai fin che non fu del tutto la guerra finita. Le 
*l ) rouincie c Proconfolari fece Confolari,& le Confola - 
riTroconfolari, ò Pretorie, come laneccfiìtà lo con- 
Stringe ua . Voleua ridurre la Marcomannic a , & la 
Sarmatiain Trouincie,ma non potè, per la rebellione 
di Caffo in Leuante, quale s' era fatto chiamare Impe 
rat ore, e fecondo t opinione d' alcuni, ciò fece con vo- 
lontà 
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tonta di Faufiina;l aquale banca perduta ogni fperan - 
%adi falueg^anell' infermità di Marco Aurelio [no 
j mar ito. filtri dicono, che C afflo finta la morte di Mar 
co v Aurelio , & nomatolo diuo,s era chiamato Impe- 
ratore. M. Aurelio perciò non ne fu molto alterato» 
nè fu alcuno fuo effetto crudele, ma il Senato giudicò 
Caffo nemico:è confifcò tutti i fuoi beni all'erario pu- 
blico . Ter quella ribellione di Caffo fu sforato M. 
osfurelio lafciare alcune reliquie della guerra Sar- 
matica,& Marcomannica.Et cofi liberate le Tanno 
nie della feruitàde' Marcomanni,de ' Sarmati, des 
, Vandali ,& de' Quali, ripreff i folleuamenti de i Bor 

gognonicon la cenfura, &auttorità fua acchetate^* 
anebora in Ifpania le cofe, per opera de' Tortoghefi 
disturbate, renne a l\oma . "Richiamato (ommodo 
fuo figlio al limitare , gli diede la toga virile , & di 
fubito il facerdotio , il nomedi (fefare , el Conflato 
innanzi tempo » & la partecipatone del trionfo de i 
tJfytarcomamù . 

DELLA SPEDITIONE 
contra Calilo * & della morte di 
quello . 

L asciata la guerra S armatic a, & Mar comu- 
nica imperfetta, non mancarono diflurbamenti 
in I\oma; quafi come per l'cffettatione della perfona 
di Q ffo,in lontananza di M. Murelio. Ma inconti - 
i nenie fu ammazzato Caffo, fi bene co faputa fua, ma 

non per eh e egli locommettefe,c recatogli il capo. Di 
che nonmoftìò fegno alcuno di letitià > e fece a quella 
’Mrf.y I' tetta 
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tefla dar fepolturà. L. esercito yccife Mettano figli - 
nolo di [affo 3 a cui era fiato commeffo il gouerno di 
Mlefiàndria.Fu vccifo ancora il prefetto al pretorio* 
che s'hauea già fatto faffio.Fu confinato Eliodoro fi- 
gliuolo di foffio, & altri fi tolfero volontario cjflio 
prefaparte de ’ loro bcni.Hebbcro i figliuoli di Ccffio * 
più della metà del patrimonio 3 & furono aiutati d’o- 
ro 3 d’argento, jsfon fi Iettarono gli ornamenti alle 

donne ' } anri jL leffandria figliuola di Caffo 3 & Drun- 
ciano fino genero hebbono potefià d’andare ouuquepià 
loro piaccffc.CDolfefi oltra modo per la morte di Caffo 
dicèdo 3 ch’egli hauria voluto finire l’Imperio fuo fen- 
%a manumcttere nel [angue de’ Senatori.'Hpn foflen- 
nepcr'o, che' l Senato pigliaffe grane vendetta contro, 
i confapcuoli;chiefc ancora 3 che nel tempo delprinci- 
pato fuo nonfufic vccifo alcun Senatore 3 per non mac- 
chiare di [angue l’Imperio fuo . Fece richiamare al- 
lapatria tutti i confinati: àpochijfimi centurioni per 
queflo misfatto fu tagliato il capo. Perdonò alle cit- 
tà 3 ches' erano accofiate alle diuotioni di Caffo ; per- 
donò à quelli d’<zsfntiocbia 3 che iaueuano à fauore di 
Caffo detto molte cofe contra lui;a quali già haueua 
conceffo gli fi>ettacoli 3 e ipublichi ridotti: pure contra 
loropublicò granìjfmi editti 3 (Aurelio per òin 
qualunque fuo ragionamento apprejfo gli amici 3 co- 
me dimoflra Vallerio Maffmo 3 gli chiamò stprefedi- 
tiofi. zsfndando nella Soria 3 fchifò di vedere esfntio- 
chia 3 nd volfe parimète vedere Cipro patria di Caffo . . 
Fu ad Mlefiandria 3 & con effaportoffclemètiffma- 

" ‘ mente* 
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Y/itntt,purpoi trasferiti ad Antiochia. Gli fi fecero 
incontro molti I{egi, & mbafciarie de’ Terfiani > 

trattò con e (fi molte, e gran cofe ; confermò la pace co* 
7\e, e con gli mbafciatori . Fu à tutte le Trouincie 

orientali accetto, grato, e carifimo. Etapprefiò mol- 
te, lafciòveflkij di filosofia . apprejfo gli Egitij ìru 
tutte le sAcaaemie, T empij, e luoghi comparfe come 
Cittadino, e filofofo. Gli ^ ilcffandrini co tutto ciò c’ha 
ueffero parlato à fhuore , e molto honoratamentedi 
(f affo, trottarono fucile perdono apprejfo Marco 
Y elio, e la figlia di Raffio lafciò apprejfo loro . 

DELLA MORTE DI IA VSTINA, 

& degli honori datigli, & del trionfo di Marco 
Aurelio Imperatoro • 

A Ti è del Monte T auro, da fuhita malaria pre- 
fa,pafiò all’altra u ta Fauflina fua donna,in vn 
villaggio detto H alate. Ella fu in maliffimo predica- 
melo per la sfrenata vita fua. La qual cofa,ò fu del 
tutto incognita à Marco Mure Ho, ò egli Jèmpre diffi- 
mulò di non fapere . 'Ture dopo le date lodi,chiefe M* 
Aurelio al Senato, che le yolefie difcertieregii hono- 
ri,&vna facra cafa. In honore della morta moglie * 
injlituì vn Monafterio di nouelle V ergini, & chiamo l 
le,Faufiini ne. Si congratulò, & refe grafie al Sena- 
to, che haueua appellato Fauflina diua; qual' egli fe- 
to anche haueua condotta,pcr dimandarla madre de 
gli beccati del capo. Fece fblonia quel villaggio, oue 
ella morì,egli confagrò vna c afa; quale fupoi dedica- 
ìri. , ta 
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fa ad Eliogabalo . Compofte le cofe di Leuante andò in 
ditene; e tra l' altre cofe entrò nel Temp o dì Cerere \ 
per dimoflrarc Virinocela fia 3 & filo andò nel facra- 
rhjche era il più ripoflo 3 facro 3 & fanto luogo. 1\it or- 
nando in Italia con nane di pafi, 'aggio 3 hebbe crude- 
l’JJìma Fortuna . Tajfando per c Brundufio al viaggio 
d Italia 3 prefe la toga 3 & volfi 3 cbe tutti i fildati fe- 
to andaffero togati.J^è fitto di lui andarono mai i fot 
dati in faglio. Armato in %oma 3 trionfb]poi andò à 
Lauinio 3 e tolfe (ammodo per fio compagno nella ^ 
poteflà tribunitia;il perche diede al popolo il cangia- 
no 3 e fi ett acoli d' ogni mar auiglia pieni. Fabia ogni 
opera fece 3 dopo la morte di Fan fina 3 per diucnirgti 
moglie 3 ma egli non volfe menar fipra capo à figlioli 
vna matrigna ;però tolfe per fio, concubina yna figli- 
uola d'vn fno procuratore ^ . 

DELLA moglie DI CO m modo, 

& della ifpcditionc della guerra contra i 
Marcomam» . 


D I e de si poid correggere 3 e a riformarle cofe 
della città. Modificò lefiefe de' giuochi gladia- 
tori]. Hebbe fempre in bocca quella fentengadi ala- 
tone 3 che gioifehi quella cittàfiicuifi hanno Imperio 
i filofifi figli Imperatori filofifano. Cjiunfc in matri- 
monio à Com modo fio figliuolo la figliuola di B mtio 
prefentCi& furono celebrate Icnogge a guifa dipri - 
nate perfine. Diede per ciò la regalia al popolo. Et ciò 
fatto 3 riuolfe tutto' l fio penficro al terminare le reli- 
quie della guerra de Marcomauni 3 quale per la ribel 

l " 'diQftr . 
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lion di C afflo ,non potè ijficdirc à fatto :pcr ch'era vno~ 
to Verario fece vendere , per l'ifpeditione di t jucjìa. -> 
guerra al publico incanto /nel foro del diuo Traiano i 
*vafi d'oro, & criflallini , & murrini, lev. fi fue, & 
quelle della moglie ,<& le gemme preciofe con altre co 
fecare,trouate» invn piu riporlo limo d' jLdriano, 
Bue me fi durò questa vendita;laqual'era con quieti a. 
£onditione;chc f offe lecito à qualunque v ole ffe render 
le cofe comprate , <jr pigliare il fuo pagamento isboy « 
fato j nè però fu molcjlato alcuno per conto di rende ~ 
re,ò non rendere cofe, eh' à quejlo incanto fo fiero com 
prato . Innanzi ch'egli anaafic alla guerra, giurò net 
Campidoglio, che con volontà, & japutà jua,nonfu 
maivccifo Senatore alcuno, & diffe, ch'egli fe Vha- 
ueffe faputo, haiirebbe fcruato i ribelli ancor .gCDurò 
tre anni la guerra contrai 'Marcomannì, 2 rmundnrì, 
S armati , e Quadi . Con fomma felicità ammìniffrò 
quefia guerra, & s'egli foprauiueua un'anno ancora 
fenga dubbio, egli baurebbe ipacft di quefli popoli ri- 
dotti in Trouincic ; ma foùr aggiunto da vn' .infermi- 
tà,m fette giorni conccffc alla natura -* . 

DELLA i N V t R M T T A' Éf DELLA 
Morte di Marco Aurelio, & de gli hono- 
ri fattigli , 


A ffricato al 6 1 . anno di fua età Ai. Aurelio, # 
xviij dell'Imperio, chiamato da i fnperm r Òèi 
àmigliori.fecoli,à piu fortunati regni, cadflè infoino, 
& di fibitOìò conofeendo il cafó mortale ,òfdegnofo di 
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piu rìuete perla federata vita del figlinolo ; ò fatto 
delle mondane coje: maprefuppofto di troncare il filo 
di fnarita , fi fece prima chiamare il figliuolo à cui 
diffequejle poche parole; eh' ei non rolefie (pregiar 
le reliquie di queflagnerra; perche non pareffi, eh' ei 
tradiffi la J{epublica . S'aftennepoi dal mangiar, e 
dal bereidifiderofo di morire, ondel mal crebbe.Tslel 
feflo dì, chiamando gli amici,e ridendofi dell'humanc 
jofe dileggiandola morte, loro difie. Cerche pian- 
gete voi me, e non più toflo penfate alla pefiilenga, & 
/dia morte commune. Volendo effi partire , trahendo 
fofpiri, e gemiti del petto diffe. Se voi mi lafciate,re - 
ftateui a Dio, io me ne vado inauri à voi. Sedo ricer- 
cato da alcuno a cui egli raccomodale il figliuolo fu 
qucjl' vidima hora, ri fio fi à voi fe egli ne fi a degno, & 
alli Dei immortali. Tutto l' efferato, conofciute 1 in- 
fermità incurabili dell' Imperatóre flotta oltre modo 
dolenteiperchernicamcte l amaua.Grauato M. Au- 
relio, nel fettimo giorno filamento ammcfse il figliuo- 
lo, & incontinente lo fece vfeire ; perche non gli at- 
t ac affi il fuo male. Tartito il figliuolo, fi coperfe il ca- 
po àgnifa di chivoleffi dormendo pofare ,& la not- 
te fini il corfo di fua vita , con doglia vniuerfale d'ogni 
rno.TJon pure in quefii diciotto anni, eh' ci reffe l'Im- 
perio, ma in tutti gli feffintauno di fua vita fu fecon- 
do la età chiamato ,& amato, come figliuolo, fi ocel- 
lo, & padre.Tanta fupoi dopò mortela chiara dimo- 
flratione di qualunque , che ninno fi imo che piangere 
fi deueffe , certificati per tutti gl indici] , che conce- 
dutone 
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ùntone da i Dei in prefitto , era ritornato à i Dei. 
'Nauti che fusero celebrate V esequie , il Senato , el 
popolo, non in luoghi diuifi; ma in vna medefimafede 
nomaronlofi Dio propitio,ilchenon fumai fatto per 
innanzi ne dopo. Ogni età, ogni fefio,ogni conditione* 
t dignità , gli diede i diurni Sonori ,e fu giudicato fa - 
crilegio chi nonhaueua in cafa la fua fatua, potcndo- 
lahauere, e per fin* al tempo di Diocletiano, in mol- 
tiffime cafe , eran le fiatnc di aJtyCirco * Aurelio pofie 
tra gli Dei Venati, (fili fu confi ituito yn Tempio , 
dati i Sacerdoti intoni ani, e i Sodali, e i Flamini, 
e tutte l* altre cofe , chea gli deificati, hauea deter- 
minato la antichità . 

delle opinioni del nascimento 

di Commodo figliuolo di Marco Aurelio 
Imperatore-; . 

N I v n 'altra cofa mancò alla felicità di così bea- 
to Vrincipe, Jjenon eh* egli lafciò di fe figliuolo 
me degno. Egli difife più volte, che (fommodo fuo figli 
nolo, nò haueua pùto ad ejfer diffimile à Nerone jàCa 
ligula, à Domitiano.Fu opinione d' alcuni ,ilch e è ye- 
tifimile, che Còmodo non fuffe figlio, ma nato d'adul- 
terio, e ordifeono vna certa fiutola cofi fatta, che ve- 
dendo Fauftina moglie di M. _ Aurelio pajfar i gla- 
diat ori, ella s' innamorò d'uno, e di cofiui ne fette lan. 
gamète male, al fine confi fio al marito queflo fuo lun- 
go e cocente fuoco , e d'eglih arnione ragionamento 
c °i (aidei, hebbe per configlio, chefaceffevccidere 
gladiatore, & yngerediquel J angue la moglie, 

e poi 
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€ poi feco giaccfje, che fi [dorrebbe l' amorose Untò fu 
fatto, c tanto auennc. ?s {ac quc loro vn figlinolo , che 
fu fommodo,qual hcbbe pcufieri, paròle, & opere di 
gladiatore , piu che di Trincipc . (tìflui afcefopoi alla 
Imperiale dignità, mille fiate inpublico , prefente il 
popolo tutto, fi mefcolò co' gladiatori, c fece alle col- 
tellate. Et come de' coturni fanti, & opere buone non 
fu ‘Principe , eh e par eggiajic il padre; cofi egli auan- 
in cojlumi pruni, & opere vitiofe,e d'ogni infàmia 
ripiene, non pure ogni coltellatore, ogni fenico; ina 
qualunque altro piu fc eierato, e di mille colpe reo . 
Altri , altrimenti dicono, eh' all' bora ingrauido F an- 
ilina di ([ammodo, quando ella à Gaeta s elefie le con- 
ditioni nauali,& gladiatorie. Ma tanto valfe la bon- 
tà d ella vita, la fantità, la tranquillità , la pietà di il 
buon Trincipc , che non puote efier ofeurato meno , 
che dello jplendore della fama fina > per qualunque e \ 
maggior misfattto de fuoi proffimi. Ritenne fempre ; 
Marco Aurelio l'vfato Juo coflume, ni mutoffi per fu- i 
finimento d' alcuno giamai, non gli nacque il figlino- \ 
lo gladiatore, non la moglie infame; ac ciò ch'egli non : 

ftìfiebauuto fin' al tempo di Diodetiano per vn 'Dio . i 

D’ALCVNI COSTVMt, GESTI, ' 

& rilpofte , di Marco Aurelio Impe- \ 

iatore_; . 

« I 

N O n fu molto à grado à M. Aurelio Imp. vdits \ 

della proferittione di alcuno fatta dal Trefet- { 
to della città. 'Non trouaron in mormoratori facile^ , 

credenza appreffò lui, ch'egli volfe venire fempre in 

cogni-' 
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togn, tiene del vero. Tfel A benfare della publka pe- . 
cuma, egli fu rifemat:jfmo ; laqu.-il.cofa è affai Ai 
maggior loda.che di biafmo degna-, diedene però A per-, 
Joucbonorate, & da bene, fimcne alla città, & crei- 
la dicadute; rimejle i tributi,et le gabelle, oue il bifo- 
S H0 vide: Et perche nel menar feco alla guerra i già- 
diami nacque vn mormoramento tra il vulgo , c he ' 
M. ^Aurelio leuati via i diletti della plebe, voleain 
quejiaguifiaforgare il popolo ad applicar/i alla fi lofio- 
fiajperòin ajfengafuafe c e, per i più ricchi dare i con- 
fitteti piaceri a Ila citta ; comando , che non fiufisero impe 
dite le mercanti e . V ietò nella città no fi potefie federe ' 
Jòpra caualli, nèfiopra cocchi, rimojj'e i bagninone me - 
ficolatamcte s andana. Fjduffe i luffiuriofì cojhtm i del- 
le matrone à più caflo water e. Vfimofie ancora i fiacrifi- 
rii di Serapide de* nobili gioii ani della uolgarità di Te 
Infila. Leu'ffi finna nelle città, che alcuni fitto fipecie di 
filofiofi pertubauano la l{cp. & ì p rinati, egli tantoflo 
mondifico la città di cofi mal herbe. M. Jtur. hebbe 
(èmpie in cofiume di punire con più tiene pena tutti i 
delitti di quello, ch’era per leggi difipoflo , vero è,che 
in alcuni mani fi fi i, grani & ficlcr.fi> cafi fu duro , & 
inefior abile. Le caufic capitali de' perfonaggi honorati, - 
-polfi eglifie/fio conoficere,et confiomma cquità,t fiche 
fpcjfo riprefie il Pretore, che confiubitegga hauea vdi 
tole cauje dcrei,etimpofic chedimmiolericonoficeffe 
allegado cofi donar fi fare per interejfie della dignità di 1 
coloro. V so grad filma equità verfioi n ernie iprigioni.. 
%Ail infiniti di frane géti còcefife luogo nelterren I{o- 
- • r u . %ftC mano . 
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moto. Con le fue preghiere trofie dal Cielo fulmini co- 
tta i macinamenti de nemici,^ conlefhe preghie- 
re impetrò pioggia dal Cielo in va i eftremx fete. Fa- 
gli aferitto à poco honore, anchora che effendo quell' - 
huomo di tanto ingegnosi tanto difeorfo, & di tanto 
giudicio , non faceffe mai coft fen^a altrui configlio , 
tanto nelle ifreditioni della guerr alquanto ne i gouer- 
ni cimlhquafi che volefie far partecipi della pia glo- 
ria propria, chimono il valcfie. Hjfrofe, che era cofy 
più aueneuolc off ai, eh' egli feguffe il configgo di tm- 
ti,e tali buoni Cittadini amici fitoi, & che tali, e tanti 
haueffero à feguire il proponimento di lui foh.F^prefo 
. nelle guerre della dura vìtj, eh' ei te nata, come per la 
gentile fua complcffi me , tali afrregge gli haueffero 
ad abbreuiarcil camino di vita , rifrofe hausre quella 
norma di viucre, apprefa da gli inftitut ideila filofo- 
fia,e che'l lungo habito,gid comertito in natura, non 
gli era punto di nocumento . Et che la fine della vita 
era a tutti i mortali preferitta. I{iprefo ch'egli pian- 
Seffe ‘ empie giorni Vero fuo figliuolo di fette anni 
( delitie, e freme vnica del padre) comedi cofa a fi- 
lofofo, & Imperatore indegna, rifrofe , che nè la filo - 
fofia , nè l' Imperio poteua togliere il naturale pater- 
no affetto, I{iprèfo , perche attenta hmouiicitia del - 
la moglie, efr resamente conofciutad Cjaeta, quando 
ellas'eleffe le coniitioni Tatuali, & (jìadiatorie,non 
la ripuiiaua, rifpofe , che era neceffatio anchora ren- 
derle la dote , che era l'Imperio battuto da Antonino 
fuo padre in Jotc^t, , 
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PELLA INFERMITÀ, CHE POI CAVSO' ; 
la morte à Marco Aurelio Imperatore^ * 

j 1 Ticchio già Marco, non filo per l'età , ma 
\ anchora per i grandi trattagli, ebepafiati ha*, 
nea nelle guerre. 'dell'anno xviii . del fuo Impe- 
rio , grfijjantadue di fua età , & della Fondatane dì 
Roma 740 . effendo nell'imprefi d'Vngheria, all'af- 
fedio d'vna Città con (ommodo fio figliuolo, l'hu - 
rnidità[delpaefe , & la Cagione fredda dell’Inuer- 
no, co'l co fiume, eh e egli bauea d'andare ogni notte à 
riuederé l e guardie, gli caufarono vti infermità in vrt 
braccio gtauiffìma, di maniera che non filo non pote- 
ua tirare yn colpo di lancia , ma nonpur trar fuori la 
fpada, nèvefiirfe , &fiprauenendopiu l'Imerno 
le mofte neui , incorfe in Vìi altro morbo chiamato 
Letargia. Ilche pofe ne ' 'Barbari grande animo , e nel 
\ fuo efiercitogran trifleg^a , nella fia perjona perico- 
lo,^ ne' firn amici fifpetto di filate. Hor fatte in lui 
tutte le ifperienge, che per le medicine humanefipof- 
fono trottare , & come in perfonaggi tanto alti fi fi- 
gliano fare, nè giouandogline alcuna , nè egli guar - 
dandofiperciòcol fio viuere , & difigi, augi come 
buomo molto gelofo d'bonore,non cejìando pigliar fa- 
tic a, & cura di tante imprefe,vn giorno fu fipr agiun- 
to davna gran febre dietro vn filaflo, perche poftofi 
in letto, vdì gran rumor d'armi, e di genti , percioebe 
i fioi'fildati,chein bifigno di yettouaglia erano, vo- 
lendo condurre vnagran febiera di beftiame,che tol- 
ta 4 nemici baueuano,& gli Vnghcri diuictandoglie - 
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Idi et ebbe di tal maniera la battaglia 3 & fu grande . 

d'ambe le parti la perfidiai che de * T^nmanimorirono 
cinque [apitaniicome che de nemifi finga compara- , 
tione maggior còpia veci fa nefuffe'. Et veduto per l’- 
Imperatore il mal fucceffOi turche per la gran febre 
iti ejfo non fi era potuto ritrouare;venneglivnatanta 
trifteggadi cuore , che gli cagionano, accidtntc 3 per , 
il quale stette gran Jfratio 3 che ogni^nopenfaua che; 
fujfe morto. frenotti 3 & due giorni cofi flette finga j 
voler veder luceidei Cielo y nè parlare à perfida. Era _ .j 
compajfione grande a vedere la fuatnoric'i & gran , 
dolore d vedere la confufme difùa famiglia, fi laro - • j 

ulna dell’ effercito ; nè hauendo ardire alcuno^ di ve- 
derlo 3 nè parlargli; ‘Pannutio fuo fidehjjimo Secreta- 
no i à cui oltre modo 3 e piti d'ogni altro dolca la fuas 
morte; vna notte alla prefinga di molti x che fico en- 
trati erano , gli difie quefte parole . 0 Marco Signor 
miOi doue è bora la virtù 3 e’Lgenerofi animo tuo 3 che 
fauio limandoti} ilconfiglio che dar fileni ad altri , 
per te Tteffo pigliar noi fai è Veggoti Signor mio mori - 
rei& ben vedi tu quanto à me pubi & deuefiiaccre* 
MaqucllOiChepiù m affligge è, che come fauio fii vif- 
futOj &bora 3 come fcioccomorirvim. ‘Dieci anni il 
(faualiere pafee vn camallo , perche vn dì lo liberi di 
perigliOi & quello i che fiudia il fauio , ha da effer per . 
paffar la vita conhonore 3 & pigliar la morte con-, 
moltaprudenga. Che gioita (dimmi ScrenffimoTrin- 
cipe) al nocchiero faper la carta del nauigare 3 & do- 
pò per derfi d'animo nella fortuna i Che gioua al Ca- 
pitano 




U V J(T 7 M <?. gi 
pitano fiaper molto dì guerra , & dopò non fiaper dar 
battaglia? Che gioua al ( 'aualierhauer buon cavallo* 
& lafciarfi cadere nel corfo ? Che gioua ad altri inse- 
gnare il camin buono , & cgliperderfi per i boficbi? Et 
che gioua à tejche nel fiore de' tuoi anni ffìmcfiji sì po- 
co la vitalbe molte volte cercajjì la morte bora . » 
che hai trovata la morte piagni per ritornare in die- 
tro alla vita ? Tsjon ti fiouienc, quello, ch'io fcriffì efi- 
fendo tuo Secret ario ,or dinato per il tuo alto giudichi 
a Claudina , fopra la morte del fitto marito ? & quello > 
che rijpondejli ad . Antigono , confiolandoti nella mor- 
te di Verijfimo tuo figlio? otte la tua prudenza confio- 
lòla fiua malinconia. Oue fiotto le fiagge, & alte efior- 
tat ioni, che ficriuetti nel libro , che mandajli al Sona- 
toceli' anno della pefiilenga, confiolandolo dellagran 
mort alita p affata? ouemosìrauicondotiffìme ragio- 
nila quanta poca filma fi deue hauer la morte , & la 
molta vtilità , che per lei l'huomo haueua . Et io, che 
ti vidi {pregiare la morte nella vita, ti veggio hot 
piagnere , come fiehaueffì a durare al Mondo perpe- 
tuamente . J Hora gl'lddij lo comandano, la tua età lo 
ricerca, l'infermità lo cagiona, la natura il permette . 
Roma lo metta, la fortuna lo confente,& cade in rea * 
forte di noi feruidori , c babbi à morire. J trauagli , 
chedinecefijìtà han da venire convalorofio animo fi 
debbono affettare. 'Perche il cuor forte non fiente tan- 
to il combattere, e£r il debole prima è caduto, ches 
i (imbàttuto. T ii fieiyn huomo, & non due, però d'vna 
morte fiei obligafo àgl'Iddij,&?iÒ di due.Uor perche 
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'Vuoi tu p Una vita pigliar due morti, J epellédo il cor-* 
po,& uccidendo lo fpirito co' fojpiri ? Dopò tanti pe- 
ricoli al tépo di pigliare porto ftcuro vuoi dare le ve - » 
le à i venti , per ingolfarti di mono nel pelago ? Hai 
animofaméte affrontato il toro , bor da lui fuggi per- 
feguitato , abbandonddo la sbarra, d' onde gUbaueui 
tirati i dardi in ftcuro. Efci di vita con vittoria , 
vuoi morir nel fine della morte ? Hai cdbattuto fefia- 
tadueanni nella capagna della miferiaj e temi bora, 
fepolto nella fcpoltura,nò fei caduto negli alti preci- 
pitij, & bora incidpi per la pianura? bai riputato cer- 
to il ddno della vita,&hora poni dubbio nell'vtilitci 
della morte? Entrafii in capo con disfida col Mondo * 
& vogli voltar le Jfialle al topo di cacciar mano ai- 
tarmi* Sefiantadue anni hai calpcfiata la fortuna, & 
bora ferri gli occhi conpianto quando ti Vuol dar vnct 
percoj] azoiche Signore di volontà non ti Veggiamo 
pigliare la preséte mòrte gabbiamo foretto della tua 
• uita paffata.Che bai inclito Principe, che piagni àgui 
fa di fanciullo ? Tercbe fojpiri , come difperato ? Se 
piagni, perche muori; non rideui tu, quando viueui ? 
iqon doueui faper tu che dal molto ridere nella vita > 
viene il mólto piagnere nella morte ? T>{on fapeui tu * 
che tbuomó fauiodeuein vita premeditare la mor- 
te iperche lapiaga antiueduta duole affai meno ? e col 
no peccare gl' Iddij mancò s'offcndorio?T u domadi bo 
ra quello , che non fi può, & non ti contenti di quello , 
cbevuoi.ì pafcoli comuni Vuoi applicarli per tuepof- 
fejfioni. J prati di tutta la %epublica intitoli h eredi- 
tà 
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ta propria ,e di gabella divento ; vuoi fartene ragione 
perpetuai Morirono, muoiono, & morranno tutti, e*r 
fra tutti i mortali Vuoi viuere tu [olòiVuoittida gli 
lddij,cb effendo tu mortale, ti faccino immortale ;& 
bauere tu perpriuilegio quello,ch'cffi hanno per natu- 
ralo, che fono femplice,domàdo vna cofaàte Signor 
mio, che fei fatuo , ir vecchio . Qual'è migliore ( òpcr 
dir meglio) quali manco male,ben viuere,òmal vi - 
uerc<7?en viuere niuno lopuote ottenere,perche fred- 
do, fete, folitudine , perfecutioni, paure, infortuni,^ 
fermita, & dvsfauori, non fanno ben viuere; ma mo- 
rire cotinuo. Se vnhuomo vecchiofacejfe rajfegna dì 
fua vita, dal giorno , che vfcì dalle vifcere materne, 
fino che vi rientra, cl corpo dicefie tutti i dolori, c'ha 
patitici cuor difcoprifie tutti i colpi di fortuna ^en- 
fi, che glilddij fi marauigliaffero, & infamemente 
compatijfero,& gli buomini fi frauét afferò del corpo, 
che tanto ha patito,^ 1 del cuore, eh e tanto ha [appor- 
tato. Jo reputo più prudenti i Cjreci piangere quando 
i fime tulli nafeono, & cantar ^quando muoion i vec- 
chi, che ì Promani, che cantano nel nafeimento defitti 
ciulli,& piangono al morire de' vecchi. Et è ragione 
ridere la morte de' vecchi, poi che muoiono per ride- 
re, & e da piangere al nafeere de' fanciulli, poiché na 
[cono ppiàgcre-Hor prouata la Vita cattiua,non refla 
fe no, che approuiamo tutti la mòrte effere buona. Ma 
io penfo ejjer regola certa, che aìl'huomo fauio,màca 
più tofto il configlio, (olui, che Vuol guardar tutte le 
cofe per fuo parere , di ntccffità in alcune , ò nelle viti 
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ha daerrare-0 Marco fignormio,non haneui tu à po- 
ffare, che hauendo tu interrati tanti .alcuno hauefie da 
interrar te. & che fc hai veduto il fine defilo giorni y 
altri haueua à vedere il fine de tuoi anni * tìora è il 
mio parere, eh et fia meglio, che muori, & vadi a tan 
to bene , che ifcampi,& viuafra tanti cattiui. Se ti da 
noia la morte, non mi mar auiglio, perche fei Intorno, 
mamarauighomi come la fuggi, poi che fei difereto . 
Quelli che fono di giudicio chiari, molte cofe fentono 
nel cuore che gli dati pena, ma le nafeondono per ri - 
fpettodell'honore. Se tutto il veleno, che flà oppilato 
in vn cuore malinconico, fi difpargejfe, ridotto ingra- 
nella,per la carne debole, non bafterebbono muri per 
appoggiarci, nèvnghie per grattarci. Ter certo la 
morte èvn giuoco, neiquale feigiuocatori fon deftri, 
arrifehiano poco,& acquistano molto. Ma guardino 
bene quelli che ci girne ano, ciò' è giuoco di deftregga 
<jr no diforga , & che cofi perdono alcuni per carta di 
manco in non temer la morte, come altri per carta di 
più in amar molto la vita. Che cofa è la morte, fe non 
vna finga, con la quale fi ferra il fondaco, ouefi ven- 
dono tutte le miferie della noftra vita* Et che pregiu- 
dicio ci fanno gl Iddijfie no di cafa vec hia di paglia, 
mutarci a cafa nnoua di marmi* Et che altra cofa è la 
fepoltura.fe no vn cs fi elio, nel qual noi ci fortifichia- 
mo cantra le paure della vita , & contra i mouimenti 
della fortuna * Ter certo più cupidigia ti bada dare 
quello , che trotterai nella morte, che quello che la- 
ncierai nella vifa. Se ti affanna la tua moglie, perche 

reità '• 


tJW. V I M T. 84 
rcjla gioitane ,non te ne dei curar e, eticità bene flàfen 
ga p enfierò nel pericolo 3 nel qual ù la tua vita>& do-> 
po che lo faprà, io fon certo che non fi dolora molto , 
perche te ne vaiane tu deui adunque piangere 3 pcr eh e 
la lafci. Legiouani maritate con vecchi 3 han fempre 
gli occhi in quello y che han dainuolarc, & il cuore in 
cui fi han aamar tiare, & fc piangono con gli occhi > 
le f eh erga il rifo nel petto. Ne ti fidare 3 che l'Impe- 
ratrice non trotterà altro Imperatore per maritar fi » 
che le tali [e fi determineranno 3 eleger anno broccato > 
rafoyper bigio pclofo 3 voglio dire 3 che più tofto voglio- 
no vn pecoraro giouane, che vnlmperator vecchio . 
Se hai dolore per i figliuoli che lafci 3 no fo per che 3 che 
fe à te difpiace che muori 3 più difpiaceuaàloro che 
tu v.uejjì . 'Non è quafi figliuolo 3 che non difi deri la 
morte del padre 3 feè pouero per non lo mantenere » 
fe ricco per hereditarlo, fi che cantano cffi> & tu pia- 
gni. T emi la morte 3 & fofpiri perche lafci la vita 3 e-r 
tu non fai che dietro la notte longa viene la mattina 
kumida 3 & dietro la mattina il Sol chiaro 3 <& dietro 
il Sol chiaro il muoio ofcuro } & dietro il muoio ofeu - 
ro il caldo dispiaceuole 3 & dietro à queflo caldo i tuo * 
nifpauentofi 3 e i folgori repentini,^ dietro i folgori 
repentini i raggi pericolo)} 3 & dietro i raggi perico- 
lo)} 3 la tempefta importuna 3 et dietro la tempefta im? 
portuna il fercno allegro , cofi parimente dietro l'in- 
fantia viene la pneritia 3 dietro lapueritia lagiouen- 
tu i dietro la giouentu la yecchigga 3 dietro la vcl~ 
chieggo, la morte , & dietro Idmortepaurofa /peria- 
mo 
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irto la vita futi ra. C rcà im i vna cofafignore 3 ehepvin~ 
cipio, me%o 3 & fine 3 hanno d'hcucr tutti gli huomi- 
ni. 'leonini pare fiadhuomini prudenti difi derare 
Viuere molti anni . Ter certo 3 fé ti hauefie tolto iau 
fiore dall herba ;fe ti hauefie fuelto verde dall^arbo- 
ro ;fe ti hauefie fe- tato nella pritnattcra ; fe t'hauef- 
fe mangiato in agreflo dalla vigna; fe al primo forno 
della giouent usuando è dolce la vita 3 la morte affaf- 
fina 3 1' hauefie tocco il martello della porta 3 h aure sii 
ragione di dolerti; ma horaychegià il muro 3 è disfht- i 

to 3 il fiore immarcitOi ima fracida 3 la feorga fece a» 
la lancia fiuntata 3 el coltello rugginofo;hai diftderio 
del Móndo jcome fe mai hauefli conofciuto il Mondo . 

Se fiant adite anni fei Slato prigione nella carcere del 
corpo 3 & già per vecchiezza i ferri de piedi ti fi vo- 
gliono rompere 3 e tu fignor di nuouo te ne vuoi mette - k . 
re altri nuoui ? Chi non fi fatia in feffhntadue anni di i 

viuere in quefta morte 3 ò di dormire in quefta vita » \ 

nonfifatierà in fettanta mila. JL uguflo Itnp. diceua > i 

che dopò cinquanta anni 3 che gli huomini vinario > 
ò hanno da morire 3 ò da fiirfi ammazzare ;pcrche fi - *1 
no à quella età è il colmo della felicità humana 3 tut - 
. to quel piit 3 che fi viue lo paffa il trillo vecchio in in- 
fermità gratti ; in morte de' figliuoli 3 in perdite di 
robba , in importunità digeneri 3 in interrare amici , 
in fomentar liti 3 in pagar debiti 3 & in altri infiniti 
franagli ; iquali piu valerebbonoad occhi ferrati a- 
filettargli nella fepoltura 3 che tenendogli aperti 3 afiet 
fargli in quefia vita. Veramente fortunato 3 & molt9 

• > fiuto- 


* 

Tra a bufo non c animando, m t corneggiando t fdr us- 
ciolando^^ cadendo. Ó cJfyCarco fignor mio; non fai # 
che per ilcamino, che valav.ta, viene la morte.*'? 

fai, che fono feflantadue anni,cbe vi cer canate 
l vnl altro ;t li partendo da T\oma, d'onde lajci la tua 
c afa, & ella vfeendo d Italia jrfoue lafcia vita gra pe- 
ftilen%a,& vifete incontrati qua in Ungheria? Et tu 
non fai , che quando delle vifeere della madre vfeifli 
i « * fignoreggiar la terra. , incontinente vfci la Mortai 
della fepoltura à cercar la tua Vita? Et tu non fai, che 
s honoraui gV ìmbafeiatori de I{e forefl ieri , hai da 
honorare coflei , che viene dagl' Iddij ? Che dominió 
perdi h Oggi netta vita, che nonio truoui maggiore net 
► la morte? flou ti ricordi quando V uìcano mio genera 
tn atto fico , perch era piu dìfiderofo della mia rob- 
bàjche della mia vita,é tu fignor mio veni fi con Va- 
More, che mi portoni } a conjolare la morte della mia 
fconfolata giouentù, & mi dicejli , che gl'iddi] erano 
Crudeli in ammazzare i giouani , &pletofi, quando 
togliemmo i Vecchi? Etmid cefi più conflati T^an— 
Hat io, che fe nafceìli per morire , bora muori pervi- 

i i ere : ^ ora $ ereii '(T mo figari: quello che d medico* 
Jlhti dicOj & per quello, che mi configliaflij ti confi-* 
gli0i& quell* che mi defti, ti rendo. Et perche JpeJJé 
auiene, che dalla fodisfhtioHe dell* animo procede la 
falutc,& ripofo del corpo, fu molto fodis fatto l'Imp t 
ratore di queflo ragionamento’ perche 'Tannilo fi db 

fnoflrò 4 
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fàuonto e dagl' Iddi] , quel che nella cima di cinquan- 
t anni di vita, perde la Vita, perche tutto auel di tiià 


viravi 

Wòflrò nell' eloquenza grande; ne configli profondo ; 
allaprefengadi chi lo diffe 3 audace; nel modo di dirlo 
dmoreuole ; & nel tempo } che lo diffe, buono amico . 
Cjran CompaJJìone è di coloro } che fono in punto di mo r 
C te; perche di quelli 3 che fanno intorno al letto ; alcu- 
ni gli rtibbano i danari : altri gli fin benefici j : alcu- 
ni han l'occhio a. che hanno da hereditare ; altri > che 
gli hanno da dare ; alcuni piangono per quello 3 che 
perdono ; altri ridono per quello 3 che acquftano 3 & 
in qucfto modo il mifero riuendo ha molti, che the- 
redita'no, <jr ninno, che'l configli. Tutti quelli 3 cheiui 
erano cofi de' vecchi creati dell' Imperatore 3 come de* 
nuoui Capitani, furono non meno confortati 3 che ma- 
vau ’gliatiiC tutti lodarono quello che dij] rafferman- 
do, eh' erameritenole di refiare per gouernatore ael- 
l Imperio. Il buono Imperatore tutto' ltépo 3 , che durò 
il ragionamento di Tannutio, occupò in fpaiger lagri- 
me, & gitta rfofpiri dall'intimo del cuore , & perche 
era molto affaticato 3 ttonpuote fubito nfponderc; ma 
. chiamato r Pannutio 3 gli impofe 3 che fubito glideffe 
quel ragionamento in frittura 3 che lo yolcua nella 
mente rìuoltare ; perche cofe tanto ben dette non e fi, 
ragione di dime tic arie. Tutto il rimanente della not- 
te l'occupo il Secretano in fcriuere quello 3 c balletta 
detto , & l'altro giorno lo diede all'imperatore, ilqna 
leprefo, flette così tuttovn dì 3 che nè gli cadde dalle 
mani,nè cefo mai di leggerlo . La notte poi feguente 
fece l'Imperatore chiamare il Secretarlo 3 & inpre - 
finga di tutti gli dijfe queste parole** . 
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t)ELLA RISPOSTA CHE DIEDE MAR C 6 

IB Aurelio Imperatore à Pannutio Tuo SecVctarit) . 

E ri h abbia il latte che poppali in ' t)atia ; il pa - 
ne che man^iajli in P y oniaJa dottrina che appa u 
rafli in jLtene 3 & la creanza che pigliafii in mia ca - 
fzipcrche nella vita mi fa uifli,& nella morte mi i o- 
fìgliafii . Comando à Commodo mio figliuolo ; che , 
ti rimeriti i feruigi, & prego gl' Iddij te ne rendano 
grafie per me . Il guiderdone de ’ molti feruigi , può 
dare vno huomo , ma per pagare vn buon configlio , 
tutti gl'Iddtj vi debbono concorrere "jl maggio- 
re 3 & più alto beneficio > di vn amico può far cri 
all altro y è in alcun arduo ne godo f occorrerlo c ^ 
vn buon configlio. Seffant adite almi fono che corro 
la pofla della Vita 3 & finendo bora di correrla, ni è 
* comandato di intono , che à chiufi occhi corra la po- 
rta dellarnorte . €atn ^ annutio fenon conofci il 

male, non indorimi la cura. flou è il dolore 3 douc^ 
ponefli il difcnjiuoynon è quella la fifìola,douc hai da- 
to il fuoco , ini non è oppilptione,doue applica fii firn- 
pia Hro ; non erano quelle le -vene » dotte mimi dati i 
falaffi. Ho f affai piu in dentro mhaueui da pene- 
trare per conofcercii mio rnale.I fofpiriche dà il cuo- 
re , non penfi colui. che gli ode fubito comprender- . 
gliy folo gli Iddìi conofcono le fecrete angofeie 3 & 
affanni fuoi. risi-tolte cofe fono in me, die non conofco 
io fleffOy hor come le può penetrar colui die fuor. idi 
me? 0 V annutio tu mi de enfi, che temo molto la mor- 
te . il temerla molto negolo 3 ma temerla corri huomo * 

con - 
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fonfefiolo, per certo negarci ,ò che tema la morte, fa - 
febbe negar e, che io non fia di carne. Veggi amo fi e fi- 
foche' l Leone teme l'elefante, l'elefante l'orfio, l'orfi 
il lupo, il lupo l'agnello, # il topo il gatto, il gatto il 
cane,e' I cane l'huomo. Hor [egli animali fuggono la, 
morte, iquali nqn temono cobattere co' demoni, nègo 
dere congl' Iddij , quanto più noi,cjpe moriamo in duh 
bio,fe i demoni ci affligeratmo con le lor pene,ò fegli 
iddij ci accoglieranno fra' fuoi piaceri. Hor fappi,che 
f empito del timor naturale del morire lo domo co le 
redine, (Sfreno della ragione.! 3 enfi tuTannutiOiCbe 
no veggia, che $ già matura la mia herba, # che già 
ttdk vi c più, che la pelle dell a carne , # folo vh fio fio 
di tutta mia vita? Ben puoi dir tu, che fino dallagua r 
dia vedi l'ejfercito de i nemici,# fino dalle rineget- 
• ti le reti,# che fchergi della morte, h attendo in faina 
piento la vita. Mime mifero, che bora yeflito della 
vcfte mortale cobatterò co la morte, bora libero della 
yitabaurò ad' entrar fittola fepoltura, bora entrerò 
nella piag%a,doue non da tori farò feguito,mada ver 
mi mangiato ; mi veggio, doue nonpoffo fuggire, e fi 
cofa alcuna fiero, fiero morire. Ciòdico,perche fap- 
pi, ch'io lo so,# giudichi, che lo giudico,# acciò che 
tion viui ingannato di me, ti vo [coprire vn fecreto . 
Le nouità, c'hai vedute in me che fino aborrire il ma- 
giare, hauer bandito il dormire , amare la filitudine , 
darmi pena la compagnia, hauer ripofo ne' fifiiri, # 
folaggo nelle lagrime ; già puoi imaginare qual for- 
tuna deus entrare nel man del cuore, quando tali ter 

reme- 
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remiti y & pioggieji veggono mila terra del mio cor-» 
po. Sappij che non per altro ferito tanto la morte, che 
peflafciare (fimmolo mio figlio in vlta,& in età pe- 
ricolofz per Lvi,&fojpettofa per l'Imperio. *Al fiore 
femore fi coiofconoi fratti, dalpoledro fi giudica la 
riufcita del Cavallo, fe farà piacevole da foma, b per 
armi, e fin da piccolo fi conofceil fa'icUtllo. r Dxl poco , 
che è mio figliuolo Coitimi do inizia vita, lo giudico 
dover efier affai da meno , dopò la mia m irte . Il mio 

S uol è giovane d'età, m 1 più giovine d'intelletto, 
linchinxtion: cattiva » & non fi s forgi di domi- 
narla con virtù, & fapienga, fi regge perfvo ftpere,. 
come fe fuffehuomi ifperto, fa poco, nc fi cura faper 
più del pajfato nulla , ha viH ), & nel pr e finte fida 
tutto, & per molti altri fegnaliconofco dovere (am- 
modo pericolare , & perivi la memoria dime, & di 
mia caft batter da cadere da fondamenti. Lamadre 
Ihx creato troppo delicatamente, & per luoghi m il - 
ttafpri,& petrofì gli refi a àc aminar lunga firada . 
Egli entra bora nel camin della gioventù fola fan- 
go, fcorta ; oni' io temi , ch'egli non refii imbo fiato 
nella denfità de vitij , perche ei refi a ricco, refi a gio- 
vinetto, refi a filo, & refi a libero. Et fe pub effe r rot- 
to da vno di qvefiì venti, tanto più da quattro, c ride- 
rà fi tenero arbore. Perche ricchezza , gioventù , 
folitudine , & libertà , fino qvittro pefiiferi morbi , 
che attoffl;ano il ^Principe, avvelenano la fieoublica, 
uccidono ivivi,e infu nano i morti. Creii.mvna co- 
fa, » che le molte gratis nell bue, no richiedono p er ef- 
■ ' •- ■ - , fa 
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fer fomentate molte virtù . Le beffe inciampano piti 
che le altre in infamia, i più difaofli di vit addenta- 
no ruffianiti più valorofi affaffini di flrad'a,ipià vina- 
ri d'ingegno paggi, e i più accorti ladri. ‘Però quelli 
che fono vestiti di mólte gratie naturali , mancando 
loro lafodra delle virtù acquisiate, pcffiamo dire ha - 1 
nere il coltello in mano con che fi ferifcono, fuoco alle t 
fa alle conche s' abbracciano , faine à piedi con che fi , 
fungh ino, luoghi petrofi doue inciampano, et inciam- 
pando trabocchino, & traboccando perdino la vita • 
Gli arbori gradi da quali (periamo frutti nell'autun- 
no, gr ùmbra nella State : prima fondano le radice fue 
nelle vifeere della terra, che i vani rami faarghino 
in vano à l'aere ; cefi l'huomo, che fino da fanciullo 
ha poflo nel cuore fuo il timor de gl'Iddtj , la vergo- 
gna degli huomini,gr habituato m virtù s accompa- 
gna co' virtuofi , mantiene la verità à tutti viuendo 
J eriga pregiudico d' alcuno . questo arbore potrà ■ 
Vafara fortuna tagliar la fcoig^t della fan fallite, in- 
fracidare il fiore della fua gioventù , leccarle foglio 
del filo fauore, coglierei frutti della fua fatìca,di(l cic- 
care i rami de' fuòiv faci, inchinare la cima dell a fua 
fuperbia, ma per molto che da tutti i venti fi a com- 
battuto ygiamai non farà atterrato ■. Il padre eira il 
figliuolo molto dotato , di gratie, gir il figliuolo per fua 
tri Slegga l impiega in vit q , nondoueua nafcerc al 
Mondo , gr natodpueua in vitaeffer fcpolto . ‘per-, 
che i padri fidano di giorno fi fueglianofaefio la not- 
te, per lafciar honore al fuo figliuolo , itquale da gli 
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fddij comprò con fiofipiri, & fila madre lo partorì con 
dolori , & tutti dui l'han nutrito con fatiche , & e?li 
riefce tale, che gli ha da dare mala vecchìega in vi - 
ta,& grande infamia dopò morte. Io mi ricordo 3 che 
il ‘Principe Commodo cjiendo giouanetto,& io efien - 
do vecchio ycontr a fina volontario rlt raffi da i viti j, 
ond'io ho paura che morto io 3 egli non ahorrifea lc~J 
virtù. St mi fiouiene di molti 3 che di fua età hanno he - 
reditato C Imperio 3 i quali tutti furono tanto temerari 
nella uita, che meritarono nome di tiranni nella mor- 
te. picordomi di Dionifio famofio tiranno di Sicilia , 
che cofii premiaua quelli che trouauano viti] 3 come 
nella nostra poma quelli, chevinceuano pegni. Che 
maggior tirannia potea c fiere nel tir anno 3 che i più 
vitiofi fuffero fiuoipiù fauoriti? pimébrami de i quat- 
tro %e , che fine cecero al Magno Mefif andrò (oltn 
molti altri, che dell' heredità participaronoj i quali 
cofii chiamano i Cjreci grandi tiranni , come loro Si- 
gnore grande Imperatore . Quello che c Alefl'andro 
banca acqn filalo con faniofì trionfi , efijipcrderonoper 
molti viti], in quesìornodo il Mondo che diuific^ 
nAlefif andrò fra quattro ,peruenne à mano di più di 
quattrocento. Io mi ricordo hauer letto ? che jlntigo- 
110 siimandopoco quello, che al fiuo Signore era cofila- 
to molto, era tanto leggiero nella fuagiouentù, e tan- 
to sfrenato nel fiuo pegno , che per vituperio in luo- 
go di Corona d’oroportaua fi'onde di Edera , & in luo- 
go di Scetro , pungenti Ortiche nella, mano desimi > 
& in tal maniera fi fiedeua in Ciudicio. Scandaleggia - 

mi 
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7ni ilgiouanefrale,ma molto più mi fomenta la gra- 
nita de i [ani di Grecia à fopportarlo. picordomi di 
(aligu la jiii. Imperatore pomario, &giouane, nel 
qual tempo non so qual fu maggiore, ò la difubidien- 
•ga,chcbbe il popolo al Signore ò lamalauoglienga, 
cbebbe il Signore al popolo. Fu coftui tanto diffolii- 
to, nella fuagioucntù , & tanto [corretto nelle fue ti- 
rannie, che fe tutti non fufiero flati diligenti à torli 
lavita,egli farebbe flato diligentiffimo in dar la mor 
tea tutti. Soletta dire lo federato imperatore quefle 
pietofe parole . Volefiero gl'Iddvj, che tutto il popolo 
di poma no hauejfe più d'vn collo, perche io folo tut- 
to vccideffi d'vn folo colpo, pammentomi di T iberio 
figliuolo adottino del buono ^Auguflo , che tanto au- 
mentò nemici a fe quanto il buon vecchio aumentò 
di virtù poma . Et ben dal popolo nella fua bramata, 
morte gli fu moflrato il grand'odio, che' l giorno che 
egli morì, fece il pomano popolo molte procej]ioni,e i 
Senatori offeriuano à gl'Iddvj gran J ac rifi ci, pregan- 
doli à non voler raccogliere la fcelerata anima co ef- 
fo loro, ma farla punire dalle furie infernali. Souien- 
mi diTatroclo u.pe di (forintho,che h ereditò il pe- 
gno d'anni fedici, & fu tanto incontinente nella car- 
ne, e tanto dato allagolofita , che doue teme il padre 
il pegno quarantanni, egli lopofiedette trenta me fi. 
pimébrami dell'antico T arquinio fettimo %e di 'ipo- 
ma, ilquale ingeflo fugratiato , in armi valorofo , dì 
[angue preclaro, & perla [ita incontinenga perde il 
pegno, & il nomeT arquinio fu bandito di poma* 
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rieordomi anchora di Tfejrone, che her editò, & morì 
gioitane, neiquale finì la memoria de i nobili Cefari , 
& rinouoffi la memoria degli antichi titani, non filo 
Vccife il fio maefiro Seneca, [piacendogli i fioi faggi 
configli , ma la propria madre, che lo partorì , aper- 
fe U petto che poppò , [par fi il [angue di che nacque , 
legò le braccia , nellcquali fu nutrito , vide le vifce~ 
re jdoue fu formato j & bene orando nel giorno di tan- 
to fpettacolo, difieyn Oratore in Senato , per gii fi i- 
tia mcritaua la morte % Agrippina , battendo partorito 
mosìro si federato in Roma. Hor tutti quelli effem- 
pi con infiniti altri mentre m'hai veduto cofi alte- 
rato , ho meco nella mente riuolti , & per effi efiami- 
nata la vita di Commodo, dopo la mia morte. Egli mi 
tiene ingolfato nell' onde dell a paura nell' anchorc 

della fperanga , penfo douer cjfer buono, perche l'ho 
creato con ogni diligendone àgfdddvj,n'haurò d reti 
der ragione, e temo rinfeirà cattino , perche fua Ma- 
dre F anilina l'ha creato vitiofo, e'I giouane è inchi- 
nato à male , & perche noi veggiamo fpefiò l’artifi- 
ciale perire, e'I naturale durare , temo che dopò la l* 
mia morte ritornar à al fio iflinto naturale ,& crean- 
za materna, & non à quella, in che io l'ho allenato . 
V oleffero gl' Jddij eh' io non haueffi maibauuto figlino 
lo per no lafciargli l'Imperio, & all' bora io h aurei e- 
letti figliuoli di buoni padri, nò efiedo legato à quefio, 
chegl'Iddvj m'han dato. Qual hauerelli tu Tannutio 
reputato più felice , ò Vcfpajìano padre di r Domitia- 
t io naturale, ò Inerita padre per adottione di T raia- 
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no ? Vefpafiano fu buono. Iberna buono ,& de i figli 
KDomitLano la fomma crudeltà , & Traiano Jpecchio 
di tuttala elemento-;. Vefpafiano nella Ventura di 
bauer figliuoli fu sfortunato, & 'Herttanella difgra- 
tia di non bauer figliuolo fu fortunato: ‘Dicoti Tanu- 
tio, ch'io ho v. fiuto fefiantadue anni ne" quali ho let- 
to, vdito, veduto, difiderato , acquijlato , poff editto , 
fopportato , & goduto affai : bora vergendomi mori- 
re, nulla ne porto, perche non fiorì homai nulla : (frati 
penfiero ha il cuore in cercare quefli beni , gran tra- 
maglio [ente in congregargli, ma fengacomparatione 
t maggior dolore all bora della morte > ripartirgli : 
Qual maggior affanno del corpo, nè fa amento de' ne- 
micane pericolo di mare, nè perdita d'amici, può ef- 
fere vguale, convederfi vnbuomo prudente alterna 
po della mort edafici are il [udore del fuo volto, l'autto 
ritd dell' Imperio, l'honore della fiu a perfona, & l'ami 
citta de fuói amici, il remedio de [noi debiti. ,il guidar 
donc de fiuoi allieui a Vn figlio, che nè lo merita,nèpo 
t elido vuol meritar lo? igeila nona tauola delle noflre 
leggi antiche era ordinato, che ciaficun padre, che iti 
opinione di tutti fvfife buono , potè fic priuare d'b ere- 
dità il figlio ,i he in opinione di tutti fuffe cattino , & 
qualunque figliuolo haueffe d [ubidito il padre robba 
to vn Tempio, tratto [angue à donna vedoua, fuggito 
dalla battaglia, e fatto tradimcto ad alcun f orafi ero 
fuffe priuato per. fempre dell h abitazione di J\Qma,& 
dall hpredita di fuo padre fuffe dificacciato. In vero 
fu la legge buona, & nel ttpo di Quint io Cincinnato 
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ordinata, bécbe bora p noflrq forte fia meffa in oblio . 
Sto sé%a dubbio Tànutio molto affaticato, & con la 
ftretteyga del petto non pofio bauere il fiato, fi ciò non 
/offe io ti còterciper ordine, fi la memoria non mi ma - 
caffi qudti de i T 5 arthi,M tdi,Mfifiri, Caldei, Indi, E- 
gittj, Ebrei >(jreci,& Romani, Inficiarono ilor figlino 
li poueri, potcdo Inficiargli ricchi, per cjfiere vìtiofi,e i 
figli altrui Inficiarono ricchi efiendo poueri, pcbe era - * 

no yirtuofi. Ioti giuro per gl Iddìi immortalile fie 
quado veni dalla guerra de’ Tartbi j & mi diede I{o- 
ma il trionfo, & à mio figliuolo Còmodo l Imperio, il 
Senato hauejfe laficiato fare d me, io baurei Inficiato 
Còmodo pouero co fitto ivitij , e'I Senato berede dell - 
Imperio, per che à lui farebbe fiato cafiigo , & d tutto* l 
Mondo efiempio.Facciotifiapere,cbe cinque cofie porto 
da quefto Mòdo, che premono congra còpajjìone il cor 
mio. Laprima , dinon bauer terminata la lite,che ha 
la nobilvedoua Drufiia col Senato ; pcbe per effier po- 
vera non trouerd chi le fàccia giuHitia. La feconda , 
che non muoio in l{oma,per mandare va bando,pri- 
ma ch'io moriffi à vedere fie niuno fi doleua di me . La 
ter%a> che sì come vccifi quattordici tiranni, cheti- 
ràneggiauano ilpacfe,nò diftruffi i Tirati priuati-tf* 

Cor fiali, che andauanopcr mar e. La quarta, perche laL 
fido morto l infante Veriffimo mio figlio amato. Et la 
quinta, perche Inficio viuo, & per berede il Trincipe 
Commodo.O TatmutioJa maggior fiorte,cbegllddvj 
poflàno dare all buomo non appetitofio,mavirtuofio, <? 
darli buona fàma nella vita, & darli buono berede, 

K 3 ?*g ‘ 


v i r jl <d i 

che egli gli la conferiti nella morte. Finalmente con 
quefto conchiudo , che io priego gl Iddij (fe ho alcuno 
fkuore co lord,) eh e fe ejji hanno da effere off efi, Roma 
fcandalegarfi, mia fama fminuire,&la mia cafa di - 
ftruggere per i fuoi vitij, tolghìnoà lui la vita fri- 
ma, che diano à me la morte * 

CÈLLA RÀCC O MÀNDATiONfi 
che fece Marco Aurelio à i gouernatori del Princi- 
pe fuo figliuolo * 

V O i rivedete , ò nobili par enti,ò antichi Roma- 
ni, ò molto fidi creati miei esalare l'anima, 
tendermi alla morte, lafciar la Vita,& pattuire cort 
la fepoltura * Voi vi dolete del mio dolore, vangu- 
fiiate della mia anguria , nè è da mar mugliare , per* 
‘ che è proprio de' giudici j chiari, de gli amici fedeli * 
e teneri di cuore, dimenticarfi i proprij affanni, & 
piagnere gli altrui. Se Vii animale brutto compatire 
vn altrò bruttò, quanto più deue Vrihuomo compatii* 
l' altro i Et poi chc'l maggior premio del beneficiò , è 
conofcerlo, & ricompenfarlo, & nonpotendofi, riti* 
grattarlo , tanto quanto pojjo in parole, non potendo 
più in effetti, ve ne riiigratio . E fe'l mio debole riri* 
grattamento, rio córrifionde alle Voftre compajfionè * 
.noli lagrime, chieggio agl Iddij che poi ( fenga dar* 
mi tepo à poterlo io fare, ) mi tolgano la Vita , & per 
éffa paghino la miaobligatione. lobo fatto Viuendo 
con effo vói quello, che douea : hot fo quello che pop 
fi. (fi Iddij hdnó ad hauere la mia anima,il mio figliò 
(fommodo 1 Imperio, la fepoltura il mio còrpo , Vói 
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miei amati figliuoli il mio cuore. Et è ragione cb'ef- 
fendo fiati voi fuoi 3 effendoioyiuo, egli fiayoflro * 
dopò eh' io farò morto . Voi vedete già, come bora fono 
nell'yltima giornata degli bnomini,& nel principio 
della prima con gl’ Iddij. Ho vinti molti,efonobo\gi 
vinto dalla morte s . lo ho dato molte morti à molti 
per giujìitia,nè pofio darynpoco divitaàme per co- 
paffione. lo fon colui , per cui cantarono molti 3 hoggi 
piangono tutti . Io fon colui 3 che fu molto accompa- 
gnato dagli efferciti 3 & bora farò corteggiato da fa- 
melici vermi - Cofi gli Iddij mi fieno propitij 3 & 
fnuoreuoli, chela mia fenfualità non pigliò mai di- 
fordinati piaceri in quella vita 3 che il mio cuorej 3 
non fleffe con ffauento dell bora della morte. H or non 
Vi r amancate, perche in ogni modo 3 òvoidime 3 ò io 
di yoi haueuamo da vedere il fine , Io rendo grafie à 
gl Iddij 3 che conducono queflo vecchio d ripofare con 
loro 3 lafciandovoigiouani in vita 3 per feruire l Im- 
perio. T^onvo negare 3 cheio non tema la morte come 
mortale 3 per che non è compar atione del parlare della 
morte in yita 3 al gufarla nellamorte. Ts[cl confumar 
della Vit a 3 non è ptudsnga di prudente 3 nè potenza 
di potente, che pdfia leuare il timore nello fpirito 3 cil 
dolore della carne. Et bora è tanto abbracciata 3 tan- 
to vnita , & in tanta parentela congiunta V anima con 
la carne ,& lo fpirito col fatigue 3 che il fepararfi lv~ 
no dall'altro è il piu terribile , & vltimo terribile di 
tutte le terribilità. E co fa ragionevole, che l'anima fi 
parta con cordoglio, lafciàdo la carne fra i vermine il 
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corpo Yétti con innidia , vergendo F anima andarcene 
à godere con gli fddij. EtpoFto,che la fenfualità peni 
per il fenfibilc , & la carne per la carne, però la ragio 
ne ( vera [corta de gli huomini) mi detta, che non mi 
affligga della partita , & che fe fon viffuto àguifa di 
hnomo bruto , debba morire come huomo difereto. 
Jgoit morrò io,mamorranno le mie infermità, morra 
no fame , freddo, morranno i-miei affannhe le mie tri - 
fygge. Hoggi mi fi lieuà il [muoio, che m impeditici 
à vedere la chiaregga del Cielo. Hoggi mi fi fpiana il 
camino per c aminare dritto. Emendo gratie àgli fddif , 
che mi han lafc iato viuerc fi limpidamente ,& sì lun 
ga vita , che non i Fati infelici à me, ma io à loro hog- 
gi darò fine,nè mipare,malcàbio quello,doue fi cam- 
bia la noiofa vita , & compagnia de gli huomini con. 
quella degli Iddij, lo flato ficuro,con la fortuna dub- 
bio fa , il timor continuo con la pace peipretua , & In 
mala vita co la buona fama. Sefìàtadue anni fono bor 
mai, che la terra ingenerò quefla terra,ondegliètem 
po, ch'ella mi riconofca per figliuolo, Or io leipermar 
dre ; Madre è in vero molto pietofa, Sbattendomela 
in tato tepopofla f otto ipiedi,ella bora mi riceua nel- 
le fuevìfcerc,laqual fon certo più ficuromiterràfra 
Vermi , che Eoma fra Senatori ; perche tutte le cofe 
mortali fono dalF màdia de gli huomini di fiderate , 
eccetto lamorte, & la fepoltura, che fono priuilegia- 
teda quefla rabbiofa. Hora ritoccandola il mio dolo - 
re, che più m'affligge che la morte, dico (ò voigouer - 
natori dclTrincipc Comodo mio figliuolo , cheafpefo 
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ta hereditare l'Imperio,) che nè per effere egli buono 
merita lode, nè per cattino riprensione ; perciò che il 
naturaleprcfe dagli Iddij, & la creanza da voi . Io 
quando egli era fanciullo fieffo loponeua nelle voflre 
braccia,accioche hor che e buomo,l'bauefle voi à por 
re ne voflri cuori. Egli fino a qui v'ha tenuti pergo- 
uernatori,horav bada tenere per padri. Tgefla come 
nauenuoua,che fi commette nel terribile, & fluttuo - 
fo mare, che fi ha da ingolfare nel golfo, che no hapor 
to,doue le vele della profperità,lo f arano impigrire, 
le firene delle dilettationi addormentare, & l onde 
delle fortune annegare. Hor in tanto naufi-agio ha bi- 
fogno de' buoni remi di voi altri’. Io ho in vero gran 
dolore dell' Imperio, & non meno compaffione di que- 
llo giouanje, & chi gli vuol bene più piangerà la fua 
vita, chela mia morte sperche io Scampando dal ma- 
reime ne vò à porto fi curo, & terra ferma, & egli ri 
putando il mare effer ficuro , fi mette finga efpenen- 
gaà /oleario. SeiTrincipi,che cominciano à pigliare 
l'Imperio, credeffcro à i I{e, quando efeono del Mon- 
do, come bene gli darebbono à conofc ere quanto è in 
fopportabile ad vn fol huomo caricarli di tanti regni > 
& come effinon poffono a loro vafialli torre altro, che 
la facoltà. ,& la vita,& efji à loro la fama, &l' bo- 
llore, e^r che à loro finifee la vita, & a fudditi mai le 
querele. llTrincipe come è filo non può far più, che 
per uno, e i vajfalli,come molti fanno per molti. E tan 
ta la Superbia bimana, eh e più tofio fi elegge il coma- . 
dare con affanno, che l'vbidire con r ipofi. Hor a io ri 
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tofjìcó nelle loro yiuan de, non pónend o mente à Vele* 
ìli y che iloro fintomi (mitti con mele di dolci parole) 
gli poffono dare , de quali non è comparatone j per- 
che il tojffico non fi può dar più d’Vna volta il giorno , 
ma il Veleno del mal configlio, ciafcun'hora. Quello 
può torglila ulta, qfto l /sonore ,lafitma,& l'anima > 
còl pericolo della vita arteborà . Voi gommatóri del 
mio figlinolo, baueté più potére [opra di lui in fargli 
iofeguire buona fama, che i nemici in offenderlo nel- 
la Vità.Quefto ricordo Vo dami, che non Vi mofiriaté 
Si fhuoriti in pub lico , come fetein fecretò, ac cieche 
non paiano alcuni figliuoli naturali, & altri fem 
tomprati . il fauió dee giouarfi del fuo Jìgnorein fé* 
treto, & vfare dolce conuerfatione con tutti vniuer ~ 
falmènteirì pubhcò.’Ter che altrimenti il fuo firnor e 
con lui durerà poco , acquifiando al fuo fignore il di* 
famór del pòpolo . Qugfia è regola chiara, che quando 
f pòchi teitgòno molto con Vno , queWvno tiene pòcù 
tori i pochi, iquali portano tanto rimate le volontà* 
parìto propinque le perfine. Quefìó ricordarete fpefi 
fo d miò figliuòlo, che fia amor cuoia & affabile còli 
tutti, & che fi configli fpe/Jò cori tutti, & d volpa * 
rimeritò dò ricordo , che fiate manfueti col popolo, riè 
Opriate quefi auttòrità contener fcbiaUii Jùdditn nè 
fiate pYòfontUofi 3 perche le profontiom del fimoritO 
Vec chiù, dii fan lauttoritd del Ttiriòipègiouane . ìfo 
però droùij che vi difpreggiate fenga feritami Ulj 
riputationé del yoflró fiato > perche la troppa viltà 
nel Signor e.< fh il femo profontuofo . Io lafcio dichìa» 
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rato per teflamcnto, Commodo mio figliuolo per ‘Trin 
ripe, & voi per fuoi pad ri, ma cefi voglio 3 che fia co - 
nofeiuto egli per Signore nel comandare > come i v af- 
fali nell' vbidirlo . TS^ei negoci importanti fate che 
lagiuflitia fia veduta da [ani, & dal parere di voi 
firn gommatori ; mala rifolutime fi bada pigliare 
dal ^Principe figime. Biconi am bora j che all bora fa- 
rd l'Imperio fermo 3 & /labile al mio figliuolo 3 & fi- 
curo il vefiro fiume in e afa fua 3 quando i vtifirì confi- 
gli fian mi furati per ragione, & la fina volontà rego- 
lata peri vofiri configli. F portoni à non effere auari , 
che non per altro vi ho fitti grandi doni 3 e donataui 
gran facoltà 3 che per torni da' cuori il difiderio del- 
la robbaperviuere 3 oltre per amanti 3 & rimunerar- 
vi de l'amorvoftro>& le fatiche piene d'amore: per- 
che farebbe cojà mofiruo fa vedere colui 3 che dcue^J 
raffrenare le auaritie altrui 3 battere fempre le mani 
aperte per l'vtilitd propria. I faui firmiti 3 nè hanno * 
da far tutto l male 3 che pcJJonofire 3 tie domaàare tu t 
to quello che pofiono confcguire ; perche non gli da il 
pio Signore tanta facoltà 3 quanta paffione 3 & inuidia , 
cofeguirà dal popolo. Et fi come le nani megane efeo- 
nopià intrepide nel megano macche le gran carac- 
che in fluttuqfo pelago 3 parimentegli flati mediocri > 
fia medioevi inuidiofipiu ficuri v iuom ,chei grandi 
^ìati 3 & ricchi fiwri.E regola trita fi a faui >& ifie- 
rienga certa fia buoni ( e penfo per prona lo debbano 
fitperei rei ) che la gloria d v no 3 ne' maggiori pone di- 
(fregio* neglivgualiinfidia, &ne' minori inuidia » 
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bouetc nei negoci particolari di fua cafa Liner lue*- 
nei curdi&a lui -day e buoni ricordi a pigliarla >prim$ 
in f areiche la famiglia fi a religio fa 3 & col timore de 
gl' Iddìi j fengaii cui aiuto , nè I{epublica,nè partico- 
lare cafa, puòprofperare. T anto durò la proferita de 
i ‘Principi p affati in J\oma, è tanto fu ampliato quo 
fio Imperio j quanto la rcligionedegflddij fu ojjer- 
nata,map chetai' è lafccm igl Li, quaì 'è il caporione te 
operarci ch'egli fia in buona religione , & dia efitpio 
àgli altri ; perche e cvfa ridicola preffogllddij, e i/u- 
famepreffogli httomini } il ‘Principe volere imporre 
il giogo al collo de i feriti >& egli non volerlo toccati 
coldrto.Chc i fornitori fieno diferetamente trattati : 
perche no è nel Principe difetto maggiore, che voler 
gran feruità co dai epoca rimuncratione. Licitan- 
dogli che il fi angue degli veci fi, l' ingivflìtìe delle vs- 
doue>& la mercè de' famigli ari j fono qllcìcbs pìùgri 
% +dano vedetta al coietto degl'Iddij. Efortatelo à fiig 
gire l'auaritia,che no è nel Principe più peftifero v ci- 
leno } p che co effa [caccia gli amici ,& acqnifta nemi - 
I ci.OpratCjcbe difcacci gli adulatori > r.èfia credulo a 
delatori y& tanto prefli fede alle dclationi lorojquàto 
per ifpericnga può toccare co mani. Et queflo ti timo 
configlio dò à voi 3 che non commettiate mai I honór 
voftro all'arbitrio di fortuna, nè rimettiate à peri- 
colo co fp eriga di rimediare: pche la fcfpcttofafortu- 
na y ha le porte larghe, per il pericoloni muri alti p il 
rimedio. * Alcune cofe mi rrfla à dirui,ma perche bo- 
ra iomifento fricofjòn sfangato ripo farmi alquanto, 
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RSSORfATlONE ET SAVI CONSIGLI Eli 
Marco Aurelio > nell’hora della morte, al Principe 
Commodo , 

s a t o grande (patio della notte* già che 
il giorno apparino , , anchora che al buono Jmpc- 
latore s’ approjjimafle il tempo di finire la vita 3 non 
perciò perde a il p enfierò d'ordinare le cofe necefiarie 
per dopo la morte. Erano à quel tempo dettagliar- 
la con ejfo lui molti eccellenti huomini de’ Senatori 
di%oma 3 & cinquanta [aualieri in fua compagnia* 
che in ciafcuno di loro potea fidare il gouerno del- 
l’Imperio. Egli foleua mólte volt e dire* che i Prin- 
cipi piu quieti j &ficuri > viuono accumulando, in fua 
cafa teforo di huomini buoni 3 che adunando teforo de' 
danari cattiui , Sfortunato è il Principe 3 che s’efti- 
mabauerele fue caffè piene d i t efori 3 e i fuoi configli 
pieni et huomini fciocchi . Cjli huomini cattiui fan- 
no i Principi poueri 3 &vribuomo buono bafia à fa- 
re vn Pregno ricco , Certamente diceua bene quello, 
buono Imperatore > perche ogni di reggiamo * quello, 
che vn padre folo ranno in cinquanta anni y i fuoi fi- 
gliuoli perderlo in vno . tìora eleggendo di molti po- 
chi 3 & di pochi i migliori 3 fognalo fei molto fegna- 
lati gentil’ huomini > I tre de * quali f off ero maestri 
del figliuolo 3 & gli altri Gouernatori dell’ Imperio . 
Fu l’vno Pertinace 3 l altro 'Pompeiano marito dì fitta, 
figliuola 3 bicorno piu maturo ne' configli y che ne gli, 
anni . Il tergo fu Gnco 'Patroclo dell’ anticolegnag- 
gio de i Pompeiani * che hauea non meno la vita 
X—- ' - * - ~ netta* 
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netta y che la tejìa bianca. L’altro ff chiamò %Andri— 
fcOy alquale in bellegja di geflo 3 altera di corpo , *' 
valore d animo f prudenza, & confcienga y ninna 
s' agguagliato! in foma . Il quinto fmomirmua'Bo- 
nonioy ilquale a quel tempo era (onfoley & nelle le^- 
gi antiche molto deflro. L'vltimo Iuanuarioil buono , 

& era chiamato il buono 3 perche giamai in feffanta 
anni non lo vide huomo fare opera cattiua > nè dire 
parola otiofa, ò fare cofa che non f uff e in vtilità della 
I{epublica. "Ben che tutti reftaffero uguali nel gouer- 
no dell’ Imperio y dico (di quefli tre ultimi) però que- 
llo Iuanuario particolarmente lafciò per Capitano 
dell’effercitoy e comandò che gli [offe dato in poffeffo 
ifuoi te fori, & in fuemani porfì il teflamentOy & 
ton molte lagrime , lo raccomandò al Principe Com- 
modo. Hora effendograue C infermità > &in ciaf cu- 
na bora della uita afpcttandofi Chore della morte , 
fece la medefrma notte deftare il fuo figliuolo (om- 
modoy ilquale come huomo à cui nulla appartenefie il 
cafoyftupidofiftaua. Et condotto in fita preferita gran 
compaffione era a vedere gli occhi del uecchio fatti 
fonti del piangere 3 e gli occhi del figliuolo fonnach io- 
fi per pocopenfiero. Il figliuolo non fipotea deftare 
per lainertiay e' l padre non potea pigliar forno pel do- 
lore. Hor pofiofegli innanzi, & veduto quanto poco 
iflimaua il figliuolo la morte del padre 3 & quanto di- 
fideraua il padre la buona uita del figlioyfi moffero i 
cuori di tutti i gran /ignori 3 cb'iui ftauano. Ml'ho’ra 
C Imperatore driggando le parole al figlio coft diffe. 
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Xs I QVELLO CHE DISSE MARCO AVREtfO 
Imperatore à Commodo luo figliuolo nell 'fiora 
della morte-; . 

I O ho detto a tuoi macflri 3 & miei governatori , 
come f hanno da con figli are . A te figliuolo vo- 
glio adeffo dire 3 come tu per effi pochi 3 e tutti per te 
filo vih avete da reggere . Et non è da difp regnar lo > 
perche la co fa più facile nel Mondo c dare configlio 
ad altrii & difficile c pigliarlo per fi. Blpn è huomo 
per ignorante che fi fia 3 che non dia vn configlio 3 an~ 

- chora che non fia bifogno 3 & non è fauio per molto fa - 
uio che fi fia 3 che non rienfi il con figlio 3 anchorache 
nonh abbi ahi fogno. Tutti hanno configlio per tutti* 
& al fine ninno lo piglia per se. Benpenfo figliuolo 
che fecondo f mo i mìei Fati trifli 3 etuoi coturni catti - 
ui,non t'h abbia à giovar c 3 perche quel che no hai fat- 
to con il timore, & prcfcnTa dì mia vita .manco fpero 
thabbia à fare dopò che porrai in oblivione lamia 
morte. Io fo quello più tofto per compire ilmio difide - 
rio 3 et fodisf are alla fiepvblica 3 che per fpcranga del - 1 
1 emendatane di tua vita. "Non è il maggior difetto 
di quello. 3 che l huomo ha difita natura , Scrii figliuolo 
farai cattivo 3 lagnifi%oma degli Iddij 3 cheti diedero 
tanto cattive in chinationiidolgafi di Fauflina tua ma 
dre 3 che ti allevò con tanti veg^i 3 lamentifi di te me- 
defimo 3 che non ti fai emendare de' vitij 3 &. non fi 
dolga di queflo vecchio tuo padre 3 c he non t' babbi da- 
to buon configlio. Io fon certo che non è figrade il tua ' 
dolore di vedere 3 chefifinifca la notte di mia vita 3 co. 
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me è il piacere di vedere che viene il giorno inegua- 
le bai da ejjere Imperatore Bimano. Io non mi mara- 
viglio i perche dotte regnala fenfualità 3 la ragione fi 
mette in fuga. Molte cofe fono amateiperche nel cer- 
to non fon conofciute 3 che fe fufjero conofciute 3 fareb- 
bono odiate , non che rifiutate. Ma noi fiamo in tutte 
le cofe tanto dubbiofi y & andiamo nelle noftre opera - 
tioni tanto inconfiderati 3 che alcuna volta i noflrì 
■giudicij fon troppo acuti j & altre volte non taglia- 
no per efiere rugginoft 3 voglio dìre y che per limale 
fiamo tanto viuaci 3 che perdiamo per vna carta di 
più 3 & nel bene fiamo tanto femplici 3 che perdiamo 
per vna canta di manco 3 & al fine tutto è perdere. Ti 
voglio figliuolo auifare per parole quello 3 ch'io in fef- 
fantadue anni ho conofciuto per lunga iffcrien%a 3 & 
poi che tu feimio figliuolo , g rgiuane 3 è ragione che 
credi a quefio 3 eh' è tuo padre 3 S vecchio . Hoggi tu 
heredi l’Imperio dclMondo } & la corteI{omana;on- 
màd' io ti fo fapere 3 che nelle corti fono partialità anti- 
che 3 offenfioni 3 & diffen fiorii moderne 3 giudicij te- 
mer arif 3 teflimoni faìji 3 vifeere di vipere 3 lingue di 
feorpionii feminatori didifcordie 3 e-r pochi pacifici. 
‘Doue tutti pigliano voce di l{epublica 3 & ciafcuno 
cercala vtilitàpropria 3 tutti public ano buoni di fide- 
rii & ogn'vno s'occupa in opere cattine ; e finalmente 
tutti viuono nell'cftremo 3 che alcuni per auar itia 3 
rubb andò perdono lafhma;& altri comeprodighi 3 fi 
rompono il collo 3 e perdono la robba.7S(ellc corti 3 ogm 
di fi mutano Signori. } rinouanfi leggi 3 fufci tanfi pajfio- 
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nijleuanfi rumori 3 abbattonfi i nobili 3 efaltàfi gl inde 
gpai, banàif confi gl' innocenti 3 honoranfi i ladri 3 amafi 
gli adulatori , dìjpregganfì i virtuofi, appetifconfì le 
dilettationi y & calpeflanfi le virtù 3 piangonfì i cat- 
tiui 3 & ridonfi i buoni 3 & finalmente tienfi per ma- 
dre la lergieregga, & per matrigna la virtù. E J, appi 
figlio, che la cortejche tu boggi ber editi, non è fe non 
vna té da di mercatantuggi, & vn hoft cria di vaga* 
I fondi, doue alcuni vendono ciane ie, & altri compra- 

no bugie y doue molti il credito 3 altri la.fhma> altri la 
robba y altri la vita , & tutti vnit amente perdono il 
tempo je'lpegg a del tutto è 3 che fono tutti tanto grof- 
folaniyche all bora fcntono il fuo male,quando nel cm 
re è già giunto il veleno . %oma ha molto alti i muri, 
& molto fommerfe le virtù y fi vanta %oma cioè mol 
to grandenei numero de' fuoi h abitatori. Hor pianga 
Poma, che fono più fenga conto i fuoi yitij.In vn mefe 
■potrà contare yrìbuomo tutte le pietre de" fuoi fit- 
perbi edifici y & in mille anni no potrà comprédere le 
malignità de fuoi coftumi.Tergl’Iddij immortali ti 
giuro , ebe in tre anni reflaurai poma del tutto cadu- 
ta } e-r in trenta non ho potuto à buon viuere riforma- 
re vna cotrada. predimi figliuolo, eh e la grande città 
s'ha da vantare de buoni babitatori,& non de' gra- 
di edifici , I nofiri pafiati, trionfarono de' 'Barbari co- 
me di mcn forti 3 et bora i Barbaripofiono trionfare di 
noi 3 come dihuominipiù fuperati da vitij.Ter le prò 
degge de p affati fono molto bonorati iprcfcnti 3 & pe 
le dappocaggini de prefenti faranno infamati ipofie 
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ti. 'Per certo è gran vergogna à dirlo ,& non meno in- 
famia d tacerlo , che i fatti, e i [udori de gli antichi 
fieno tornati infama, & prefantione a * prefanti . 
Cjuarda ben figliuolo [opra di te, che l empito della gio 
uentu,&la liberta dell Imperio, non ti faccino vfai- 
re di ftradad commettere alcun vitio.'Klon fi chiama 
libero colui che nafac in libertà , ma colui i he muore 
in ejfa. Quanti nacquero fabiani, & morirono liberi y 
per efier buoni, & quanti morirono fabiani, che nac- 
quero liberi per effer cattiui; iui è la libertà , doue è 
laverà nobiltà, più audacia ,& libertà ti daranno le 
prodezze della tua perfana, che lauttorìtà dell'Im- 
perio. Qucfia è regola generale, che ogni huomovir- 
tuofadi neciffità è tenuto audace, & ogni yitiofa di 
necc jffità è tenuto codardo , Audacemente corregge 
colui, che del mede fimo vitio non è notato, & tepida- 
mente caftiga chi per quel vitio merita egli cjferc 
caftigato. I Principi tengono per certo vtia i ofit, che 
lamore del popolo, & la libertà deli officio loro.von 
han da [ofientare con Parme, ma co molta virtù. Ter 
certo più nat ioni [aggiogò Ottauio con la [ama della 
[ua uirtù,che Caio [no gio con leffarcito di molte gen- 
ti . *Ad vn Principe virtuofa tutto il Mondo fi rende 
C*r ad vn vitiofa, pare che tutto' l Mondo fi lieui con- 
tra. La virtù è acqui fio che mai non fi perde, fiume 
che non fi pafj'a , mare che non fi nauiga,[uoco che non 
s ammorza, tefaro che non fi finifie,ef[ercito che mai 
non fi vince , carico che non fi po[a,fi>ia che farri pre 
toma* guardia che non s inganna, camino che non fi 
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ferite , empiaftro che toflo fatta 3 & fuma che mai pe-* 
rifce. 0 figliuolo fe tu fapeffi che co fa è effere da bene* 
e quanto farefii da bene offendo virtuofo 3 à gl' Iddij 
farefii feruigic 3 à te darefti buonafhma 3 ne tuoi pone- 
refti piacere; ne foraftieri gcnetareHi amore > e tutto 
il Mondo t'amarehbe, & temerebbe. Io mi ricordo * 
chenc gli annali della guervaT arentinatrouai, che 
il molto fumo fo ‘ Tino pe degli Epiroti. 3 portaua vrì-* 
anello con parole 3 che diceano. <Al virtuofo poco giù- 
(lardone gli c efiere Signore di tutto il Mondo 3 &at 
yitiofo pococafligo è torli la vita. Fu fenten%agra - -» 
ne , & notabile . Che co fa tanto difficile può effere per 
vn virtuofo cominciata > che non fi affetti in efia ba- 
ttere buona riufeita ? Mento fe non ho vedute in di - 
tterfe parti del mio Imperio 3 molti huomini ofeuri di 
fama 3 baffi di robba 3 & ignoti per fangue 3 imparare 
tante gra cofe 3 che mi pareaà me pazzia cominciar « 
le 3 & dopò con le ali della virtù folamente darle fa - 
mofo fine. Ter gl 'Iddij immortaliti giurò 3 & cofiGio 
itemi conduca à fuacafa 3 e te figliuolo confermi in-, 
queflo cheti lafcio 3 fe non erano vn ortolano 3 & vn 
pentolaio in l\gma 3 che folocon eff 'erevirtuofi furori 
cagione di fcacciare dal Senato dicci Senatori vitiofij 
Et la prima occafione fu 3 che alfvno le pignatte, & 
alV altro certe f afeine non volfero pagare. Dico cofi 
figliuoloperche il vitio all'audace toglie il feritimene 
to 3 & lavirtù al vile fa acquili are animosi due co 
femi fon guardato in miavita > & fono, non litigar 
contra chiara giuftitia,& non mi rompere conperfo-* 
, . ... na 
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na virtnofa, perche conia virtù fi interten^ono gli 
Iddij,& con lagiuHitia,fi gouemano le genti. 

D *A L T R I P I V' PARTICOLARI 
configli dati da Marco Aurelio Imperatore al figli- 
uolo Cominodo . 

E T venendo àcofe più particolari,vedendo che tu 
reftigiouane, & che l naturale non fi può torre, 
dr che come per gl' ardui negoci fono necefiari ma- 
turi configli , cofi per fiancare la [orna della vita bit- 
mana,difidenamo alcune ricreationi. Ter latita gio- 
ventù ti lafcio figliuoli di gran Signori con cui babbi 
à pafiar il tempo in apparecchiar teatri y pefiar palu- 
di y vccider fiere s correr cavalli, far voi are ve celli , 
effcrcitar fi ami, fon cofe che la tua età le domanda, 
& con lagiouentù di giovani fi han da ejfequire . Ma 
mira figliuolo che in ordinare c(ferciti, tentar gnor- 
reyprofeguir vittorie y accettar trcguc,confermarpar 
ciy metter tributi, far leggi,inalgar alcuni,& abbuf- 
fa* àltriycaftigare i federati, & premiare i buoni, tì 
laffo i vecchi Bimani, che t'hanno creato han fer 
ulto me, co' quali t' babbi à configliare ypercioche fi- 
mil configlio, deucc fiere di giudici j molto chiari, de* 
colpi già molto ripofati,& de' capegli molto bianchi . 
Terchctufeigiouanefa feflainpublicoco' giouani, c 
per efier imperatore ,in fecreto rinchiuditi, à pigliar 
configlio co i vecchi, guardati figliuolo da tutte lc.J 
eflremitàycbe tanto è male il Principe, fiotto colore di 
grauità, reggeifi totalmente per vecchi, come fotta 
Jfieciedi folla^go,accompagnarfi fempre cogiouanL 
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*Npn è regola ferma 3 che tutti i giouanì 3 fempre fie~ 
no giovani ì<& leggieri ,nè tutti i veccbhfempre fienò 
yeccbi 3 & finti. Sono certo d'vna cofa } che fe igiouani 
nafcono conpaggia 3 i vecchi yiuono & muoiono coti 
auaritia. Hor guardati di pendere adunque in queflà 
estremità , perche igiouani ti corromperanno i coflu - 
mi con lalor leggiere^ a 3 e i vecchi t'offufcherannò 
il giudicio con la loro auaritia . Tfe^li annaliTom- 
peianii ricordomi bauer trouato vn libro di memorie 
pie dolo 3 che portaua fecoilgra c PÒpeo 3 neiquale era- 
no molte cofe 3 eh' egli per fehauea letto 3 & copiato y 
C jr molti buoni auifi 3 & configli che in d/Uerfe parti 
del Mondo gli furono dati, fra quali trottai quefle pa- 
role* che diccano. Quello che . oueVna la I^epublicà > 
Cìt commette tutto il gouerno a vecchi 3 mcflra egli 
efl'ereinbabile; colui che la fidatotalmente a gioha- 
nij c leggiero; colui che la regge per fe folo 3 e prò fon- 
ino fo; & colui che lagouerna con l'altrui configlio 3 è 
fauio. Hor piacciati di pigliare cdfiglio } perche chi reg 
ge molto 3 deue haUer il parere di molti > &piu nelle 
cofe ardue } perche fenonriufeiran bene 3 e fendo fiatò 
di molti il configlieli batterà da diuiderefra tutti la 
colpa 3 anchora che la d teymìnatione dette efferé de* 
negoci( comet'ho dettojda teifteffo.T ragli altri què- 
fio lene ha il cònfiglio 1 omttne 3 che vno liHcoriUenieH 
te 3 l' altro ilperUolOjchi l dànò ehi l'vtilità 3 et chili 
rimedio ti dar antiòpe tienigli occl i tato negli incouè ± 
menti 3che ti moflranò 3 come nel nmcdio 3 i he t' off eri - 
fcono.Quàdo tu incomincierai tofa d' importanza, fil- 
mar ai 
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murai tato i dàni picciott>p interròpere [abita , come 
i grand i infortuni yper rimediarli dopò. Ter eh e mol- 
te volte lapoderofa nane, per la pigritia del nocchie- 
ro fi fommerge in poca acqua, et altre volte vna men 
potente fi faìna in gran pelago con diligenza. Ne ti 
dislaccia pigliare in cof spicciole cìafcunahora con- 
figli ; perche molte cofe ricercanò fubito il fatto , & 
fi perdono a fpett andò con figlio. Quello che potrai ifpe- 
direpertua propria anttorità, in beneficiare i tuoi>& 
fen'ga danno della R^epublica, non lo rimettere ad al- 
jj tra perfona. Et qucjiae cofa molto giufla, che poi che 
il tuo feruigio dipende folamente da tuoi or guidar- 
done dipenda date fo lo. 'Ne U' anno d c xxxv. della 
fondatiòne di Roma,dopòle crudeli guerre col R^ede* 
'Numidi^ il dì che Mario trionfò > fen%a porre cofa al- 
cuna delle richegge,cheportaua,nell' Erario, le diui- 
fe tutte fi a il fuo ef[ercito,& effendo diciògrauemcn 
te riprefOiperche non pigliò prima il parere del Sena- 
to, rifpofe; jL quelli che non pigliarono il parere d'al- 
tri per farmi feruigio, non è guitto, ch'io pigli confi- 
glio d'altrui, per far lor beneficio. ìdabbiauertenga, 
poi che molti ti daranno còfiglio, finta che gli lo do- 
mandi. Et in tal cafo tieni quefta regola, di appropr- 
io, òr fiutarlo, di giamai affettare il fecondo configlio 
d'huomo, che ti diede il primo, inpregiudicio di yrì- 
altro, perche coflui le parole offerifeein tuo feruigio , 
e'I negocio inuia à fua vtilità,h abbigli adunque buo- 
na auertenga,perche è molto da cono fiere negli h uo- 
mini* In quindici anni fui Senatore, Confile, C cn f°~ 
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re , Capitante Tribuno , & diciotto fon fato Impera* 
torcdi Emonia, nè quali molto mi parlarono inpregiu- 
dicio d' altri, & afiai piu in vtilità loro,& ninno cbict 
r amente mi parlò in vtilità d'altri, & fcruigiomio . 
Gran copaffioneè da hauere à Principi, che tutti per 
fuavt;lità,& ninno per fuo amore, & [cmigio lo fe~ 
guono . Vti configlio pigliai per me, in tutto il tempo 
che gouernai B^oma, giamai huomo non tenni in mia 
cafa, dopò che comprefi efier odiofo alla Bgpublica,eù 
feditiojò nella famiglia,nè huomo, che fi dilettale dip 
malefo infamare altrui, & fempre mi piacque afcol- 
tare configli , gr hauer libri donde imparargli . So - 
uiemmi hauer letto, che nell'anno della fondatione di 
J^omaó^g. nella Olimpiade 177 . andando Lucul- 
lo Tatricio, gr nobile Bimano all a guerra di Mitri- 
date in ma città de (aidei, trono vnatauoladi ra- 
me alla porta del Talagio, nell aquale erano certe let- 
tere ('aidee, che contcneuano quejle f enterite . Islotì 
è fauio il Principe, che vuol tenere in pericolo la fitct 
vita , per foflencre il fauor d'vno, gr non vuole affi- 
curare la fuavita,& lo flato con V amor ditutti.Jdpji 
è prudente il Trincipe, che per dare à vno molto > 
vuol che hai biamò tuttipoco. T{on è giallo il Trin- 
cipe, che vuol più t flo fodùfare al dìfiderio d'vna 
che d piaceri di tutti.Tagjo è il Principe, che {prez- 
zando . I configlio di tut ti, foto fi fida del parer d'vno» 
gir audace è il Trincipe, che per amare vno vuole ef- 
fer aborrito da tutti. ‘Parole degne di et sma memo- 
ria, & che i Trinchi le dourebbono portar fcolpite 
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nel cuore. Lucullo pofeauanti il Senato tutti i te fori 
che portaua 3 & dall'altra parte lxtauola 3 in che era- 
no queftc parole 3 perche clcggefie 3 l'vno 3 &lafcia]Je 
V altro y e'i Senato diff regnando tutti i tefoti 3 eìeffeU 
tauola de' configli . Har nelle cofe particolari della. 
tua cafa 3 & famiglia ti ricordo effere molto accura- 
to . Co i famigliati sformati cfierpèaceuolc 3 & bima- 
no : acciocheti feruano per amore 3 & non per forga. 
‘ J^on è faggio il Principe 3 che cercando ifiirpare i ne- 
mici con la lancia in campagna 3 cerca adunategli co 
mali portamenti nella propria cafa 3 & fappi che n<m 
ti femendo per amore 3 tu viucraiin foretto della^ 
perfona 3 & della robba. Sformati battere la famiglia 
honefia 3 perche quando per altro, non ti giouaffe 3 al- 
meno tigiouefàper la buona fama tua 3 perche per co- 
nofcer la qualità del 'Principe 3 fi guarda fi>cj]ò à quel- 
li, che tiene con ejfo lui. CDe' tuoi vjficiali di cafa 3 non 
mofirar foretto di f lealtà 3 perche effóndo leali 3 gli 
dareHi oc cafone di effcrti infidi 3 & cffendo infidi > 
non perciò %li farai leali. r X[è accarezzare adulato- 
ri, & maffimamentc coloro cheti accorgerai fempre 
effere intenti all'vtilità propria 3 la remuneratale 
fa che dermi dalla tua volontà 3 accioche paia effer 
tu il vero Signore 3 e*r babbi buona d’iigenga in pre- 
miare fecondo i meriti 3 &non fecondo gli appetiti, 
amandogli 3 accioche < ffi non ti dif amino, perche non 
può veramente amore cbiamarfhoue non è corrfi (in- 
dente oggetto 3 ne effi in te ritrouando amore 3 meno ti 
poffono amare di vero amore ? dare orecchie à i 
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delatori fe non quanto potrai vedere per vera ijpc~ 
vietila , ed i colpeuoli non caligare con feuerità, ma 
più toEo con ammonitioni dolci facendoli da loro 
ìHcffi vergognare de i loro errori. Et ricordati efifere 
con loro, come vuoi che gli fddij fieno verfodite, dei 
quali babbi fiempr e timore^. 

delle particolari raccomandationi# 

che fece Marco Aurelio à Tuo figliuolo 
Commodo . 

I O t'ho detto come da padre à figliuolo j quello che 
appartiene alla tua vtilità ; voglioti bora dir quel- 
lo che debbi fare doppo la mia morte , per mio ferri- 
gio. Le cofe ch'io amai in vita , fe vuoi mostrare d'efi- 
fer mio figliuolo , le hai da apprettare dopò la mi<t~> 
morte . Paccomandoti Erettamente la veneratane 
de T empij , il riguardo de' Sacerdoti , &l'honorede 
gli fddij . T^on perii pegno de' fartaginefi per efier 
men ricco, g^men potente, che quel de' Etmani, ma 
per effer piu amatore de' tefori, & meno cultore de 
gli Iddij. %ac cornandoti Elia tua matrigna, e ricor- 
dotijche fe non e tua madre, è mia moglie ; fotto pena 
della mia maladittione non permetter fi amai trai- 
tata; perch e il fuo dano farà 'io er gogna alla mia mor- 
te, infamando la tua vita, lo gli lafcio l'entrata d'O- 
ftia, per fuo mantenimento, e i giardini Fole ani, che 
iopiantaiperfuaricreaiione;nonsij ardito di toglier - 
neli. Ricordati , eh' è donna Promana giouine, & ve- 
doua, & della cafadi T radano mio Signore, & eh' è 
tua madre adottiua,& mia moglie naturale, te la la~ 
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Jcio molto r accommiati . Ftc comandò ti i tubi co- 
gnati y & miei generi, & tue [or di-: 3 & mie figliuole* 
io le Inficio tutte maritate , non con %e barbari > ma-> 
con Cittadini naturali 3 tutti refi ano dentro i mm di 
Byomaydonde ejffi à te feruighe tu à loro puoi fare ^ra- 
tte. H abbi figliuolo molto conofeimento, introitarle 
di manieraìcbe nè perche fio morto il Vècchio fuo pa- 
dre fiandisfauorite * nè perche Veggano Imperatore 
fao fratello jvcngbino in fuperbia- Sono dimolto tene- 
ra cOnditione le donne 3 che di pie dola occafiohe fi la- 
gnano 3 & di molto minore s infuperbificono ; le hai da 
confemare dopò la mia morte > cóme io le teneua iru 
miavita; che in altro modo fard la cònferuationc^* 
Odiofa al popolo 3 & importuna a te. Ti raccomando 
tuaforelUiCÌ) è con le vergini Vejlali. \icordati 3 ch'è 
figliuola di tua madre ,e mia moglie FaujlinaAaqualc 
io amai molto in V ta 3 etjin0 alla mia morte ho pian- 
tola morte (ita. Ogrì annoio daua à tua forel a duo 
milafeftertij per lefue neceffita,et l'hauerei maritata 
top còme V altre , (e non fi hàuejfe abbruciata la fac- 
cia; ma io la fua difgratia reputo ventura 3 perche noti 
fu tato abbracciata la fua faccia dalle bragie guan- 
to farebbè Hata la fua fama abbracciata in quello 
Mondo dalle lingue. Io ii giurò 3 chèpex il feruigiodt 
gli iddijy&per Infama degli huomini, ella è piu fi- 
cura con le Vergini nel Tempio 3 che tu con gli Sena- 
tori nel Senato. la r Prouincià di Lu:ania 3 le lafciù 
duo mda feftertij. Raccomandati Tónfi a Vedoua Pro- 
mana jebe ha gran lite col Senato jperebe per i tumul- 
ti 
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ti paffuti fu de profcritti fno marito, lo ho gran cotte- 
poffione di lci 3 perche fono tre mefi 3 cke ha fatto lape- 
tiùone 3 & per i miei trattagli di guerra » non ho poti*- 
to fententiare la fua ragione . T rouerai per verità 3 fi- 
gliuolo y che nel tempo 3 che ho gouernato 'Roma, gia- 
mai donna vcdoua 3 da otto giorni in sù 3 h ebbe auanti 
me liticò querela. H abbi parimente compc.ffione del- 
le tali 3 perche fono molto pericolofe le donne bifogno- 
fe 3 che prolungandofi loro le liti 3 fi dim'muifce il loro 
credito 3 & al fine andando il negocio alla lunga 3 non 
ricuperano tanto di loro robba 3 come perdono di loro 
fama. Habbi compcffione di tutte le donne pouerc^> » 
acciò che Ph abbino di te gli Iddi j ricchi . PyOg cornan- 
doti figliuolo i miei creati antichi che i miei lunghi 
affanni 3 mie guerre crude 3 miemoltencceffità 3 <&• 
mia infermità lunga 3 gli fono fiate oc cà fiorii di molta, 
pena. Tffi come leali 3 per darmi vita pigliavano la. -> 
morte 3 giuBa cafa è che fieno rimeritati 3 & benché 
il mio corpo re sii co' vermi nella fepoltura 3 Jempre 
auanti gli Iddij hauero memoria di loro . In questo 
mofirerai effer buon figliuolo 3 pagando quelli che fer - 
uirono tuo padre. Ogni Triucipe che fa giufiitia 3 fem- 
prc acquifta nemici nella effecutione di eJJ'a 3 & come 
quefiofi facciaper le mani di quelli 3 che appreffo gli 
fianno 3 quanto effi fono pià f mariti da Tnncipi 3 tanto 
fono più odiofi al popolo. Et anchora che ciafcuno ami 
la giufiitih in generale y e tutti aborrifehino laejfccu ? 
tione di effain particolare 3 morto il c Principe giu fin , 
il popolo vuol pigliare la vendetta de' fuoi creati in- 
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gtujt* Sbando eri picciolo, ti crearono i miei creati* 

■accioche tu gli fojìcnt affi bora che fono vecchi, cbcs 
in Vero grande infamia farebbe aW Imperio, off fa 
■àglilddij, ingiuria mia, e ingratitudine tua, che ha - 
■ aedo trottato tu dic.otto amile lor braccia apertelo 
Mafiero ì>n di fa la tua porta chiufa . Quefic cofe t'ho 
voi uto raccomodare particolarmente, e tu tienlefern 
pre in memoria. Et poiché in fu qucfta bora della. ^ 
morte me ne ricordo, hai à penfaie, che di cuore 1 <l> 
■amaua nella vita-> * 

, ■ • . \ 

3D E L L È VLTIME PAROLE DETTE 

da Marco Aurelio Imperatore à fuo figliuolo , & della 

tauola de gli configli che gl iBicde. 

F / n i t e qnefte raccomandationi, rompendo/} gid 
l alba del giorno , fc gli cominciarono à turbare 
gli occhi, ad ingroffar La lingua, e tremar le mani. Et 
-quello fent elido il fortunato imperatore , c aliando 
della debole^ga forga, comando à Tdnnutio fuo Se- 
cretarlo, c and affé alla fua (fancellaria , & ^ li portaf- 
fe yna cajfa, & aprendola t aitò vna tauola piemia, 
tì) era di tre piedi larga,e due lunga.Sra quèjia tam- 
ia di Libano, <& d'ogni intorno guarnita di Liocorno „ 
Scrrauafi con due porte molto fonili , d'yna tauola^ 
roffa, che dicono effère dell'albore, onde fi crea la Fe- 
nice, che fi chiama fatino, e come in tutto il Mondo 
non fi ritrouapiu che un augel Fenice, che fi creami— 
l Arabia felice,cofi ancora nò fi trotta in tutto' l Modo 
altro arbore di cjuefia forte, ( Di fuori di quelle taiwfa 

era 
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tra intagliato vn Qioue,nell' altra vnaVenere,& <$£ 
dentro nella parte, che ferrauaera il. Dio Marte , et la 
Dea (ferere-'Hella medefima tamia in cima ftaua vn. 
Toro intagliato à mcrauiglia rapprefientante Innatu- 
rale figura , & fiotto quefìo era dipinto vn E e,diceano 
efier opera della mano del famofiffimo spelte 3 quel 
Vittore antico: Toiprendédo l'Imperatore quella ta - 
itola in mano, à pena potendo parlare diffe. Già figli- 
uolo uedi come efico dagli sbattiméti de II a fortuna', 
entro n^tr jli Fati della morte. 2{on so perche nh ab- 
biano creato i Dei, poi eh e ne danno tanti trattagli 
nella uita, e nella morte cotanto dipericolo. qstpn in- 
tendo perche tanta crudeltà vfino. i ‘Dei con le crea- 
ture. Sefiantaduc anni ho nauigato con grandi traua-- 
gli per il pericolofio mare di quefla vita, bora voglio- 
no, ch'io dij imbarchi della carne , e pigli terraper la. 

. fepoltura, già fi difnodal , argadiglio,già fi difende : 
l'ordimento, già fi taglia la tela, già finifice la vita,, 
già mi defilo di qtiejlo inefipugnabite forno. 'Ricordan- 
domi dì cib che ho paffato nella vita, non bramo più 
vita. E come io non so per doue ne ine amina la mor- 
te, ricufio la morte. Che furò io dunque? Determino di. 
lafciarmi in mano degli c Dei di miapropria volontà , 
poiché ha da efifere di neccffità. Et loro chieggiofie mi 
crearono per alcuna co fa buona , che per mici deme- 
ritijnon me ne vogliano priuarc. Sono, già all'vltimo \ 
vale. Ver questa vltima bora figliuolo t'ho guarda- 
ta la maggiore, & più eccellente gioia,ch' io hopoffe- 
duto in mia vita , Saper ai, che nell'anno decimo del 
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mìo Imperio, mi fu mojfa vnaguerra da' Tartbi . li 
perche andai in perfona propria a quell imprefa , & 
con vittoria , finita la guerra me ne venni per l'anti- 
ca Tebe, per vedere alcune antichità , tra lequali 
trouaiin cafa d'vn Sacerdote quella tauola , laqualc 
nel dì che fi creaua vn l{e di quel paefe alla teli a del 
fuo letto fi rnetteua. Et diceami quel Sacerdote, ha- 
wUfattazm l\e d'Egitto domandato Tolomeo ^£r- 
facide,cbe fu motto virino fo. Et per memoria fua, 
percjfempio de gli altri, la terteuano molto custodita 
i Sacerdoti. Io figliuolo l'ho tenuta con meco, 
priegogli Iddi], che tali fieno le tue opere , quali in ef- 
fa trotterai i configli, firn? Imperatore, titanio be- 
nde di tanti %ggni, e come padre, ti lafcio quefia ta- 
vola di configli . Sia quetta l'vltima parola, che con 
l’Imperio farai temuto, &co i configli di quefia ta- 
vola, far ai amato. Quefio detto, & la tamia data, ri- 
uolfcglì occhi l'Imperatore, & per fpatio d'vn quar- 
to di Ima fpirò . èrano nella tauola paivle in lettere 
greche, che diceuano. 

Wonfublimarc il riccoT ir anno, nè dif amare il po- 
vero gmfio . 

negare la giufiitia al pouero, per panerò, nè 
perdonare al ricco per ri eco. 

^n fare grafia per fola affettione, nè dar, caligo 
per fola paffionc ^ . 

lafciare mal fenga caftigo, nè ben finirà gu:~ 

(tardone^*. • * 

Ifign afpettare nella ragione chiara confi: Ho d'al- 
tri 
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iti, & là dubbio feti non diterminare da te fleffo . 

PIoTunegare giuftitia a chi te la domandai nè mi-* 
fericordiaà chi la merita . 

PJon dare cafligaménto irato 3 nè prometter gra- 
fie 3 per trottarti allegro . 

^fon ti e f alt are nella profperitài nè difperare nel- 
la anerfità . , 

Plon commettere male per malitia 3 nè viltà per 
auaritia-i . 

7 s Jon dare mai la porta ad adulatori 3 nè le orec- 
chie à rapportatori . 

Sformati ejfere amato da' buoni 3 e temuto da c at- 
tlni . Et dà fauo re a ' pouer'h che pofjbno poco 3 fe vuoi 
ejfcr favorito dagl'iddìi chepofjòno molto . 

DELLE CALVNNIE DATE 

a Mafco Aurelio ^ 

perche tutte l' opere de' mortali foggiacio- 
no alla calunnia , nè ad alcuno. y fia Inumo 3 fia 
Dio 3 perdona vna maladiccntc lingua mon mancaro- 
no calunniatori in molte attioni fue. 'Primo , differo 3 
che Marco Mure Ho , non andò in alcuna cofa yerite- 
uole 3 & diritta } ma fu fingardoi&picno di frodai c 
tanto fu piu doppio quanto egli sforgò di moftrarfi di 
animo' più, femplice.SecondOiCh'egli non amo Vero di 
buon cuore 3 maper rifpetto della fìlojòfica fiiaprofcf- 
fioncfinfcd' amarlo i& che quando fi fecero le noggte 
di V ero 3 non volfe ritrouarfi al paflo, e pur gli bauea 
dato Lucilla fua figlia in moglie y nè parimente di lui 
fidojjimai. Et che per non Infoiarlo in l\pma> quando 

Ve- * 
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Ferii voteud, ritornato dalla guerra deTartbi,rrmar 
neri) Marco [Aurelio fuafe al popolo, ch'era necejfa - 
rio > che ambedue gl' Imperatori v' and afferò .' Fu in- 
colpato d'baue$ allenato Vero .dandoli parte d'vnct 
fornata tagliata da vn coltello attofjicato da vna ba- 
da filamento, e che per ricoprir f hauea egli mangia- 
to l'altra parte tagliata dall'altra banda del coltello, 
che no era 'velenata. A Itri dicono che Marco Aure- 
lio fece datPofdippo fuo medico trar [angue in tempo 
chemeno bifogn.ma à Vero .cui era caduto la goccio- 
lai ergo, fu calunniato d'hauere confermata l'arro- 
gartga del palagio , & d'haucr rtmojfo gli amici dal- 
la comrmme conuerfationc , & da' cornuti. Quarto , 
ch'egli in alga ff e ad honori gli adulteri di fua moglie 
quali furono Vtilio , Orfito , Moderato , e Tertullo ,, 
hauendo ritrouato T ertullo à defilare con la moglie 
che ne fu fatta vna comedia, & recitata prefente 
^Carco Aurelio . Vn mimmo in Scena, ricercando- 
un balordo da vn fuo feruo il nome dell 'adultero del- 
lamoglie , gli di [fé in Latino , T ullus Tullus Tullus y> 
di mio no chiedendo la mede fi ma cofa il balordo , egli. 
n f? c fe, te l'ho già detto, ter T ullus, che fuona in Ita— 
liano tre mite T ullo,& fitto quefta coperta della vo- -, 
ce ter , egli efplicò il nome intiero di T ertullo. Di che 
ne nacque gran morm orio nel vulgo e fune biafmata 
cotanta patienga di M. .Aurelio. Fu calunniato an- 
cora di auaritia, di cbes'ifcufa in moltiffime lettere . 

f 1 NE DELLA GLORIOSA VITA). 

di Marco Aurelio Imperatore . < 

<•>... fc P L ET- 


LETTERE DI MARCO 

esfri^ELIO I MT E T 0 R^E, 
a' diversi amici svoi. ‘ » 

X- * c 
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A ? EI RAM ONE S V O AMICO, 
L^vijqual fi ttouaua in vna calamità. ' M a 

c o Oratore "Romano a te c Piramone‘ 
da Lione fuo feci ale amico difidcra fallite 
alla per fona , e valore conto a la finifira^ 
fortuna . Il penultimo di Cjennaio , rie enei vna tua 
lettera in rijpofta d’vrì altra mia . Io non fo con- 
to di tUe parole , ma fimo molto quello che vuoi 
dire per effe . Sarebbe cofa ragionerie che per 
molto , che t'hò fcritto , haueffi già intefo , ma tu fei 
tanto tepido , che nè chiamato intendi 3 nè battendo 
ti rifenti. Hor venendo al cafo 3 già fai tu "Tira- 
mone quanto fiamo vicini in parentado , quanto an- 
tichi nell'amifià 3 quanto fondati nell'amore , quan- 
to teneri ne y cuori, & quanto prouati in tutto quello , 
in che fi prouano i veri amici . "Ben ti delie rimem- 
brare , quando erauamo in 1{odi, che in vna cafits 
dimorando , & in vna menfa mangiando , quello che 
tupenfaui 3 io lo metteua in opera, & quello ch'io di- • 
cena, non lo contradiceui 3 certamente tu nel mio cuo- 
re j io nelle tue vifcere 3 io ejfendo tu, tu efjèndo io, ef~ 

• fendo 
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fendo due al parere 3 non battemmo piu d'vn volere . 
Horchecofa è quetta Tiramene ? fermi fempreche 
flai mal contento 3 nè mi narri mai onde prouienc ^ . 
Ti duoli che ftai alla morte 3 e non dici chi ti lena la 
vita. Se tu non mi vuoi dare parte de tuoi Fati catti - 
ni j poi che fei mio amico 3 ti fo fapere 3 che te la do- 
manderò per ragione . Sappi fenon lo fai> che i pie - 
top Iddi j han determinato 3 che tutti i piaceri 3 & 
vtili 3 fi fequeftrino dalla mìa cafa 3 & tutti i danni 3 
1 & malinconie 3 fi regiflrino nella mia perfona . Tot 

ch'io fono il Tr incip e d'ogni intorno tribulato 3 ancor- 
ché vogli , non puoi [campare dal mìo dominio 3 per- 
che fe tu ti lagni d'cjjere sfortunato in gratie 3 io mi 
f imo d’efiere fortunato in difgratie. Ti domando 
vna cofa 3 quando m'hai veduto giamai pafeiuto 3 ef- 
fendo tu affamato? quando dormire 3 effendo tu d( fio? 
quando t'affaticafti tu mai, ftando io in ripofo? Certa- 
mente anchora che le perfine } & facoltà piffero pro- 
prie 3 gli affanni, e le difgratie fempre erano commu- 
ni. Vna copi tu hai da fare 3 fe hai daperfeuerare nel- 
lamia amie itia 3 che i miei beni, fieno tuoi 3 & i tuoi 
I mali fieno miei : poi che tu nafccfii 3 per ftare in veg- 
gi : & io viuo 3 per trauagliare. Et quello non lo dico 
fintamente 3 poi che tu l'hai (fermentato 3 che quan- 
do morì Maria tua forella 3 laqual e era non men bella, 
che virtuofa 3 ben vedetti che quando la [otterranno 
morta mi fepelliuanoviuo 3 che al fuono delle mie 
lacrime 3 dangauano i tuoi occhi . Toi che hai taiéa 
ficurtd nellamiapcrfona 3 ficuramcntemipuoi difco-> 
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prive la tuapena . T atte le volte chete l'hò domanda- 
to ,giamai non ti fon mancate ragioni finte . cJfyColto 
tipriego,& ritorno à pregarti per gl' Iddij tiprie- 

gpj & per effi mede fi mi ti [congiuro, che la cajfa del- 
le tue angufiie depofiti nelle mie vi fiere , perche dal 
camino che anderai, non vfihoper vn filo pafio , fe 
caminer ai, io. c aminerò, feti fermerai, io mi fermerò, 
fe trauaglierai , franagli ero, fi ripoferai, io ripofarò , 
e fe tu domandatai la morte , ben hai ha fapere ch'io 
non cercherò lavita. Eleggi quello che vuoiTiramo - 
ne , & diuidela , come tipiace , che le tue mifcrie,ei 
miei dolori, vn fil cuore tormentano . Jiorfi vuoi di- 
spiacere ,fi a alieno da me ogni piacere, fi vuoi piange 
ye, giuro di mai rio ridere [fe vuoi fiancarti della tua 
pena, lapiglio tutta per mia, fi vuoi gire filo, male- 
dico la compagnia , fi vuoi compagnia, fiibito rifiuto 
la folitudine.Hor che vuoi ch'io voglia, che tutto quel 

10 che domandi, io dimanderò i tu ti lagni che fiatati- ; 
ti affanni , nè troni parente che ti foc corra , nè amico 
che ti confili . Io ti giuro per mia fè 'Tir anione j> che 
di quefte due cofe è tdtapoimta nella mia cafa quan- 
ta maninconia nella tua . ‘Ben fai tu ehe.l rimedio ha 
da venire da' ricchi , e la confolatione da' f ani , e per 
i miei c attiui Fati,hauendomi la pigr itici tolto il fape- 
re 3 & la Fortuna non m'hancdopcrmeffo c babbi co- 
fa alcuna, fia certo chepiango la molta miferiatua, e 

11 poto foccorfomio. ‘Diciper La tua lettera che i tuoi 
compatrioti,^ amici, ti promif ero molte colò, & al- 
ti effetto non te ne danno veruna. T)i quefto io non mi 
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marauiglio, perche la mano fauia nò è obligata di fa- 
re tutto quello che dice la lingua j ciocca . Ter certo fe 
i noftri piedi dangaffero ,#le noflre mani opcr afferà 
al fuono della lingua, in pochi giorni fi finirebbe la-* 

* vita , # in affai meno Infama. Egli è effercitio molto 
antico , # fra i figliuoli di vanità molto vfato , la lin- 
gua parlare in fretta , # le mani operar pian piano . 
Hor parlando più in particolare . r Non ti dei Ugnare 
per ritrouare tu in pochi quello , che molti ritrouaro- 
no in te folo . Egli è coftmne ricetterò prefio , & alle- 
gramente,#* dar tardi, & feont altamente, nell' vno 
prefontuofi , & nell altro pigri . I Greci dicono eh' è 
buono amico colui che promette , anchora che offerui 
tardi,#* noi Romani diciamo , eflere migliore colui 
che fubito niega , #fganna colui che domanda . In-. 
• qucfto cafo io dico,che colui, che può dare,# non dà, 
emanifefto nemico, # colui, che promette fubito,# 
offerua tardi è amico fofpettofo. Che firn bifogno co * 
noftri amici parole potendoft foccorrere con opere t 
Tfonè cofagiusla chea chi ci da il cuore ( ch'ila-* 
miglior parte delle fue vifeere) diamo la lingua •-> , 
eh' è Upeggior cofa della vita noflra . 7{on le vo- 
gliono veramente gl' lddij, nè fi paté in legge d'ami- 
citia , che quando io ricerco ad vn mio amico vn foc - 
corfo fubito,gli rifponda tardi,# poi mi dia vn confi- 
glio molto lungo. Il diuino alatone dicca nelle fue leg 
gi . Tslpi comandiamo nella noflra Tolitia } à profferì 
fia dato coftglio,accioche nò cadano, e Jia dato foccov- 
fo a miferi , acciochs non fi di [pernio . fa vero f otto 
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fjucfle parole fono molte* & molto grani fenten^e* 
Cjià fai tu ‘Tiramone che al cuore tribbiato dà poca. ^ 
confolatione la parola dolce* & la comp a ffione *fe non 
fono inuolte in alcuna buon opera. 'Convoglio io ne- 
gare che coloro *à cui babbiamo noi date le nostre vo- 
lontà nel tempo nofiro profpero * non fiano obligati à 
darci delle fue facoltà * & fhuori nell' auerfo * pur io 
vorrei fapere perche bai da te profontuofa licenza-» 
nel domandare *e riprendi la libertà in altri nel nega - 
• re $ Si come ver amente il vergognofo nel domanda- 
re * pone obligatione à niuna co fa effergli negata * pa- 
rimentelo sfacciato * & importunò d' ogni gratta che 
chiede * non è degno. Seppi Tiramone* che ottenerci 
tutto quello che fi domanda è proprio degl’I ddij* dar 
tutto quello che fi domanda è naturale de ferui * ne- 
gare parte di tutto quello che fi chiede* è di perfine li- 
bere* piangere quello che fi niega è di fanciulli* effere 
ingrati di quello che fi dà*è de Barbari *bauere animo 
per quello eh' è negato *è dei %omani. Vna delle co- 
fe in che Caio Cefare moflrò effere d'alto cuore * fu* che 
all' bora hauea più allegrezza* quando gli era alcuna 
cofa negata nel Senato * e-r molte volte egli diceua . 
TSlpn è cofa in che poma dia maggior gloria* & fama 
alla miaperfona* che quando io mi moflrerò molto 
fiettolofo nel domandare * e' l Senato farà maggiore 
refiflenga nel negare* accioche dopo fi conofca quanto 
poca fu la mia potenza* in ottenerla * & quanto poca 
■ la fiua forza in refiflerle. esf me pare (feà tepareffe) 
che meglio farebbe acquifiarfi gli Iddij con le virtù * 

che 
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che pii* [degnarli con querele. 'Ter dare contento alla 
tua ripofata volontà * quando ti vedrai tribolato * & 
licentiato di quello* che agl’ iddij > & àgli huomint 
domandi. * dei mi furare con dritta bìlantia * il molto , 
che f hanno dato * e'I poco * che non ti hanno conceffo . 
Siamo veramente ingrati à gl' Iddìi 3 & fconofcenti et 
gli huominiycht l rie euuto 3 andiamo con dimenticane 
%a* er quello che fi niegh* aggrandiamo con lamenti . 
S'io non ni inganno Tiramone* tubai cinquantanni* 
ne ' quali non hai fatto altro * che riceuere doni * nè ti 
ho veduto fare vn giorno di fentigio. E in vero cofa 
biafimèuole* che tu li ramarichi d'otto di trifti di For- 
tuna* e/fendo flato cinquantanni tu ingrato à lei. Tu 
mi dici per le tue lettere hauer molto dolore * per co* 
noficere ne tuoi compatrioti grande inuidia * vera- 
mente io ho dolore del tuo dolore 3 & della maraui - 
glia tua fio mofio marauigliato 3 perche ogni maraui- 
glia 3 non procede fe non da molta ignoranza j & da 
poca ifperienga. Et è già tanto viuace il giudicio de 
gli h uomini 3 e tanto regolata la vita de' mortali * che 
non fognano fopr agiunge rgli vn affanno 3 che barine 
all ordine fuhito il rimedio . Se han fame 3 mangia- 
no; fe freddo* fcaldanfi ; fe formo* dormono; fe ftan- 
ebeoga* fiedono ; fe infermano 3 curanfi ; fe fono mal 
contenti 3 confort anfi ; di maniera 3 che tutta la trilla 
vita fe rie fugge ad alcuni in far dardi * & altri in 
armare sbarre * à quefti in ritrouare ingegni* &d 
quelli in riparare trinciere * voglio dire * chel Mon- 
do*& la carne non s'occupano in altro* fe non in com- 
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%atteHi 3 & noi habbiamo meftierò , di tutoli tempo 
di difenderci da loro. Tutti quejli rimedi] s'inten- 
dono contrai ■ trancigli della carne , ma che faremo * 
che non s'intende fra quegli la m al ed etto- 1 nuidia-j $ 
V difgratiata robba 3 di cui tutti hanno Inuidia. (Tor- 
to cantra lei ninno ha fartela per difenderli , grot- 
ta per nafcondcrji 3 cima per inalbar fr > Montagna 
per ridurft 3 bofco per imbofcarfi 3 nane per fuggire * 
(fauallo da correre 3 e danaio con che fi rifcatti . V In- 
vidia è vna ferpe sì velenofa 3 che non fu 3 nè fra huo - 
ino } ragli huomini 3 che da fuoi denti non fojfe mor- 
fo j dalle fue vnghic graffiato 3 da firn piedi calpe- 
sto 3 & dal fuo veleno auclenato . Io ti giuro Tira - 
** monepcrgl'Iddij immortalile a fublimati in mag- 
giori ricchegge 3 come piu crudeli nemici 3 ella fem - 
preda maggior morfì ; d coloro 3 che fono da lei più 
appartati dà più crudeli calci 3 & d quelli che Han- 
no ripofati in molte delitie 3 ella ba apparecchiate al- 
cune fecrete dentature. Jo ho letto molti libri 3 & an - 
chora ho parlato con huomini dotti 3 per vedere fc ha - 
uefiero potuto ritrouare alcun rimedio contra l'huo- 
mo inuidiofo 3 e ti confeffo eh' io non trono altra me- 
dicinaper il male dell ìnuidia 3 fe non disbrigarfi deb- 
laproJfera 3 & pofarfi con l'auerfa Fortuna.. 0 dtfgrar 
tiatiprojferh & mi feri igrandi 3 che non poffono fug- 
gire di Scilla 3 fenga cadere in Caribdi, &non pofa 
fono vfeire di pericolo 3 fe non gitt ano in mare il lorte- 
poro 3 vb dirCiChc IT infermità deli' Iuidia 3 non gli fcam 
farà dalla wgrtej e la medicina che gli applichiamo* 
”**•. - ---- - non 
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f/ton gli afficurerà la ferita, lo non faperéi rifoluemi 
quale è migliore (ò per dir meglio) quale è manca 
peggiore Vejlrema mijcria fenga Varietà di Fortu- 
na jò l'eftrema profperità > che minaccia femprc ca- 
' duta. Inqueflo cafo per efier tanto duhbiojo , per bora 
non mi rifoluo, poiché in vno pericola la Vita>& nel- 
l'altro non è fi cura la fama . Ti ho da dire Tirame- 
ne quello che diceua il molto fauio Cicerone , quando 
fi vedeua efiere da molti perfeguitato in I{oma. Mi- 
rat e%omani io non tengo voi persi buoni , nè me per 
si trillo, che in tutto voi diciate la verità , e io in tut- 
totratti la bugia. Sono certo che non haucteinui- 
dia, perche io non fia voi, ma perche voi non potete^ 
efiere io , & io in tal cafo più tallo voglio che i miei 
nemici m'habbiano inuidia', che gli amici compajjio - 
ne. (ertamente queflo Oratore parlò all' appetito de' 
profperi, lafciando di dar rimedio a miferi. Fioraio 
ti giuro Tiramone , che poiché (icerone vide i Cam- 
pi di Farfaglia , egli haurebbe pigliato ogni configlio 
in Poma, per che fi Cefaregli concefse la robba, & la 
■ Vita > non gli reflitui il fuo credito, & fama. 2fon sa 
certamente Tiramone qual rimedio ti poffa darc-J 
centra l' Inuidia , poiché vedi tutto' l Mondo efier pie- 
no d' Inuidia . leggiamo che fiamó figliuoli d'inni- 
dia,nafciamo con Inuidia, viuiamo con Inuidia, mo- 
riamo con inuidia, & chi lafcia maggior robba, lafiia 
maggior Itiuidia.Cjli antichi faui,configliauano i ric- 
chi che non tenefiero apprefio di loro i poucri, & am- 
moniumo ipoueri ch.eriQn dimorajJerQ apprefioirk- 
• * elfo 
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chi. Et certamente haueano ragione perche neUa ric- 
chezza del ricco fh la [emenda l'Inuidia del pouero , 
<&■ di quello che manca al pouero , <& di quello chc~J 
. ananga al ricco fi generala discordia nel popolo. Ter 
gl'Iddij immortali tigiuro Tiramone ( ancora chcs 
gli federati y olefiero 3 cìuo giur affi il falfo ) che. J 
quanti ricchi 3 e delitiofi generai \Auaritia, tanti in - 
uidicfh & carnefici d’efia ha da generare l'Inuidia . 
Configliotiuna cofa 3 & c che non è buono configlio per 
fuggire l'Inuidia , appartarti dallavirtù , eh' è con- 
• traria à lei. tìomero dice che al fuo tempo furono duo 
Greci eftremati in ogniefiremo , l'vno molto eflrema- 
to in fiimofi getti, ma molto perfeguitato in imidia * 
fu Achille l'altro molto notato, in malignità* 
& giamai huomo non gli hebbe inuidia, & fuT erfi- 
te 3 per certo io vorrei più totto effer Achille con 
inuidia, cheTerfite fenga. 'Ben fai tu Tiramone^ * 
che noi Romani non cerchiamo fe non quiete in vita * 
& honorc dopo morte . Et poi che cofi è 3 non èpof- 
fibile 3 fe non che l' huomo di cui tutti hanno inuidia * 
debba tenere inalzata la fuafama,& in npofo lafua 
y ita . Et poi che quelle due cofe reggiamo in tc^>* 
noi tuoi amici 3 poco ci curiamo che mormorino di te 
i tuoi nemici . T u ferini che cotti in Lione tutti ttati- 
no bene 3 & allegri , eccetto tu ,■ che ttai male , & 
mal contento 3 poi che effi noti mottrano piacerci 
del tuo difpiacere 3 nonmottrar tu difpiacere di lor 
piacere, perche potrà efiere , che alcuni d'effi ttia- 
iio mal contenti 3 e tu allegro 3 & cofi farete in Fortu- 
Vj ita 
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na vguali . *fn vn tri fio non può e fiere maggióre^* 
malignità 3 & in yn buono maggior mancamento j 
difpiacergli il bene d'altri , & piacergli il ma - 
le altrui . ££ benché tutti ci fanno danno con l'In - 
però molto più ce lo fa l'amico 3 che'l nemi- 
co : perche dal nemico mi guardo , egli contimo- 

re fi apparta 3 ma l'amico cmlamiftà m'ingannai » 
& io per la fedeltà non me ne guardo. Tra tutti i ne- 
mici 3 non è nemico peggiore } che l'amico , che di 
mia felicità è inuidiofo . Qmcbiudo Tiramene*» 3 
che fi tu Hai vigilante da' nemici iSlrani 3 deui efie- 
re vigilanti (fimo per gli amici domeSlici . SNon fo 
che piu fcriuerti 3 fe non che mi doglio con tutto' t 
cuore del tuo male . (già faperai come *3 riffa tua ne- 
potè 3 fu vecifa dal fuo marito d'vna pugnalata . Io 
ho compajfione alla vita che perdè 3 & a!lafama~> 3 
che lafciò . F latto Tri fio tuo gio è Flato creato Cen- 
fornuouo . Lalitedeltuo fratello Formione con Bri- 
t io 3 già fu terminata dal Senato , piatemi che fi amo 
amici 3 & ciafiuno di loro mi diffe ejferne contento * 
Il libro 3 chiamato confolatione dei miferi 3 già l'ho 
al fine 3 & posìo nel Campidoglio 3 lo ferino in (gre- 
co 3 & perciò non te lo mando . tarandoti vna-> 
fpada molto ricca , & vna cintura molto bella . La 
mia F ansimati (aiuta 3 & manda pertuameglie*» 
due fchiaue . Gli Iddij fieno in miaguardia3 & teJ 
cenfoline nellaprefente angusìio-j . 

<Jfytarco huomo attentar ato 3 àte Tiramene** 
molto difionfolato , -, 4 


a' CORNELIO, CO’L Qjv A L B 
ragiona de’ trattagli della guerra , & ddla va- 
nita del Mondo . 


.Arco Imperatore nomano à te fornello fuo 


fedele amico,d fiderà [alate à tuaperfona, &• 
Venturo fa fortuna alla tua vita, (fome ne tempi an - 
dati [fi meco ne' miei franagli compagno, cofi man- 
dai a chiamarti , perche pigli, ff piacere de' miei trio- 
fi. c Per l'abodanga delle ricchcgge,^rpcr la diuerfi- 
tà de' prigioni , e per la fei ocità de' Capitani, che con- 
ducemmo à Roma j fi potea facilmente vedere quanti 
fuffe/o i pericoli paffiti di quella guerra. Sono genti 
Mlicojè i c Parthi . Come fi ritrattano nella Città loro , 
ciafcuno difende la cafa fila, et fanno per certo da Imo 
mini da bene . Et noi altri fenga ragione alcuna mo- 
riamo per prender l'altrui , & efjì ragioneuolmente 
s'affaticano per diffondere fc, e il fuo . Tsfiuno imùdhj 
già il (fapitano I{ ornano del trionfo che gli da Poma 
fua Madre. Che per vn dì di honore arrifehiò l'infeli- 
ce millevolte la vita.T accio poiquello eh' t più, qua- 
li fon f eco alla guerra, e quanti rimangono in poma , 
fono crudeli giudici della fama fua. Et come la fama 
dipenda dall'altrui lingua, il tale non è giudicato per 
quello che merita la fua perfina , fe non per quello 
che gl' infogna l' Imidia loro . ‘Fero la nostra paggio, 
talmente è pagga, e la ripntatione de gli huomini 
sì vana ,per vn dir vano , più che per vtil nosl ro > 
amiamo disegnerò la vita , eco trattatilo amfchiar 
l honore più che di goder la vita ; & ■"■JJkitrar la fama 
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kon difcanfò . T i giuro pcrgli'Dei immondi, che nel. 
dì del mìo trionfo, andana penfando nel carro quanto 
ignudo è ilgindicio di tuttodì qileSia età. 0 Ho ma fi a . 
maladctta la tua pagaia, e maladetio colui che ti creò 
in tanta fuperbia j & maladctta fio. , chi fu itintutorr 
di quejla pompa . Che maggior krgieregga,'c uguali 
leggio re^ga puote efferef che Vìi Capitan Romano ,, 
per hauerconquijlato HggUh turbato pacifici, defilai 
I to Città (piantato Fort egge, rubbatopoueri, arricchi- 
to tir anyii.jp avfo molto fangue, fatte infinite vedono 
in pagamento di tanti danni fia ritenuto da l{oma con 
gran trionfo ? Vedi quell' altra maggior pagaia. Mo- 
rirono infiniti alla guerra, & vn foto è innalzato alia 
gloria. Quegli infelici non meritarono pur fepoltura à 
icorpi loro, gir io andana -trionfando per le pia 7 g^c di 
ÌKpma . fo ti giuro per li Dei immortali (Stia qutflo 
fe creto fra noi ) quando dietro il carro trionfale vc- 
deua i miferi prigioni carchi di ferro, & contempla- 
tici infiniti T efori efjer mal acquatati, e 0fmnf 
vedoue pianger la morte de juói mariti , m ifptg nja di 
tanti miei amici morti , che benché io maf&Sfcaffi in 
publico, piangcua peroro', viole di fangue riarmo fe - 
creto. Tgon so chi fi a quel li, uomo, che pigli# piacere, 
per il danno altrui, e in quest o cafo non laudo rii AJ - 
firjj, non ho Inuidia à CPerfi, nc mi fodis fanno i Mace- 
j doni, no approuo i Caldei, nc mi có tentano i Greci, ma 
Iodico i Troiani, biafmoi far t agiti c fi, perche non con 
egelo di giuflitia fi additarono a tempi fuoi i fuoi %e- 
gui,Je no con rabbia ài fuperbia, & à noi altri diedero - 

occa- 
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tccaftone dì perdere noifìeffi. 0 Romamaledetta,tnx 
ledettafufli, & maledetta ferai 3 & maggiormente 
maledetta ferai; perche fe non mentono le dijpofitioni 
fhtali 3 & fe ilgiudicio non m ingannai la Fortuita 
tragge fuori il chiodo 3 -vedranno ne tempi à venire 
* quello che bora veggiamo de ’ f affati Aegni 3 e come 
con tiranniati fei fatta Signora de i S ignori) con giu- 
flitia tornerai ferua deferui.O Roma infelice mol- 
to infelice ti torno a dire > perche fei tu tanto cara di 
prudente cofi abondate di pagaie? Ter ventura fa- 
retti tu mai più antica di ‘Babilonia? piu bella che 
Elia ? piu ricca che (fartagine ? più forte che T roia ? 
più popolata che Tebe ? più cerchiata che Corinto ? 
più toniti che Capua ? più dilettofa che T irò ? più 
inefpugnabile che Stquileia? più auenturofa che r Nu- 
mantia? più arrifchiata 3 che Càtabria? Vediamo che 
quefle paruero veflite di tante virtù) e fieri tu durar 
mai sépre foderata di tanti vitij 3 & popolata di tanti 
uitioftiT ieNiuna cofa per certa)che la gloriai che bo- 
ra è tuayprimier amente fu di loro, (fornello mio 3 vuoì * 
ch'io ti ai£a 3 ancorché no fenga lagrime 3 la perdite- 
ne del pffiolo Tornano ? Io che fono Imperatore badi- 
feo una guerra di qualche lotana terra ribellata. D affi 
nella trombetta per fkrgete 3 traggofi fuori li pennoni 
per creare (f apit ani. Incontinente 3 che beino la badie - 
ra 3 tengono licentia di c ometter qualche vigliacche- 
ria) I figliuoli lafciano le madri 3 gli ttudentiglifludi 3 
i creati i fignori 3 gli vociatigli vjfici 3 accioche fotta 
colore d’andare alla guerra 3 nonpoffino ejjere catti- 
gli 
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goti dalla, ginflitia. Tifimi timore hanno degli Dei, 
ninno rifpetto à i T empij , nulla obedienga a ’ padri , e 
ninno rifguardo alle brigate. Ornano Vocio ingiufio , 
aborrirono il giuflo trauaglio ,& gli efferati cbc** 
fanno , fon danno fi, vn ruba Chiefe, altri volgono tut- 
to fottofopra . Quefti Reggano porte ; altri rubano 
vefiimenta,pigliano gente libera, difciolgono i prefi , 
paffano le notti in giuoco ,&i giorni in befiemmie . 
Finalmente fono ad ogni maniera di beni inh abili, ó* 
ad ogni male dijpoftijfimi. Dirotti cofe delle loro mal- 
vagità, eh' è vergogna folamente lo fcritterle • Lafcia - 
no le proprie moglie , e pigliano V altrui :fuergogria- 
no le figlie d'huomini da bene , & ingannano le buo- 
ne fanciulle, ifon hanno albergatrice,ch e non s for- 
gino , nè vicina che non convitino , & eh' è peggio : . 
quelle che vanno pongono in appetito quelle che non 
vi fono. Di maniera che neffuna fcampa, ò perdendo <5 
f honore perche vi vanno, ò fiimulate nel cuorcper - 
cheui dimorano.Tenfa Cornelio che poca eia quanti- 
tà delle donne che vanno alla guerra . 'Ben fai che à 
(jrecia maggior danno fecero le done A magone, che, 
i crudelincmici. Tsfij perche hauejfe manco gatte, ma 
perche banca piu done fu vinto il Re Tino da A le fi 
dro. Il moftruofo Capitano ^Annibale, tanto tempo fa 
Signore d'Italia,quanto no confentì donne alla guer- 
ra. Et come s innamorò d’vna fanciulla in Capua, in- 
continente ei riuolfe le fp all e à Poma. Ter che poma , 
vuotò di luffiuriaipeali ì perche fu la irtefpugnabileh 
'ìgumdcia affo Ita. Iohebbi in quefta guerra deJP^h 
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thiy fedici mila Canali bottata milapedonì,e trénta*' I 
cinque mila done. Di maniera ch'io fui forcato man - * 
dar fuori dell’ eflcr cito Eauslina mia , gli altri Sena - ; i 

tori le fue mogli , ramarle à cafa perche feruìffero 

i vecchi, e defeco la c rango, a’ figliuoli ± St fe quefto 
fanno i poneri poueriffimi, che faranno i fuoi Capitani > 
ilgiorno che 'in patritiogli approua 3 il Senato «eri 
all’anfiteatro , & fecogli trae il Confile per 'Roma > 

& pongli nel petto l’àquila : & la porpora J òpra gli 
hnmeri 3 crefce tanto in fufierhia 3 che non fi rimem - . ; 

brando d eli a pafiata ptfUertd, incontinente fi filma di 
effere Imperatore di I\oma. Voi mira ciò che fanno 
$ intcrtefiono la barba, fi fanno rigpfii capelli, intuo- \ 
nano leparoleymutàfi le 7afiimhàr& : fir alienano gli 
occhi per parere più brani . Vltimamente amano ef- 
ferctemuti 3 aborifióno d’ effere amati, e non fai quan- 
to vogliono eficr temuti i T rouandoji vn gio rno itt-r ■ 
c Pentapoli ì yn mio Capitano; vedendolo 3 nè fetido io 
veduto da lui ,diffe contendendo convnav occhia fua , 

albergatrice . Voi altri villani noti cónofcetc i Capi- 
tatù d’efferciti, ti faccio ■, madre 3 fapere 3 che non mai \ 

trema ta torta , fi non quando è minacciata da qual- 
che Capitano Romano, nè giàmai mandano fuoi raggi 
gli 'Dei, fi non douc ne data vbidienga. Mira Come- . | 

Ho 3 che cofa naueunt-poi; ili hai vdito la fua bratta- 
ta, afcolta la fuaprodegga. Cjìuroti eh’ efiendo in vna 
crudel battaglia qurfto Capitano fn il primo c filo 3 
chef diede à fuggire, e diméticoffi il luogo della ban- 
diera ,& ciò baiando fatto in tempo 3 ch’io non mipo - 
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telici Iettare della battagliai ma finita , gli feci taglia* 
re il capo. Quefia c regola infallibile! che quelli che^J 
maggior brattata fanno ,in fatti fono più codardi. Efi- 
cor domi batter in molti libri letto & di molti vdito * 
& veduto molti . Che in vnhuomo riferuato, e-r ben 
foffierente,non può ejfere , che non vi fi a animo fit di nè 
hnomo mal fojferente , può ejfere valorofo . Che vuoi 
ch'io ti dicalo (ornelio degli aggrauamenti che fan- 
no per i luoghi oue paffano , & de’ furti che fanno in 
quelle cafe,done alloggiano? Faccioti fapere che tan- 
to danno non fa il tarlo in vn legno, la tarma ad vnA 
vefle, la fcentella alle floppie,le canali ette alle biade > 
iparpaglionià i granai, come vna fola compagnia ì 
poueri. 7s[on lafciano bufalo, che non ammaglino, nè 
porta chenon rabbino, nè vino che non beano, ne cac- 
cia che non corrano,nè carne falata che non manomet 
t ano ,nè fanciulla, laquale daloro non fia fitte rgognar- 
ta. Mangiano fenga pagare, & non vogliono fornir c 
fenon fono ben pagati. Trulla cofa è, che fe glipoffd 
aggiujlare. S e gli paghi, incontinente giuocano la pa- 
ga, fe non glipaghi, incontinente fi danno à rub bare , 
e s amraotinano. E venuto il cajò , à tanta corrottela, 
che feglivedcfti, non direfti altro, fe non che ciaficu - 
no era capo d' immotinoti, caporale de micidiali, orw 
gine de fedjtiofi, veleno de vertuofi, pirata de corfitf • 
I li, capitano de maluagiffimi lad roni . Tslqn fenga la- 

grime ti dico, che la cofa à tal perdimento è venuta > 
che quefii mal auenturati , anchor che veggiamo efi- 
j fere no II ri dome Hici nemici , non è Imperatore , che 
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gli fignoreggi j nè giujlitia che gli caflighi j ne tema 
che gli reprimi) nè legge che gli foggiogi , nè vergo- 
gna, che gli affreni , nè morte che gli finifca . Gli la- 
nciamo come /mommi, cui non vale per rimedio il li- 
bero potere.O poma infelice >non eri già [olita hauere 
in te qnefie male venture . 'Ter certo ne ’ più antichi 
tempi quando eri piena di legitimi Rimani, & non 
come bora di figli bafiardi, erano talmente difciplina 
ti gli efierciti , che yfciuuno di poma , come l'Mca- 
demie de i filofofi che ttauano in Grec a.Se non men- 
tono Chittòrie , per queflo è tanto nominato Filippa 
J{e di Macedonia nelle hiftorie , (jr .Alefiandro Ma- 
gno fuo figliuolo sfusi nelle guerre auenturofo , per- 
che teneua i [noi efierciti per sì fatta gufa retti 3 & 
gouernati 3 che faceuano ritratto più ad vn Senato, 
che ad yn campo . E ti giuro à guifadi buono 3 che da. 
Quintq Cincinnato final nobile zJWarcellOjnel quale 
fu la maggior profferita di Roma; tanto maggior glo 
ria hebbe il popolo Romano y quanto la difciplina mi- 
litare fu molto ben corretta; ali bora noi cominciamo 
à perdere quando i noftri (fapitani fi cominciano d 
dannare. 0 maledetta sij tu Jt fi a y quando i Romani 
ti couquifìarono 3 & maledetto il dì in che ti conqui- 
flarono.Che bene ci fia feguito fin ad bora non lo ha - 
uemo fin qui veduto , & del danno che da te ne ven- 
ne fi piangerà per fempre. K/oi dijfip animo in te i no- 
firi t efori 3 e tu ri empietti di vitij. In ca mbio di huo - 
mini yalorofi, n inuiafli le tue infoiente, l^oi {pugnia- 
mo le tue Cittadii e tu trionfi delle nojtre virtù, {pia - 
*■ nam- 
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nummo le tue fortezze, e tu diflmggefli i noflri coflu - 
mi ; tu foratamente venifli in poter nofiro , e noi di- 
uenimmo volontariamente tuoi. Ingiufli /ignori fu- 
mo de' tuoi\fegni,& giuftivaffallidi vitij. Fin al me- 
te eri c Afta fepolcro di Fornai c tu foma sétina djL- 
fia-Contctare doueuafi Poma della terra d'Italia, che 
èvmbilico del Modo fango, conquì farei fogni d'*A- 
fia per prender l'altrui. Dituttclecofe fon contento* 
che leggo de miei anteceffori, fe non che certo furono 
fuperbi, come noi altri fitoi fucceffori fi amo temera- 
rij. T utte le riccbegge,e trionfi, che i noflri primi pa- 
dri traffero d'dfia, & quelli, & quelle videro il fuo 
fine col tempo, fe non che le diffolutioni, e i vitij juoì 
figli fanno finhoggiconnoi. 0 fe fapeff ero i Trinci- 
pi, checofac mouer guerre in pae fi strani, che tratta- 
gli hanno le lo ro perfine, che difeorfo i Juoì penfamen- 
ti,che mot inamenti i fuoi vaflallhchefine i fuoì tefo- 
rijche pouertài fuoi amici, che piaceri i fuoi nemici* 
che danno i fuoi fogni patrimoniali, che veleni lafcia 
no à i fuoi h eredi proprtj, io ti giuro, che fe come io lo 
fentoeffilo fentiffero, non dico, che con fingimenti » 
difangueàforga non lo prcnderehhono,ma difionta- 
neo volere con le lagrime ojjerendonclo , non lo vor » 
rebhono. Dicoti vna cofa fe la memoria non m'ingan- 
na, che no vccifc mai alcun nofiro Capitano venti mi- 
la .A fi ani co Ialini, che Icuo d’Italia, che non perde fi- 
fe più di dugento mila Romani co i vitij, che portò in 
R orna, il mangiare in publico , il cenare in fecreto le 
dime yeftirfi da Imminifimmafcararfi ipatrittj. va- 
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re cofiumi plebei, & vcftir diporpora gl' Imperatori* 
(Metti fei vitij d' jtfìa furono daU'ssffiaprefent ati à 
%oma da fette Capitani di chiariffi.no nome, i cui no- 
jftii taccio per i glor lofi gcfti loro , acciochc nonfeguaà 
lorobiafimo con quefla infàmia. Voi mirino i Trinci- 
pi guerrieri che profitto traggono per pigliar glial- 
■ trui Pegni. Lafcio di dire de i vitij che imparano, & 
delle virtù ch'ei perdono , vediamo dei danari che 
amano . Ter certo non è pe, nè "Regno pop in epe- 
mapouertà , fe non piglia con vn pegno ittr ano vita 
eftrema ?uerra. limandoti Cornelio mio, che cojafà 
al "Principe perderei fuoitefori,& cercar V altrui ,no 
- buttargli il fuo, & rubar T empii > torre inprcflo,me- 
ter tributi , dar che dire à gli ittr ani , ncmicarfi co 
fuoi, pregar e tutti,& hauer bifognodognvno, aura- 
tur arie fue perfine, & fiegnere la fama loro, gir poi 
fe noi fai, odi ch'io te lo dirò;I "Principi come fi confi- 
gliano con gli h uomini, & viuono con gli huomini,al 
fine fono huomini: bora per fuperbia che in loro ab on- 
da, bora per cofigli che à loro manca imaginano mol- 
te cofe,gli altri li dicono che fi i negoci fnoifono gra- 
dii he ha da efjer affai maggior lafhma fm,ecb'egli 
no lafcierà di fi memoria alatila fe no ritroud alcuna 
guerra, & che l’Imp.di poma per diritta ragione è S i 
gnore di tuttala terra, e di tal maniera che come è 
baffo, la fila fortuna da alti penfieri,et da alt .(fimi peri 
' - fieri permettono gli ‘ Dei > che fio tormentato, & che 
penf andò eglino ingiuft ffimamentcimpatronirfi del - 
l'altrubgwfiamente perdono il proprio. 0 Principe Ì9 
■ : non 
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non so che cofav inganna, che potendo ejfere in pace 
rie chi, cercate impoucrirui con la gucrra:torno à dir- 
ni, non so eh & co fa v inganni, che potendo ejfere ama - 
thvolete ejjère ahorriti.tomo à dirui,non sò,chev'in 
gami che potendo godere con ficura vita , cerchiate 
fopporui àgli agitamenti della Fortuna. E finalmen- 
te tenendo tutti necijfitàdivoi altri, vi poniate in 
neceffità di tutti.isfncor che'l c . "Principe non preti de fa 
fe guerra, fe non per fofferire la gente nella guerra-» 
donna lafciar qualunque guerra. Dim andati Cornelio 
■ m io, che vgual trauaglio à fu a perfona, ò che maggior 
danno al %egno p off °no fare i nemici, che facciano i 
fuoi efferati < Li nemici ruhbancle frontiere, i noFlri 
tutta la tara. JL quelli fi può far reffften%a, à ino- 
ffri non h abbiamo ardir di par lare. I nemici vengono 
a fare vna correria, &partonff,le noH re guarnigio- 
ni rubbano ogni dì, e no fi partono mai.I "Barbari bà- 
rio qualche tema , i noftri non hanno rifletto alcuno > 
al fine i nemici à lungo andare s'allentano , i noflri 
■efferati ognig orno maggiormente incrudelifcono,di 
tal maniera che fono rei à gli Dei, importuni à i "Triti 
tipi,noioff à popoli v.ucdo in dàno di tutti, fetida pro- 
fitto di alcuno. Ter il Dio Marte tigitiro,cofi egli nelr 
le guerre indùlgila mia mano , com'ho piu querele 
ogni giorno in Senato dei Capitani, che fono nell’ Illi- 
rico , che di U€ti i nemici del popolo ì\om. T emo più 
di fare una badi era di cent' huomini, che dare una bat 
taglia à cinquata mila de'nemici.Tercioche gli Dei,ò 
bcuefo male la ffedifeono in vn’ bora, i c qutfil altri no 
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poffoin tutta la mia vita. Terò.che vuoi ch'io faccia 
(ornelio mio ì cofi fu 3 co fi èie cofi far ài cofi trouaìi 
cofi lo tengo , è cofi lo lafcierò . Lo tremarono i nostri 
padri lo foflentammo noi altri fimi figliuoli & per 
pio malepajfcràà gliberedi noRri. No da dirti vna 
tofiti & penfo di non errare in efia. Di quella gente 
ho vifio il danno molto 3 & profitto nefiuno; tolerarla 
penfo ejferc à gran pagaia degli huomini 3 ògrauijji- 
mo flagello degli ‘Dei. Sono gli Dei tanto giufii in tut- 
tala giuftitia i & veriteuoli in tuttala verità 3 che 
permettono 3 che poi noi altri 3 finga ragione Jn ifira- 
ne terre 3 facciamo male à cui non facemmo mai be- 
ne 3 <cr in cafa nofira propria 3 nè faccino male coloro * 
à cui facemmo femprebene, E tutto ciò t'ho fcritto 
(ornelio mio 3 non perche vi fiacofa 3 che t' importi à 
■rif opere 3 ma perche fi riconforta lo fi trito mio in dir- 
la . Tannutio mio Secretano viene à vifitare quella, 
yoftra terra 3 & io gli ho nel viaggio dato quefta car * 
ta. tJfyC'andoti due caualli 3 penfo che fieno buoni . 
Z’ àrmi 3 & le gioie >che tolfi à i Varthi 3 fono diftribui- 
te: pure 3 te ne mando vn carro. FauHina mia ti (aiu- 
ta 3 e manda alla tua donna vn ficcchio molto ricco > 
& vngoielhidi pietra preciofaper tua figlia, diteg- 
gio in gratta à gli Dij 3 eh' à tedieno buonav : ta 3 e à 
me buona morte . tafano il tuo 3 à Cornelio fuo . 

A T O R (gy Aro H ABITATORE DI 
Gaeta , confolandolo in vno eflìlio « 

M ^rco del Mòte Celio collega nell' Imp.à te 
T or quoto hai tintore di Gaeta 3 Tatritio 

ma- 
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matto , difidera fallite all a perforiate for^a contrai <*• 
uerfa Fortuna . Saran tre me fi, che mi fu portata vnA 
tua lettera , lacuale nè i miei occhi Ihan potuta fini- 
re di leggere, nè metto potei à quella rifondere. 
tiene tanto malcontento la tua malinconia,tanto puf 
nato la tua pena , e tanto appaffionato la tuapafflonsi 
che quello che tu piangi con gli occhi cftrinfecamente » 
io piango con le vi fiere interiormente. Ben so che quii 
to è dall'albero all'ombra , & dal forno alla verità » 
tanto è dall' vdirc l'affanno della perfona,cbc noi fin - 
te al gufarlo la perfona propria, madoue gli amici 
fin veri, fra loro fitto lepene communi, e i grandi in- 
fortunici dichiarano quai fieno i veri amici. Qua ho 
intefo che fei flato bandito di T\oma, & proferita, & 
confifiàta tutta la tua robba, & che di pura malinco- 
nia fei grauemente infermo nel letto, io baurei volu- 
to venire à confolarela perfona tua, acciochehaueffi 
veduto quanto di cuore , & voglia haueffi pianto la 
tua difditta. Ma fi mi hai per vero amico, credi di me 
quello ch'io crederei di te, che tanto veramente finto 
in me quello tuo cafo, che fi tu fei bandito nel corpo, 
io fono nel cuore , & fiate è Fiata tolta la robba, à me 
è Fiata inuolata la buona compagnia > fi tu hai ca- 

reflia de' tuoi amici, io muoio di difagi fra miei nemi- 
ci. Ma poi ch'io non pofio dar foccorfo al tuo effilio con 
opera,voglio almeno confolare il tuo fi ir ito con alcttr 
na parola. Se la memoria mia non m'inganna, io non 
ti vidi mai contento in quefla vita, perche nella pro- 
fferita èri ftomacato , & nell' auerfità haueuifàfh - 
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dio,. & bora ti veggio dijperato, come fe adeflb fuJU 
venuto al Mondo . T rentadue anni t'ho conosciuto in 
grande all egregia, & ho va ti rammarichi di fei me* 
fi, che la Fortuna t'ha girata la ruota? 0 T orinato, no 
m tu che gli huomini faui piu temono due giorni di 
fwjperità , che ducento di auerfa Fortuna? Quante 
volte, & io quante Città , tu & io h abbiamo vedute 
molte di loro profferita vfcir e con carichi altrui , co * 
vitij propri) nimifld iflrane, di maniera che laglo 

ria vana,& proferita c aduca lor durò pochi giorni, 
.'<jr lapaffione di quello che hanno perduto, & le cru- 
de nemicitie channo acquisiate lor durano fino al di 
d'hoggi ne' fuoipojleri.Ter il contrario habbiamo noi 
veduti altri meffi col capo innanzi nelle tribulatio - 
ni, ì quali ne fono riufciti (fogliati de' viti j , fodrati 
di virtù, nemici del male, &gelofi del bene, amici di 
tutti, & nemici di ninno. Che piu vuoi che ti dica? Se 
9iÒ che gli auenturati fon vinti nella pace j & gli sfor- 
tunati vengono vincitori dall a guerra? Horaà me 
pare fe à te pare Torquato, che non meno nccejfità har 
no iprofperi molto profpcri de buon configli jche di ri- 
medio i mal contenti molto mal contenti , perche non 
meno fi fiancano coloro che fempre vanno per carni - 
710 piano, che quelli che vanno per via erta "Ter la tua. 
lettera ho conofciuto come al tempo che fperaui mag- 
gior ripofo allaperfona tua, ti è fucceffo più al contra- 
rio la Fortuna. 2{on ti fpauentare di ciò, che dato che 
ogni mutatione nuoua cagioni mono disturbo nel 
prefente, però è cagione di maggior fermezza ncl- 
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Vauenìrc. Certamente l'arbore non dà tato frutto do- 
tte nafee, quanto doue fi trapianta, & gli odori tanto 
fon più odoriferi, quanto più fono macinati. Dimmi, ti 
priego, habitando tu nel Mondo , <& effendo tu figlio 
del Mondo , & amando il Mondo , che fteraui tu dal 
Mondo , fe non cofedi Mondo ? fi Mondo femprc fu 
Mondo, mondo è bora,& Mondo farà e tratterà i fiat 
mondani come Mondo. Se b atte (fi cono feiuto te, & la 
tua fragilità ; fe baueffi conofciuto la Fortuna , & fua 
mut adone; fe baueffi cono f ciuti gli huominL & [u<lj 
malitie ; fe baueffi conofciuto il Mondo , & fue caren- 
ze; tifarefti regolato conbonore, & ejfinotibaureb- 
bono dato commiato con infàmia. 0 quanto difarmati 
spettiamo la Fortuna, quanto fenga fo [petto paffiamo 
la vita , quanto [eriga penfiero pigliamo il fonno, & 
quanto traf curati ci fi diamo del Mondo, et cofi ci con- 
fidiamo di [uà parola, come fegiamai baueffe ninno 
beffato. Io non dico cbel v diamo con gli vditi, nè lo 
leggiamo ne libri, ma ebe lo reggiamo ogni giorno 
co nofiri occhi, alcuni buomini fdrucciolarc, & per- 
der la robba,& altri inciampare, et perderei credi- 
to ; altri cadere col yifo in giù, & perdere l'bonore; et ' 
altri cadere all' indietro, & perder lavita,& nondi- 
meno tutti penfano effere liberi per priuilegio , doue 
giamai ninno fu priuilegiato. 0 mio Torquato d'vna. 
cofasij certo, et habbinla tutti per uerificata,che fono 
di tanto mal' effere gli buomini di cui nafeiamo, tanto 
fiero animale è il Mondo, con cui viuiamo, et tato ve- 
lenofo [erpete la Fort una, co cui nego damo, che ò cal- 
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fegati da lor piedi , morfi da lor denti 3 graffiati da 
loro vnghie 3 ò auelenati dal fuo veleno , ninno piglia 
lamorte 3 nè meno pacala vita fenga contrarietà di 
fortuna,^ fe pur alcuno ve nè 3 non glihauereinui- 
dia 3 che non c per fua buona forte 3 ma per fuo mag - * 
gior dijditta 3 eh* è il Mondo tanto malitiofo 3 che iui 
appofla ordinare la gambarola 3 dotte dopo fàccia ca- 
dere con maggior per coffa. Tiùprcfto muoiono i molti 
fani 3 con infermità di pochi giorni 3 che i molti deboli, 
con mdU di molti anni . Ciò dico 3 perche io ho per piu 
fi curo } chel'huomo mifero (poiché non può effere feru- 
la miferia) gufti i trauagli à poco à poco 3 cheglitoc- 
chi tutti vintamente. Molte cofe fi mangiano àpe^ 
%o à peggio 3 lequali affogano mangiate infiememen - 
te 3 cofi diuerfi trauagli fopportiamo in diuerfi dì 3 iqua 
li tutti ci finirebbono in vngiorno. Ma poi chcgl'Id - 
dij l'han voluto permettere 3 & in tua difgratia ueb- 
be accadere 3 che l fiume vfei fife del fuoletto 3 & quel- 
lo cbcpenfaui 3 cheti fuffè più fìcuro 3 in quello trouefii 
maggior pericolo 3 ti applichiamo alcuno empiaHro 3 
. acciò non perdi la fama buona 3 poi c hai perduta la-j 
robba cattiua'fJDimmi ti prego T orquato 3 perche ti 
lagni come infermo ? perche gridi come pa^gv ? per- 
che fofpiri come difperato ì perche piangi come fan- 
ciullo? Hai falit a la piaggia, & duo Iti che fei fianco, 
& fei ito in mego le ff>ine 3 e ti quereli che ti rompono 
le vefliì T i fei voluto ifforre nelprecipitio } &pen fa- 
lli di non cadere? e ti fei pofìo à federe col Mondo, <£r 
penfaui efier lanciato nel CieloìTu vuoifaluo condor 
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to dalla fortuna nemica di molti > non te lo potendo 
davo la naturai madre di tutti ? ti ha da. promettere 
perfempre Lficur&gaiL Mare ? il Cielo ferenità? la 
State fiori? e*r llnuerno neuitnon certamente . 0 Tor- 
epiatO) quello che non ti ha potuto promettere la TS[a- 
tura tua pietofa mad re 3 penfaui che tei hauefie d con-, 
cedere la Fortuna tua ingiufia matrigna ? Quefta re- 
gola tiene per certa,e giamai non la mandare in obli- 
uione 3 che tutti ì corfi naturali fono [oggetti a muta- 
tione ogn anno , e tutti i mondani che vanno dietro 
V orme della Fortuna , han da patire Scclifiì ogni mo - 
mentoSToì che i beni naturali nonponno fcmpre /ta- 
re in Vno e/fere 3 efiendo nece/farij, è giuftiffimo , che i 
beili di fortuna perifcanO) fendo fuperfiuLfngiu/ltjfimi 
[ariano gl Iddij ,fe ciò eh' è in danno di tanti hauefiero 
fatto perpetuo 3 & quello eh' è in vtile di tutti creato 
caduco. F/pn parlo più della tua profferita p afiata * 
ma vengo all eftlio che tu pati bora. Làfojpettojd for- 
tunajmife ad 'meato per uendere Rapendo ella la mer- 
catanti che vendeuaj e tu non quello che compranti 
quello eh era caroli diede d buona derrata) & quello 
ch'era buon mercato j ti vendè caro* diedeti il forte 
per dolce yél dolce per il forteti male per il benc,el 
bene per il male.O miferi noi) che non fi vendono fieno 
bugie in quefta fiera di Fortuna j & non fi fidale non 
[opra ì pegni della nofira fiima>& non fi pagaie non 
con lo [cotto della nostra vita . Et quello eh' è peggio > 
che fapendo ogn vno hauere d perdere teco, ciafcuno 
Vuol far mercatanti co efiò te.lotihaueua Torquato 

IP 


L ZT T E HÉ >1' 

per accorto ,& faggio, <&■ bora tutipalcfiper /ciocco 
ptiblico. Quando d a giouane ti vidi in Gaetaji giudi- 
cai de^no del gouerno di I{ orna, & bora che fei vec- 
chio, ti giudico degno di efjer pofio in Cj alea per pagg- 
io. H or ben veggio c fiere affai da t onofeere in yn’hua 
uno. Tronfione cime di sì alte filucrthenonfi calp (fii- 
no co piedi j ni mar tanto profondo , che col piombo 
non fi tafii., <jr il cime d va buomo non c chi l inten- 
da. Deh dimmi ti priego , che [per ani tu dalla Fortu- 
na? viuendùtu al Mondo , tipenfaui (fiere immondo? 
Faccino com e voghino 3 & aggiriti/} come gli piace 
i figliuoli di vanità , che al fine di lor diftderi difor- 
dinati 3 non torr anno al Mondo le fue peculiari tri - 
fiitie antiche. Quello che non ha fatto la Fortuna con 
chi fui limò fino a Cieli ,pen fi tu douolo fhrtcco ? 
‘Taxgo T orquatOjdunque ti penfaui folcateli mare^J 
fetida portar pericolo jcomprar carne fenica ofia, bere 
vino finga feccia, c aminare per fùngo ferina infangar 
ti 3 raccogliere grana finga paglia, e ti penfaui 3 f ciocca 
che tu fei, confeguire la rolla cattiua, finga il detri- 
mento della fhma buona ? ò fomentare la fama buona 
finga perdere punto della f acuità cattiva? vorrei fa- 
pere che fperauì tu per far sì lieta ciera al Mondo ? 
Trcnt adulami fei flato in fua grattai tempo era h or- 
mai che fi a voi nafiefle qualche conte fa. U Bello %e 
degli Mjffirij non diede piu di fitte anni diprofperìtd» 
alla Ifeina Semiramis filo fei, al famofo l{e de Lace- 
demoni cinque , al%e_ de Caldei quattro , al Magna 
lefiandro quattro, ad Mmilcare due,&à (aio Ce- 
lare * 
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farei & à tanti infiniti innanti 3 & dopo te ninno , & 
pur erano di sì grande [chiatta ,& progenie j & effcn- 
do tu infimo , & battendoti pur per qualche anno fu- 

■ blimato la Fortunujperi he dtui dolertene r Se tu fcjji 
flato accorto : mai non haurefli in trenta anni mangia-' 
to fengapenfteroyiic parlato fenga jbfpetto,nc dormi- 
to fcngapaura 3 penfando in quello che tuhaureflipo- 

■ tùto errare ; in quello che la 'Fortuna ti haurebbe potu- 
to offendere , & in quello che gli buomini maligni ti 
baurebbono potuto ingannare. Molte fiate da me fi jb 
mi metto à confi derarc 3 fe la Fortuna perpetri :r t *nu e 
fauoriffe gli buomini 3 come glie nimicai piu farebbe 
ella adorata , doegl'iddij in Cielo 3 poì che permeici 
che ricettano gli buomini daleijtanto l' accarezzano* 
& in lei tanto pongono [per aliga. Quefle pòche co i 1 ti 
ho fritto Torquato } accioche peri' allenire vini con 
maggior penfiero delle cof della Fortuna 3 accio- 
che pigli confo lattate in queHi affanni (che come af- ■ 
fermali diuino^Platone) non hanno meno nere flit à i 
profferì de' buoni configli , che di foccorfo i tnbula- 
ti, perche gl iddìi non meno hanno voluto che fra fi - 
ftidio nel troppo bencà gli buomini y che fpiacer net 
troppo nule . i Qucfloti dico per vltimo , che mentre 
bai da viucre al'Mondo t haida fopportarelc cofc^ 
del Mondo i lequali fono Jòttopofte alla Fortuna^ s 
& che fe il Mondo fife pacifico , slabile , fo'brio , 
verace 3 & corrigibilc 3 non farebbe Mondo 3 & t hè 
non per altro il Mondo è Mondo 3 che per non cfiefòJ. 
in lui cofa da ejjerc amata 3 & che non meriti effer 
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riprefa.il poliedro che mi hai mandato è riufcito buo- 
HÌffimo,ma(Jtmamente nel ritenerlo nel corfo,e fi ma- 
neggia con bel modo . Mandoti duo mila fefiertijper 
foccorfo de ’ tuoi prefenti affanni ; circa il tuo bkndo > 
io {fedirò col Senato. La confolatione,& V amor degli 
Iddìi fieno teco Torquato, & la loro difgratia fi jè- 
queflri da me Marco . 

Marco del Monte Celio ti ferine dì propria mano • 

ADOMITIANO DA CAPVA, 
conlblandolo del fuo elfilio . 

M zsf rco Oratore Romano , natio del Monte 
Celio , d te Domitio papuano fallite , & confo — 
lationene gli Dij confolatortj. Vinuemo afproha ca- 
gionato in queftopaefe molto gran vento, il gran ven- 
to molte acque 3 le molte acque molte Inumidita , Ic^J 
molte humidità generano molte infermità, et fi a tut- 
te le infermità di quejìo paefe è vna lagotta delle mie 
mani 3 & la fciatica della mia gamba : dicolo, perche 
nontipoffo fcriuere tanto à lungo 3 come ricerchereb- 
be il cafo,& cheanchora meritanti il tuo merito, e di- 
fìderaua il mio difiderio. Mi è fiato detto per cagion di 
vntuo Cauallo, che hai fatto rumore conTatricio vi- 
cinò , & ne fei fiato bandito da (fapua, oltre la confi - 
f catione de beni,& l' offerti fiata ratinata la cafa,& 
egli nè pofio nella prigione Mamertina. Intendo an- 
ehora ( ’chepià mi j piace ) che fei fiato priuo dell' uffi- 
cio di Sonato , iufiemè con tuo nepote per diece anni . 
b r che fei pofio in tal' agoni» che di giorno pi angi 3 e di 
notte veggi, tn compagnia ti affanni, & infolitudine 
■ ' . ti 
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ti r ipofi, rifiuti i piaceri, ir ami le malinconie , ir 
non me ile marauiglio , perche i cuori afflitti, pian- 
gendo viucmo,& ridendo muoiono. Io ho gran dolor s 
dellatua perdita , ma molto maggiore l'ho vedere, 
che per cagione d'vn vii Canotto , fi fia leuatofra voi 
tanto gran rumore , ir fia leuato tutto il tuo siato 
Quanto è varia la Fortuna , ir per quanto poco ame- 
ne vna difigratia.Tortiamo i mali 'mangigli occhile 
non gliVeggiamo, con le mani gli palpiamo , ir non 
gli pentiamo, [otto i piedi gli mettiamo ,ir non gli co- 
nosciamo, all' orecchie ci parlano, ir notigli afcoltia- 
mo, gridano molto , ir non gli intendiamo , ir quello 
è, perche non vogliamo, et all bora fiottiamo il perico- 
lo, quando non vi è rimedio, (^ertamente per pericolo- 
fio vento cade a terra il frutto, con picchia Scintilla 
s' abbraccia le cafra, ir con picciolo fcoglio, fi fende la 
2fijue;cojì parimente molte volte da quel dì, eh e non 
balie amo paura, ci deriuaognipericolo.il Cirugicofa 
pericolo fa la Fiflula, che non è apertane baffi profon- 
di ha paura il Nocchiero , non nell' onde alte; dettai 
Imbofrcata fecreta, ir non detta publica Armata fi 
guarda il buon (guerriero] e cofi non dagli fir altieri , 
ma da' fiuoi propri j; non da' nemici, ma dagli amici ; 
non dalla (guerra molto cruda, ma dalla V ace più fi- 
cura; non dal publico danno, ma dall'occulto pericolo 
fi deue bene guardar l'buomo j'auio. Molti h abbiamo 
veduti necafiauerfi la Fortuna non batterli potuto 
gettare a terra, ir indi d poco , quando men vi penfia- 
uano, con grande ignominia battergli fatti caderci • 
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‘Domandoti che ripofopuò battere laperfond,& chi fi 
fiderà giamai della Fortuna profilerà, poiché per vita 
licite cofa,h abbiamo veduto tanto gran remore in I{o 
ma, e tanto gran dijlruttione nella tua cafia ? Vedendo 
quello ch'io vedo, non voglio temere le ventofe piog- 
gie degli affanni, nè credere nella ferenità de' piace- 
ri, nè mi fi) allenteranno lor tuoni, n$ crederò alle fiue 
c aregge, nè voglio piacere per quello che refi a, nè af- 
fanno per quello che lieua , nè vegghicrò perche mi 
' dica verità , nè mi deflerò perche mi dica bugia , nè 
riderò perche mi voglia, nè piangerò perche mi ficac- 
ci.Et fe non fai la cagione di ciò, dirottela. E la noflra 
vita tanto dubbio fa, & la Fortuna tanto fubita , che 
nè fempre percotédo minaccia,nè femprt minaccian- 
do percuote. L'buomo fauio nè deue andare contanto 
fojpetto, che penfi ad ogni momento cadere, nè vada 
tanto pigro, che non penfi d' inciamparvi pafio, anco- 
ra che piano, perche la fiilfi Fortuna molte volte po- 
ne la faetta, e nonferifce,& altre volte ferifice,& no 
lapone. Credi una cofia Domitio,che quellapartc del- 
la vita èpiupericolofia,che la molta pigritia lafh fieli 
ra. V oi vedere fe questo è vero? Mira £ reale che i [ca- 
pò datanti pericoli per Mare , & per terra , & dopò 
venne à morire nelle mani d'vna fina innamorata _> « 
•Agamennone non pericolò (opra T roia, &fu morto 
nella cafia propria. Il fortunato Meffàndro Magno 
non morì guerreggiando à tutto il Mondo ,&lo finì 
vnpoco di veleno. Vanimofo Caio Cefiare fi liberò da 
cinquantadue battaglie, & dopò fedendo nel Senato 
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glifur date ventitré pugnalate. Il fratello di Top co , 
non pericolò in votiti anni che andò Corfale per mare, 
e dopò affògoffi cauando acqua d’vn poggo . ‘Dieci 
Capitani che hehbe Scipione feto in àfrica ,iquali 
auenturofe guerre vitifero , burlando cadevo davrL* 
ponte , e tutti vnit amento s affogarono . ‘Drufioha- 
tiendo vinti i Tarthi il giorno del fuo trionfo andan- 
do nel carro cadde vna tegola , che li partì la teli a » 
di modo che quella gloria vana fu fine di fua vita-» 
buona. Che vuoi che ti dica più ? *Ben fai che Lu- 
cilla mia forella, hauendo vn'aco nel petto vn fi- 
gliuolo nelle braccia s dando il fanciullo vn pugno 
fck errando alla madre ,per quella parte appoftò d'en- 
trare baco, perdoue cauò latiima alla sfortunata . 
Cjneo Ruffino (fonfole dcftinato contra i (germani, il — 
quale ancora che fuffe a ’ noftri tempi, in valentia & 
in armi, non l'auangò alcuno degli antichi, pettinare 
dofi i capegli il buon vecchio fimifc vnajchieggia del 
pettine nella tetta, e fecefi vnapottema,per cagione 
dellaquale hebbe fine la fua honorat a vita. Ti potrei 
dare altri infiniti per ejjempio . U ora che infortunio 
dopò tanta Fortuna? che ignominia dopò tanta gloriai 
che difdittadopò tanta ventura? che fine tanto cat- 
tino di morte dopò tanto buon principio di vita? Ef- 
fondo io cffi , non sò quello che mi vorrei , ma effendo 
cffi io, prima eleggerei uitatrauagliofa,c morte hono- 
rat a, che mala morte, & honorat a vita, l mio pa- 

rere colui che vorrà efferhuomo fragli huomini,deue 
trauagliare molto per ben viuere, & affai molto me- 
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glio per ben morire , perche al fine la cattiua morte 
porrà dubbio nella buona vita, e la morte buona è ifett 
fa della vita cattiua . fyà ti fcriffi nel principio della. 
lettera,che con quefta humidità,mal mi tratta la got 
ta,&per fodisfiirc al tuo difiderio haurei voluto feri - 
uertipiù à lungo di mia propria mano. Dui giorni fo- 
no che combattono l'amore che porto, & il dolore che 
ho,la mia voglia difideraua di fcriuerti,& le mie di - 
ta non pofiono pigliare la penna. Il rimedio di quello 
èìchepoi che io nonpoffo cometuo,uogli tu quello ch'- 
io pofio come mio.F auftina mia ti fallita, & per il mio s 
male non è ben difpofta. L'c fiato detto che t'appare-^ 
molto la ferita della fàccia, e ti manda unpefo di bal\ 
famo, acciochenon appaiono i punti d'ejfa. Se trouc - 
vai mandole verdi, e nocifirefche, & auellane fana- 
tiche, F anilina tipriegagli ne mandi per quel carni 
no. *JMi ritrouo con pochi danari, parti mando vm 
vcfie,& à tua moglie vna faia. J^on pià,fenon ctìì 
priego gl'lddij ti diati quello che difideroper te, & a\ 
me diano quello che difideriperme, & anchora, che 
per mano altrui, ti ferino del cuore proprio . 

ACLAVDÌO, ET CLAVDINAJ 

perche cflfendo vecchi viueuano da.» 
giouani » 

M ;.^rco del Mote Celio,à voi Claudio, & Clan 
„ dina marito, e moglie, habitatori della cót ra- 
da, difidera falute, & manda quefta lettera . Vera- 
mente amici miei voi mi fiate obligati , perche à tut- 
ti coloro che ritornano di la domando di voi , & per 
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tutti quelli che ci vengono 3 vi mando r accomanda ' ~ 
tione. Se da me fete amati , domandatene i cuori vo- 
flrij & fe ne’ voftri cuori io fono per amico fofpetto - 
fòj l' opere mie mi giuftifi chino . La crudele obliuione 
che può caufare lafien^a mia {pero bandiranno /o 
molte buone opere 3 che hauete coflì riceuute dame . 
Se in alcuna cofa v ho vfato bugia 3 in ninnavi prie- 
go vfate à me yerità, però poi che fempre io vi fui buo 
ricino 3 fe ini l'honor mio haurà miftiero di voi 3 fiate 
gli buoni amici 3 perche diceua il diurno r Platone 3 e be- 
ne 3 che chi di cuore ama 3 nè in afen%a fi dimentica 3 nè 
in prefen^a è tepido 3 nè nella profferita fi rallegra, 
nè nell' auerfità fi apparta > nè ferne per ytilità 3 nè 
ama per intereffe , ma il cafo dello amico difende co- 
me fino ifteflo. Varie furono V opinioni 3 per qual cagio- 
ni furon fatte V amicitie fra gli buoni ini 3 vltimamen- 
te trouafiper quattro cagioni . SPrima, per conuerfa- 
reinfiemc 3 perche fecondo i fofpctti 3 & affanni di 
quefta vita 3 non è tempo cofi dolcemente difpen fato 
come quello 3 che fi impiega nella dolce conuerfatio- 
ne d’vn buono amico 3 per difcoprirgli i fuoi aff anni , 
perche è grande allctnamcnto al cuore addolorato , 
narrare ad vn amico le fueangofeie , & vedere che 
egli ne partecipi 3 fi elegge l amico parimente 3 aceti- 
che ci foccorra nelle noHre calamità, & perche poco 
vale a me 3 che l'amico fe ne condoglia, & potfodo no 
mi foccorra.JEt'acctiche fieno protettori de noftri be- 
ni 3 e riprenfori de * noftri errori 3 perche il buon amico 
è no meno obligato leuami da uitifyche m' infamano* 
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thè liberarmi da nemici, eh e mi uccidono. Quejlo di * 
feorfo vi ho fattoio, fi perche voi fìatedifenforidel 
miohonore, come ac ciò eh e non vimarauigliate fein 
^uefla mia lettera trouafle qualche rigida effortatio- 
ne ( anchorache l'età voUra ricerchi darla piu to- 
Slo che riceuerla ) confider andò che' l mio debito & 
l'amore che vi porto mi muoue à dirlo, & la fedeltà 
che vi deggio non mi laficia tacerlo , perche molte pa- 
role fi deonopiu toflo fojferire à gli amici, anchora^ 
che le dicano dadouero, che ad vn' altro che le dica, 
da [eh ergo, Caio Furiane tanto amico mio, come paré- 
te vofiro, andando nel I{egno di 7 ale II ina mi venne 
à vifitare qui in Antiochia, & mi narrò molte notti- 
tà d'Italia, &fra l' altre una che mi moffe àgran rifa 
nell'vdirla & non poca còpeffione dopò che in effapiù 
agiatamente péfai,perche molte cofe pigliamo à giuo 
co, che poi ben cofiderate ci recano grà pena. L'Impe- 
ratore Adriano mio fignore haueavn buffone chia- 
mato H elfo, giouane gratto fio, & accorto, benché ma- 
litio fo, fi com'èla maggior parte di loro. Et cenàdo co 
Vìmp. certi Ambafciatori di Germania,cominciò egli 
à dire alcune piaceuolegge, ma mifte di alcune paro- 
le pungenti, & malitiofe. CDi che al fine accortofì il fi 
aio jLdn ano gli diffe;7ertuafie Beffo, &fe mi vuoi 
far piacere non mi dire à tauola qualche burla mali- 
j tiofia,con che noi habbiamo d' hauer noia dopò nel co- 
fid erarla. Hor difjemi alcune vomire leggieregge cjye 
io mi Jpauentai d' indirle, & mi vergogno di ficriuer- 
IcCFjètàtopofi méte al fitto dirmele, quanto al vedere. 
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come scapigliarne affanno me le dicea, imaginado- 
fi,che come egli le narraua fenga hauernepena, io lè. 
afcoltaffi fenga pigliarmi dolore, non auedendofi che 
ogni parola che prof eriua mi era vna faetta al cuor è f 
pche molte volte auiene, eh' alcuni ci dicono certe co- 
fc dipiaceuolegga, ma co vn certo modo da pigliarne 
. piu toflo pena,che allegrezza. Dicemi, che aU'opinio- 
**nte di tutti voi [et e molto vecchi, ma al Sudicio vo- 
Siro molto giouaniì^r che cofi vi ad obbatc,& ornate 
popofaméte,come fe di nuouó >ven<fte al Modo,& che 
di veruna cofa pigliate dijpiacer maggior , che quàdo 
alcuni vi dicono vecchi, & chene theatri, & dotte fi 
corrono à paltj , e altri luoghi dafefle, mai fete gl viti 
mi à comparire. Et che incorna no fi troua inuentio- 
nedi leggieregge , che no fta primicraméte regiftratà 
nella cafa voflra, & che cofi ui fete dati à folaggi,co - 
me che giamai temefte d (piaceri, (fiuroui amici miei 
ch'io ho vergogna della uoftrapocauergogna,& mol 
■. to fon afflitto della voflra fciocchegga, perch'al tòpo 
che dottrefle finire co vittoria, vi Aggiogate di nuouo 
à falario col Modo. Molti errori comettonogli huomi~ 
ni, che con qualche buona ifeufapaiono leggieri, map 
dir la verità alle voftre leggieregge , & errori io non 
trouo vna ragione con che poffi ìfeufami, ma fi bene 
duemila da codannarui. Diccua Solatie nelle fue leg 4 
gi à gliM tenie fi, che fe'lgiouane erraffe, fuffe lieue- 
méte ammonito, &grauement e caftigato , poiché era 
gagliardo; e l vecchio eh' erraffe fuffe leggiermétcpu * 
nitore graueméte ammonito, p ejfer debole. Il contro* 
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rio diceua Licurgo nelle fue leggi à Lacedemoni, che 
fe il giocane pece afe, lieuemente punito , &grauemé j 

te ammonito , per peccare per ignoranza : il Vec- j 

chio, lieuemente ammonito graueyaéte punito ,per i 

peccare per malitia . Hora ammettafi qualfiyoglia j 
di quèSle due leggi, meritate voi, & caftigo, & am- \ 

monitionigraiii,perche fette vecchi, & giouani iti vii « 

medefimo tempo . Bjcordomi battere intefo dire, che .. . . 
tu Claudio fei flato molto-leggiadro, et difpoflo,qùan - i 

do erigiouine.E tu Claudina fiata non meno bella che 
gratiofa , di modo che la forga tua inuitaUa molti, e \ 
la belleggadi Claudica difideraua Ognuno . ^fon so j 
dire, nè uoglio dire, come queflegratie voi vi h abbia- ; 

te bene impiegate, ma so bene io efler regola genera- ( 

le , che chi fon dotati di molte gratie , fogliono eflere . 

notati digraui erro ri. Quei cl e cómbatteuano, & lot- | 

tonano tecó Claudio, et quei che ti amaUano, e*r ferui- , 

nano ò Claudina fono morti,&penfate che parimente 
non habbiate da morir voi con le voflre pagaie? Deh , 

ditemiper voHr afe, che piacer e haùete Vvno,& Cai | 

tro della vanità, e filagli voHri p affati f* Se voi va- , 

lete confeflare il vero, piu tottó ne riportate bora dò-* 
lore , che piacere ; pèrche con efli battete offefi gì Id~ 
di] , à i quali haueteà rendere frapochi giorni ragio- 
tte,& glihuomini fcandaiegate,ché di Voi fi ridono, 
Opagti tome Vi fi pafia la vita, séga fapere viuere iti 
effa,& non fapéte che la felicità humana non confiflé 
in haùerc brieue,ò lunga vita, ma in fapere berte ini- 
piegarla § 0 figli della terrai & difecpoli di Vanità j 
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bora 3 & non piu, toHo 3 facete voi che vola il tempo 
fenga muoue-, l'alhc amina la yita sega algar i piedi > 
fcbermifie la Fortuna fenga muouer braccia 3 toglie 
commiato il Modo fetida dirci nulla id ingannano gli 
huomini fenga muouer labra 3 fi confuman le carni sé- 
ga che niuno fe ne aueday muore il cuore finga poter 
effir foccorfij & che fi ne paffia la nojlra gloria >comt 
fe mai fufie fiata 3 & la morte ci affinità sega picchiar, 
prima alla porta? E impoffìbile nel profondo mare far 
fuoco j ne * precipitij far viapiana* & non meno che'l 
fioredellaVerdegiouentù 3 non fi fiecchiper vecchie ^ 
ga. Vài già hauetepaffiata la c Primauera della p iter i- 
tia 3 la State delia giouentù 3 l aiutano dellauirile età* 
& bora fittemeli' ìnuemo della vecchiegga 3 oue com- 
parificemolto male la tefla neuata ddbiachi pelijpor* 
tarlajCùlma dipaggia. I giouani penfiando haHer pri- 
ma ad inuecchiare 3 che morire jtton è marauiglia che 
fegua.no il Modo jfiperado poter emédarfijma i yecchi 
che dopò lavecchiegga 3 non potino fiperar feuonmorr 
ttì fiotto più che /ciocchi à fieguitarei vitij. 0 Mondo* 
& come fiei Mondo 3 èsì poca la nojlra forga 3 è sì gran- 
de la nojlra debolegga 3 che tu yolcdo 3 & noi no tipo - 
tendo refijlere 3 nel più pericolofio golfo cingofi j nelle 
più folte 3 & fpeffie fielueci imbofchi 3 & nelle ripe de 
maggior fiumi ci poni 3 per poter con ma punta di piè 
poi traboccarci.Cinquataduc anni fono che in te nac- 
. qui 3 ne quali mai mi diceftlvna verità.lo non sùperi 
fare d'onde fi proceda che'l Mondo 3 che non ci Vuole 
fogniamo ;ér gl Iddq che ci chieggono 3 difpreggiarno* 
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Vo fpefio fio me ifteffo decorrendo dal principio defi- 
la miagiouentù>& rìcordomi,che leggendo in fiodiy. 
lamia già gioitemi carne, non meno fragile, thè tene- 
ra, poflafi nella Trimauerà, trouoffiinfolitttiine, <gr 
la folitudine con la libertà odorarono il Modo, & odio* 
ràdo lo, lo fentì,& fentendolo,lo feguì,& feguendoloy 
Vaggiunfe , & giungendolo, lo gufò, & gufandolo* 
V ammareggiò , & ammareggiadolo lo rifiutò, tir yp- 
fiutàdolo lo lafciò, e lafciadolo ritornò, & ritornador 
lo raccettò,& finalmente conuit atomi il Mondo, <&r 
io non lo rifinendo, cinquat adite anni babbiamo man- 
giato rapane medefimo , & in una cafia medefima fi* 
tiati,& coft infieme fiondo, quado io bedeua il Mon-. 
do irato loferuiua, & egli quando mi vedeua malin-r 
conico mi accarezzano, quando io lo vedeua p resero 
gli domandaua,quando mi uedeua allegro mangana- 
no , quando io difideraua vna cofa mi aiutano à con- 
feguirla, e nel piu bello che lagodeuame la ritoglier 
ua, & quado mi vedea mal contento mi vifitaua , & 
quado contento mi dimenticano , quando opprejjo mi 
porgeua la mano per falire,& quado mi vedeua [ali- 
to mi leuaua il trejpido per farmi cadere ,& in coclu- 
fione quando mi penfauahauere pur qualche cofa al 
Mondo, trono che tutto quello cb' egli puffiede è vn fo- 
gno. Vna cofa vò confefi'arui, attenga che mi fia infar 
mia , maper auentura giouerà ad altri per ejfempio . 

• 9n cinquant adite anni di mia vita, ho voluto p rouare 
tutti i piaceri di quefta vita,per vedere s è poffibiley 
che fi fodisfhccia alla malitia bumaìia.<JWa trotto al [ 
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fife* de quanto piu mangio , più mi muoio di fame 3 
quanto più beuo, più ho [et e, & quanto più mi ripofo , 
più fono fianco , quanto più ho, più difidero,&fodis- 
fattod'macofa/ho appetito d'un' altra. Se gli huomi- 
tii poteffero parlare à gl' Iddij, gli domandar cbbono 
pere he fecero finiti i noftri giorni, et infiniti i noflri di- 
fiderij. La "vita humana è neramente mifera> che non 
purvn fol giorno buono potemo uiuere, ma fi amo co~ 
flretti tutti à dijpenfargli in affaggiar uar latamente 
di questa, e di quella co fa. Intolerabile vita noHra > 
nellaquale fino tante malitie da chi guardarci, tanti 
pericoli da fuggire, & tante cofe da confidcrare, che 
all' bora la finiamo di cono fiere, che fiamo cqftretti ab 
bidonarla. Sapphiogli huomini che' l Mondo piglia il 
nofiro uolèrCj& ci conftringe à uolere il noflro non uo 
lere.Vfa fra l' altre aftutie quefta il Mondo, eh' à fine 
che non ci rifentiamo à conofcere la fua malignità, ci 
cofente che lodiamo il tempo pafiàto, pur che uiuiamo. 
fecondo ilprefente, per leuirtù ci lafcia hauerc buon 
difiderio,pur che co vitij refiino tutte le noflre attie- 
ni. Ricordami che quado io era cofiì, voi haueuate ni- 
poti, & bifnipoti maritati. T^on vip enfiate amici che 
fi pofia hauer la cafa piena di nepoti , e dare ad inten- 
dere poco tempo, perche effendoT àrbore Citrico di fi ut 
ti ,c adono i fiori e fi mar cif cono. Io non sò imaginarmi 
che vi perfuada à voi flcjji parere giouàni,fe non che 
qmdo maritafteLamberta uoftra figliuola à Drufio,e 
la bella uoftra nipote Sofia con T ufidano, auangàdoui 
gli anni 3 mancàdoui danarbpenfafte hauergli dati 
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iteriti anni per yno de ' voflri in fupplementp della <tó~ 
te, & cofihauete penfato di fc arie ami gl anni voftri* 
caricandoli d'altrui danari. Ho penfato anchora che 
v'imaginatc effere come la peli e del calzolaio, che ti- 
rata fi difende. Ma yi ricordo effer più tofto duellane * 
che fono leggiere alpefo, di fuo ri fecche, & di dentro . 
fi acide. Vorrei in effetto, come v'ho cono f cinti gioua- 
ni,conofcerui uecchi;non dico dell'età che v'auanga* 
ma del fentimento che vi manca. Faccioni fapere che 
fofienere lagiouentu, disfare la vecchiegga.prolun - 
gare la vita, & difcacciare la morte, non è in mane 
de gli huomini che lo difid erano, ma de gli Iddij che 
lo concedono, iquali fecondo la lor giuftitia, & non il 
noflro difiderio , ci danno la vita à pefo , & la morte 
fenga mifura. Io mi ricordo Claudio ,che ritrouandoti 
nel Teatro per alcuni fpettacoli, & già fono treni atre 
anni, effenao io à federe tu mi dicefti , lieuati Marco 
figlimi mio, eh' ejfendo giouane, èhónefto ebedij luo- 
go a vecchi. Hora y orrei fapere con che ynguento ti 
fei yntofo con qual' acqua lauato,con laquale ti fta ri- 
formato gioitane. Voi non fapete che la noftra natura è 
corrosione del noflro corpo, el noftyo corpo è d (trat- 
tore dei noftrifentimenti,e i noftri.fentimenti fenti- 
nelle dell' anima, e la noftra anima madre de' noftri 
difiderij, e i noflri difiderij carnefi ci della noftra gio- 
ventù, e la noftra giouentù guardia della noftra vec- 
chiegga,& la noftra yec chieggo, (pia della noftra 
morte, e la noftra morte albergo della noftra vita, dal 
le quali lagiouètu fe ne parte à piedi, & la vecchie gg 
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XakCauallo. Domandoti vnttcofa, che t rotiate nella 
ita , perche vi contenta la vita dopò ottanta anni di 
Trita? 0 voi jet e Siati buoni ,òc attilli', fe buoni douete 
difiderare la morte ,hauendo da andare con gli fddij;^ 
fe cattiti yparimente difiderarla, perche non fiate piti 
cattiuiy & fe nonygiuftam ente potete ejfere morti per 
giujiitia » che colui che in ottantanni è flato di mala 
Vita, non {periamo giamai nella fua emendationc^J * 
Quando il gran Tompeoye t' animo fo Caio Cjiulio di ~ 
dentarono nemici, & vennero in molte crudeli guer- 
ce citili, nelle quali %omà infamarono, & loro iflefjl 
diftrufjero; narrano gli annali de lórtempiyche ven- 
nero infhuor di Cjiulio gli Occidentali; & in foccorfo 
di ‘Pompeo tutto l'Oriente, fra quali Venne vnagen - . 
tè Barbarayhabitatric snelle falde dé i Monti Bjfei, 
che Vanno all Indiale haueaper coflume quando arri 
Uaua Vìi di loro alla età de cinquanta anni 3 faceua-> 
gran fuochi,^ iti lo abbrucciaua viuo, Panificando- 
lo àgllddijy&in quel dì i parenti,è i figliuoli, fafè- 
Hano gran fejlay& mangiauano le fue carni mège ab-* 
bracciate y & beueuano nel Vino le polueredell'ofia * 
Quefto tutto fu veduto per gli Occhi di'Tompeo, per- 
che alcuni compirono li cinquata anni nel fuo campò . 
Ofecolo d'oro, che hebbe huomini tali. Ó gente fortu- 
nata, èb e in tutti i fecoli futuri lafciò di fe memoria* 
Che {preogamento di Mondo, che oblio di lori fteJJÌ* 
thè dare de' calci alla Fortuna, che flagello per la car- 
,%èìchepócho iflimar la vita,& meno la morte può té 
tffer maggiorerò che freno per i vitiofijche {proni per 
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ì virtHofi , che confufione per quelli che amano la vi- 
ta ,et che effempio da non temere la morte ci lafciaro- 
no.Toi che quetti difpreggauano la vita propria.!? et' 
certo è ben da penfarc che non moriuano con anfietd 
di torre la robba altrui, (folpenfare che mai ha d' ba- 
tter fine nottravita 3 e giamai ha fine il nottro appeti- 
to difordinato. 0 gloriofa gente 3 &diece mila volte 
benfortunata 3 che lafciatala fenfualità 3 & vinta la 
naturale volontà di voler viuere 3 non credendo in^ 
quello che vedeuate 3 hauendo fede in quello che mai 
vedette 3 interrompette i Fatiche dellavoftramorte 
bauean difpofto 3 & interrompefie la ftrada alla Forti t ' 
na 3 trauer / andò i piedi alla vita 3 rubafle il corpo alla 
morte 3 acqwittatte honore con gl Iddij 3 non perche vi 
prolungajfcro piu uita 3 ma vi toglieffero quello che vi 
andana d' efia.Hor parmi che fe voi d'ottata amia- 
te coloro d'età 3 almeno fiate à loi o ugnali di prudera,- 
efenon volcfie pigliar la morte do Ice } almeno eméda . 
fte lauita cattiua. picordomi 3 & faran molti anni che 
Fabritionofiro uicino mhauea ordinato unabejfa 3 dek 
laquale fe noi non mhauefie fgannato 3 me ne farebbe 
feguitogrà disbonore.Epofcia che all’ bora mi faccfte- 
operasi biiona 3 ve la vorrei pagare della medefima 
m-oneta! o ui faccio fapere fenoljàpete poueri uecchh 
c’hauetegli occhi becicchiqfije narici humide 3 i cape 
gli bianchii udito perdutola lingua pigra! denti ca 
dutijla faccia rugata 3 i piedi curui 3 lefpallegobbe 3 ei 
petti ftretti 3 in fine fe fap effe parlar e la fepoltura 3 come 
dfuoi h abitatori naturali pergiuftitia ui potrebbe do* 
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mondare 3 che andafie ad h abitare la fuacafa. Certa* 
mente è d' hauere gran còp affline aUcgiouenileigno- 
ran^a, perche all' bora fe le aprono gli occhi per cono - 
/cere ledifgratie di quefia ulta quando è tempo già dì 
ferrargliper entrar nella fepoltura 3 & quinci auienc 
<be in nano diamo configlio a giouanìuaniy perche U 
igiouentu è finita ifperien^a di quello che sà 3 fofpetta 
di quello che [ente 3 &è incredula di quello che gli è 
detto 3 difpreygatrice delcofiglio altruh& molto pò- 
nera del fuo proprio. '‘Però io vi dico amici miei y ch'io 
trono fenga comparatone nonefiere tanto cattina l'p~ 
gnor anga , c hanno nel bene i gioueni 3 quanto l'oftinar 
tioneyC beino nel male i yecchuMale è no papere quel -** 
lo 3 eh e l huomo de 3 & può fapere 3 però c molto peggio 
hauere ilfaper del fatuo 3 et la uita del brutto animale. 
O miferi ne echi 3 che dimenticandoui noi di noi Heffi, 
correte per la posi a la vita 3 & mai mirate hauere ad 
efiereyfin che non fete 3 qucllo che non uorre$le 3 fen%a. 
poter tornare à dietro 3 & quinci auiene che quello che 
~pi manca della vita 3 lo uolete fupplire coti la poggia* 
Hor defiateni yoi 3 che nel fanno fiate Jòpith aprite yoi 
addormentati gli occhi 3 accofiumateui àbene opera*' 
re yoi vagabondi 3 imparate quello che Vi fi conuie - 
7 ie voi ignoranti 3 & con diligenza date ordine pian 
piano con la morte 3 prima che vi faccia cjfecutione 
nella vita. Cinquantadue anni faranno che conofco-* 
no cjfime 3 & io conofco gli huomini di queHoMojv* 
do 3 nè gì àm ai yi conobbi uccchiatanto carica d'an** 
ni» ne nocchio tanto d infi acidite membra » che non 
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battette il cime fi 'uno , per pcnfarefceler aggine; & U 
limita integrale)- dire mengogna.Mirate ueccbi po- 
neri ip armi eh* emendo paffat a la State >douete leua v ui 
d'aiamentre riè il tempo, &fe vi refila alquanto del 
d),che vi affrettiate à pigliare alloggiaméto. Stfehct 
liete pafiato nel Mare con pencolo il dì, la notte dell & 
morte vi pigli in porto faluo , & gli fchergi vadano 
per fchergi,e la cofa da donerò per vera,&fe v'hab - 
biamo conofciuti giouani [coturnati 
da vecchi ritirati. Mentre il Qutalliero corre la car- 
riera, non fi dette colpare che il (fauallo porti crini 
ffarfii all'aere , ma arrinato al termine , è gitila cofa 
che fien racconci.Et no v inganni quello chcfuole iw- 
gannare molti,cioè , che farete iftimati, perche battete 
molti danari. Tden credo io che vi fediranno molti , 
& vihaueranno imidia tutti , però credetemi che al 
fine rhonorpiu toHo fi dà algiouanc pouero , & vir- 
tuofo , che al vecchio ricco , & vitiofo . Totra efiere 
iflimato il ricco da poucri,& accompagnato da aua- 
ri, ma il pouero virtuofo farà piu amato , romeno 
aborrito . Che maggiore confufiionepuote efiere alla-, 
perfona,et egual yergogna à noflra madre Epma,cht 
vedere per le piagge, & cantoni non meno patteggia - 
te i vecchi, che vogliono cadere per fi’ acidume, che i 
giouani che crefconoper efiere pompane? Che bella co 
fa è vedere uecchi del nofilro tòpo componerej capelli » 
radarfi à minuto la barba, portare le fcarpe polite, la 
'colga afiai tirata , camifcia molto fi coperta , collana 
d'oro al collo ,0 magliette d'oro nella vejle di godale. 
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ò velo come i Greci ne’ cap egli, perle nelle dita, le ve m 
Hi de gli istrioni, & larghe come de’ Flamini, 
quello eh’ è il peggio di tuttoché quado la morte elm 
ma, rifondono cheuogliono feruire di nuouo yna da- 
ma. O quanti, & quanti, ho io conofciutiin I\oma,che 
furono molto famofi nella giouentu, & dopo per que- 
Heleggierex^e lapcrfero nella vecchiegga,et il peg- 
gio è, eh’ eglino perderono Infama nella vecchiegga, 
& i fuoi parenti il fauore,e ifuoi figliuoli l’ v'tile. fo- 
gnino Catone dell’antico legnaggio de’ Catoni, fu in 
I{pma Flamino Diale cinque anni, Tretore tré, (An- 
fore due. Dittatore yno, & Confole cinque volte, ef- 
fendo vijfuto cinquantacinque anni, paffato Vanna 
Climaterico, fi diede à feruire Befana figliuola di 
Gneo (urtio, dama per certo giouanc,& bella: creh- 
begli tanto l’amore, & perdette tanto il Pentimento , 
chefpendeaciò c’haueuain feruirla, &piangea come 
fanciullo per vederla, foprauenne alla dama certa fe- 
bre con nau fea d’ogtii cibo, & hauédo detto che man - 
giarebbe dell' y uè, & effendo tanto per tempo, che in 
Bpma non erano anchora mature, mandò al Danubio 
per effe, in parte che gli era piu di mille miglia. Et cf- 
fcndpfi la cofa faputa in J\oma,ct da v faciali dato no- 
fitia nel Senato, comandarono i padri confcritti, che 
Befana fufle ferrata con le Vergini Ventali, cl vec - . 
chio bandito perpetuamente da poma, & cofi i figli- 
uoli vifferopoueri,e’l padre morì infame. Ben credo io ' 
che udito quefto vifiano molti, eh cuituper erano l'at- 
to del vecchio innamorato, & loderanno la fentengx 
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del Senato 3 m a fnnilmente penfo 3 cbe fi tanti giouani 
haueffe Caiguino conforti nel fuo efilio 3 come faranno 
vecchi innamorati} imitatori del Juo cffempio>nonfi.~ 
rebbono tanti huomini difperfh et donne mal marita- 
te.Hora quello che di tutto quello è peggio j è che tai 
vecchi quando fono auifati da loro amoreuoli creatile 
riprefi da fuoi parenti} et pregati da fttoi amici figlia 
no per ifcufa 3 che non fono innamorati fe non dafcher- 
go. Effondo iogiouane 3 no meno di fentiméto 3 che d'e~ 
tà}Una notte preffo al Capidoglio incontrai un mio vi - 
cinojilquale mìpotea chiamar nipote 3 & dijfegli: Si - 
gnorFabritiO}& voi anchora fete innamorato ì rifpo- 
femié Signore 3 facciolo per pa par tempo. Ter certo io 
mi marauigliai incontrarlo d tal'hora 3 <& mi fiadali- 
•gai nel darmi tal rifpoff a, perche ne vecchi di molta 
età}& grauit à 3 quegli effetti non fi poffono chiamare 
amori 3 ma dolori} nò pafjar tempo } ma perder tempo > 
nò burla 3 ma beffa 3 perche dagli amori di burlane fe- 
gue loro infamia da donerò. Dimando 4 voi Claudio , 
& Claudina 3 che altro fete voi vecchie^ vecchi in- 
namorati}#* molto politile non fegno d ' Hofleria 3 dc - 
ue non è 3 fe non vino agro 3 vuoua molte bianche 3 & di 
dentro gnaffe} ferita che fopra è faldata 3 & dentro è 
infi ff olita 3 pillola dorata 3 &guffata molto amara : 
guaftada rotta conifcritto nuouo di fopra ; buefalfo 3 et 
huomo col cuoio da pigliar ‘Temici: palude gelataio 
ne non è pafio ficuro ; facciata nuoua & dentro tutta 
rouinata; & finalmente il vecdfio innamorato 3 è Ca- 
nnilo de fiacchi, che inulta 4 perder il danaio 3 nè fi 
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può cauar di pericolo. Ter certo il vecchio vitiofo & 
lufiuriofo non è [e non come il porro , che ha la barba, 
bianca, <jr le foglie verdi. Horpare a me, fe pare an~ 
chora à voi, che fiate mici vecchi yicini,et amici che 
vi emendiate , nè v ingannate con jj>era?i%a di farlo 
poi col tempo, che il viaggio,che fi può fare nel giorno 
della giouentù , non fi deue ferbare per la notte della 
vecchiegga , perche colui che ha fatto habito a man-r 
giar carne, mal fe adeftra a magiare offa. Hor venen- 
do al rimedio diqueflo danno dico,chefelacafa fi uc- 
cida minaccia caduta,dobbiamo puntellarla col pun- 
tello delViftr ett a ragione , che habbiamoà dare à gli 
■ Iddi j della vita,&à gli huomini della fama. Et fe la 
\ vigna di tutte le nosl re virtù è vendemmiata , riuen- 
demiamola di mono ; & fe altro non ci trotteremo, la 
riuendemmia della emendatione ci b afferà , e pofcia 
che le botti del noflro raccolto , fono gnaffe con le no- 
fire male opere , rammolliamole di ìnoffo intono de i 
intoni, & buoni difideri. Sonogl'Iddij tanto buoni da 
contentar de i fe)uigi,cbc lor diamo per le grafie, che 
ci fanno , che fenon pofjìamo trouarc oro d'opere , fi- 
pagano con rame di buon dijiderio. Si che fe battete 
offèrto la farina della giouentù à vitij , offerite bora 
la firmala della vecchiezza àglilddtj. Io vi ho fcrit- 
to più à longo di quello che haueua in animo . Et ac- 
etiche voi non fiate riputati pazzi > & 10 auda- 
ce , non curate di fhr parte di quell a lettera à nin- 
no . tJMda [aiutante in Toma tutta la vicinanza -» 
-c ir particolarmente SDrufiana honorata vedono-,. 
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Mandouì duo mila feftertij , daretene mille a Comma 
voflra nepotCj che gli le mando per vn fiutare > ch'ella 
mi fece in vna fetta; gli altri mille alle Vergini Ve- 
fiali, perche preghino gli Iddij per F affi ina cb'cinfer 
ma . lAlla tua Claudina manda la mia Fauflina una 
c affa, nè sòper mia fe che mandi in efia. Gli Iddij poi 
chefete vecchi, àvoi diano buona morte, &àme*& 
la mia Fauflina lafcinofkre buona vita ~> . 

tJMarcoyoflro vicino, vi ferine di propria mano. 

A LAVINA ROMANA, CONSOLANDOLA 
della morte di Tuo marito. 

M s/f rco del Monte Celio primo (onfole Fu- 
mano dettinato cantra i Baci , a te Lanino^ 
Signora Romana moglie del mio buon Claudio* ti 
manda falute, & confolationenegli fddij conjòlato- 
rij . Tenfo che il tuo fofpetto farà molto adirato con la 
mia negligenza, per vedere che alle tue compaffione- 
noli piaghe, hanno foccorfo le mie confolationi molto 
pigre , però ricordandomi della nobiltà tua , che non 
può mancar e >e tu della mia uolontà,che fempreti dir 
fiderà feruire , mi tengo certo* che la tua prudenza-* 
torrà i veli del tuo foff etto, perche fe fonl'yltimoà 
confolarti , non farò cofl f ultimo in darti rimedio . 
*l>ato che V ignoranza fi a carnefice delle virtù , or 
jpronoper tutti i vitij ^nondimeno alle volte il juper- 
fiuo fapere toglie riputatone a'faui, & fcandalegga 
gl innocenti. Migliori ritrouiamo i Latini con Tigno- 
vanga de' vitij , che i Greci col cono f cimento dell (LJ 
virtù j perche di quello che non fappiamoci affatica 
» j mo 
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moperacquiftarlo, né ci dogliamo di perderlo, vìco- 
lo perche ho faputo quello che volea fapere, gfr è, che 
fono finiti i trattagli di Claudio tuo marito bora 
cominciano quelli di Lattina fita moglie, (frati tempo 
è che io lo fapeua & nolvolfidifcoprire , percbe4ki 
parea crudeltà à colei y che era appaffionata con l'af- 
fen%a di tanto tempo, per mia mano fuffe morta , con 
nuotta della morte di tanto difiderato marito. Et pa- 
rimente perche non era cofa ragioneuolc , che colei : 
da cui riceuei tante buone opere, da mericeueffe tan- 
te male nouelle. Nora ch'io so che lo fai, ho doppiape- 
na. Sino a queft'horahauea dolore folo della fua mor- 
te : ma bora fenta la fua morte, la mia folitudine, & 
la tua difconfolatione. Pigione hai di piangere , non 
per lui, eh' è coligli Iddi) in ripofo , ma per noi miferi 
che reftiamo in poter di tanti trifli con pena. 0 Lauina 
molte volte fra me difeorro, quali piangerò più tofto; 
ò i rei che v mono , ò i buoni che muoiono, perche^* 
tanto dà paffionc il male che fi trotta, come il bene che 
fi perde. E pena molto grande vedere morire gli in- 
nocenti, e non è minore veder viuere i malitiofi. Ma 
di quello^bc neceffariamente ha da venire, quando 
verrà, non ci doniamo d'efiò attriflare . Dimmi Lutti- 
na , & bora fai,chegli Iddìi fono di tanta buona con- 
uer fiat ione, à i quali andiamo, & di tanto cattiuagli 
huomini con cui corner fumo ; che fi come i rei na-- 
feon per morire j cofi i buoni muoiono per viucrc. *>, 
perche il buono fempre yiue morendo, & il reo fem- 
ore mmrcvmnào , poi che gli Iddij lo volferopef 
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loro,nonègran cofa fe lo talfero àte.Io fon certo, che 
, Claudinafuo amato marito, & mio fedele amico, ve-* 
dendoquello che ha , e-r ricordando fi di quello , cioè 
ifcampato, vuole più tofio quel di la, che tornare teco 
digita . Confifle certamente il rimedio delle vedoue , 
non in penfare la compagnia p affata, nè la foletudinc 
prefente,ma nel ripofo,che fiera peri' auenire. Se fino 
à qui haiteui pena , affrettandolo nella tua cafra ; alle- 
grati bora, ch'egli ti affretta nella fua; perche meglio 
farai tu trattata la sii fragl Iddij ,cb' egli qua giù fra 
gli huomini. Et non confinto io, eh e tu tic faccia taiir- 
to duolo, che paia cheta fola babbi perduto, che poi 
che tutti Ih abbiamo goduto in vita,tuttifiamo temi- 
ti di pianger e la fua morte. J[ cnori appaffionati, fra 
tutti i dolori , il maggior dolore è vedere che altri fi 
allegrino de' fuoi dolori ; & per il contrario ; il mag- 
giore alicnamento, ne i graui rouerfi della Fortuna, 
è vedere, ch'altrui fi dogliano della fua pena. Tutto 
quello che l'amico mio piange per me co' fuoi occbi,e 
tutto il dolore , che fente delle miepaffioni, carican- 
dolo fopra le forge fue,lo difcarica dalle mie vifeere. 
tAugufto Imperatore alle riue del Danubio ( narra- 
no gli annali del fuo tempo ) trono vnagente,che ba- 
ueua per co ft urne, corri bora fi maritano L'buomo,& 
la donna , cofi di confederarfi amico, con amico; giu- 
' rando per gl'fddtj, di giamai nonpiangere, nè piglia- 
re affanni per gli lor ifiefji infortuni : ma dimenticati 
quelli di fua perfona, pigliare pena, per dar rimedio à 
quelli del fuo amico;^ parimente, egli haueua da far 
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coni’ altro. 0 fecolo glorio fo ,ò et àfortunatafo x gente 
d’ eterna memoria, nellaqual’ erano gli huomini tanto 
femplicetti, &gli amici tanto veraci , che dimenticar 
tifi ilor propri trattagli piangeuano gli altrui . OF^o- 
ma, non più Rpma,ò tempo male Jj>efo,yita male im- 
piegata 3 ò pigritia molto ingrofiata . Sonohoggidile 
vifcere tanto fcnga rimedio nel bene , e i cuori tanto 
fa' adati, e tanto fetida rimedio nel male, che dimética 
tici noi huomini efj'er huomini ><& fatti fiere feluagge ; 
io m’affanno per darti la morte ,e tu peni per tormi la 
Vita.T u piangi per ucdermi ridere, & io rido per ve- 
derti pangere, & fen^a utilità d’ alcuno ci di ft rug- 
giamo, & per proprio intercf]enoflro,habbiamopia-. 
cere di distruggerci . Cjiurotiper gtlddij immortali 
Lauina,chefeil rimedio tuofufje nella mano mia, co- 
me il tuo dolore è nel mio cuore;nè à me mouerebbe à 
compafjione tanto il tuo cópaffioneuol piato, nè à te la 
mifera folitudine.CPeròpoi che il tuo rimedio, e il mio. 
difiderio non fipoffono [odi* fare, perche con morti ; 
& ne’ morti noi non habbiamo potere, rimettiamolo 
nelle mani de gl’Iddij, iquali fanno meglio diuidere, 
che noi eleggere . Vcggiamo per cfferienya nelle co-; 
fe della natura,che fono certe infa mità, che non Ics 
fanano parole, che ci fono dette, & fananfi con herbe, 
che ci fono poSte; & all’incontro altre fi fanano con 
parole, fenga le medicine. Ciò dico,pcrche i cuori af- 
flitti , fatti mari di penfieri , alcuna volta fi confor- 
tano co benefici fattià fua perfonapiu che conparole 
dette à fuc orecchie. £ talhora il cuor dogliofo, più fi 
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confila con parole d'vno amico 3 che con tutti i feruìgi 
del Mondo. 0 mifiro me, che perciò io manco 3 confi Ae- 
rando la grandezza dite tanto honorata %omana * 
& latranfcuraggine di me Marco Confile del Monte 
Celio : & vedermi tanto inhabile , che per confilarti 
non ho fapere, & per darti ficcorfi non ho potere . Te - 
rò ti hogrd comparane fe in conto del rimedio ^ corri - 
paffìon riceui.'Non voglio pagar con carte ,& inchìo- 
flro quello che pofio fare con la mia perfina ; perche 
l'huomo che confila con parole 3 potendo rimediare 
con opera dimoflrafi effer fiato amico finto 3 nel tempo 
paffuto • &èda effer tenuto per fifietto, nel tempo a- 
auenire.Sino à qui m'hai tenuto per tuo vicino 3 et pa- 
rente del tuo marito ; priegoti da qui in poi mi tenga 
per marito in buon amore 3 per padre in configlio 3 per 
/ figliuolo in feruigio 3 & per auocato nel Senato 3 & fa- 
rà in tal gufa; che fiero 3 che. dir ai 3 quello che ho per- 
duto in molti 3 ho trouato in Marco filo. Et perche ne* 
grani conflitti 3 doue la defi regga fi dimenticai il giu- 
dici fi altera 3 & la ragione fi ritira 3 tanta neceffità 
è d'vn buon configlio 3 come di mediocre aiuto . Clau- 
dio già morto fu mio 3 & io Marco viuo fin tuo . Hor 
sì come tu per tuo merito mi puoi comandare ciò che 
ti aggrada , cofi per l'amore che ti porto 3 ti pofio pre- 
gare in quello 3 che ti fi conuiene. Molto ti priego 3 che 
vogli fchiuar l'eH remità delle vedoue T\omane ^per- 
che oltre 3 che ogni e fi remo fia vitto; le tali fiancano 
fe fhffcj importunano gli lddij > difiruggono i vini > 
non giouando à morti ; & anchora danno fifietto d 
" . ' . mali- 
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malitio/ì. (onte Fulvia moglie del nobile Marco Ma r . 
cello, che veggendo fepelliril fuo marito in campo, 
Martio , graffìauaji la fàccia , fpargeuafi i capegli 3 
ftracciauafi le vefle, adognipafio cadeva tramortita. 
Et tenendola per le braccia due Senatori , perche più 
non s affannale ; dijfe <jneo Flauto forfore, lafciatc~ 
la,che hoggi vuol far tutto il fuo tempo detta vcdo- 
ue%ga; & cofi fu, che mentre fi abbrucciauano l’ojfa 
del nobil Marcello , ella era in maneggio d'vn altro 
marito ,& quello che più fi deue notare, che ad vn de 
,■ Senatori , che laportauaà braccio , diede la mano in 
fede di perpetuo matrimonio, come Romana à Roma-, 
no. Fu il cafb tanto brutto, gì ufi am ente tanto vi- 

tuperato da tanti, che vergognò tutte le donne preferì 
ti,& lafciò fofpetto di giamai creder à vedove in Ro- 
ma. 'Non dico quefto Signora Lauina,perche iopenfi » 
che tu babbi àfare il mede fimo, che per l'Iddio Mar- 
te ti giuro, eh e nè il cuore di Marco te lo [ofpetta,nè la 
età tua grande lo paté, nè lo richiede l'auttorità di 
tanto grane matrona . T i raccomando bene, che non ti 
dimentichi lbonejlà,che fei obligata,come Romana * 
e ir il ritiramento, che ti fi richiede, come vedova -» ; 
perche fe ti travaglierà la folitudinc , che \patifcidc 
■mortici confoli la buona ripiitatione, in cheti tengo- 
no, <& t errano i vìui . 'Non ti voglio dir più bora > fe 
no che tal fiala tua fama fra tutti, che a * cattivi met- 
ti freno per tacere, & à buoni, j proni per feruirti. E fe, 
coji far ai, non bauerfantafia di quello, chehaueraià 
negociare nel Senato . Favftina miati [aiuta , & ha 
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pianto la tua difgratia. T i mando certi danarbaccio- 
_ chepaghi i tuoi creditori. Gl Iddi j, che diedono ripa - 
fi à C laudino tuo marito 3 diano confolatione à Laui- 
nafta moglie^. 

eJWarco del Monte Celio ferine di propria mano . 

A CINCINNATO, CHE DI CAVALLIERE 
era diuentato Mercatante--» • 

r c o Edile fen forino 3 à te Cincinnato 
papuano 3 manda falute per la per fona y & 
forte animo contra l'auerfa fortuna . Sino dalla fe- 
£tadi r Berecinthia J nè feruitoredi tua c afa ho vedu- 
to 3 nè lettere di tua mano ho lette , ilche mha pollo 
filetto, che ò d tua falute fia occorfo qualche perico—, 

10 3 ò che ili imi poco la no lira amicitia . "Non ti dou - 
refi cofi dimenticare di me 3 che non è tanta la tua~> 
fatica nello fermerei quanta è lamia fodisfkttionc^ 
in leggere le tue lettere 3 & fe è pigra la tua mano 
per rifletto delle tue tante cure 3 & affanni : sforfila 

11 cuor tuo per mia fodisfattioncs . Le foglie ver- 
di di fuori dimollrano non effere fecco l'arboro di 
dentro y & le buone opere in publico 3 appalefano ta- 
le effere il cuore in fecreto . 'Doue non è perfetto 
amore j fempre è tepidezza nel feruigio j & colui 
che ama perfettamente 3 viuacemcnte.fcrue . Io fio 
cofi vergognato della tua tardanza in comandar- 
mi 3 come della mia dappoccagine nello fcriuerti , 
in confermatane dell' amicitia noftra-> . 'Ne' tempi 
pajfati 3 quando io era gioitane 3 e tu cominciaui ad 
inuecchiartii tua me configlio 3 & io à teporgeua da- 
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nari, ma bora, che ituoi capelli ti fentétiano per vec- 
chio maturo, & letueoperet'accufanopergiouane : 
ragioneuol cofaè y che tu debba [occorrer con danari 
la mia pouertd , & io co ’ configli dia rimedio allatua 
leggieregga.Ter V amor grande ,ch' io t i porto ;& per 
quello che per legge d'ainfid fono obligato; ti voglio 
auifare di ciò y eh' è tenuto di fare l'huomo fauio , eli è 
ricordar fi de' benefici ricemtiy dimenticare V ingiu- 
rie patite; tenere il fuo fenga appetere l' altrui; fauo- 
rirei buoni , & fingere co’ c attlni yf fiere grane co' 
maggiori; & communicheuole co minori ; dprefen- 
ti fare buoni effetti j & degli ajfenti dir buone paro- 
le; limar poco legraui pdite della fortuna,& molto 
le picciole dell' bonore; per una co fa mettere in perico- 
lo molte ,& p molte dubiofe, nò porre in pericolo vna 
certay& giouared tutti, & ninno offender e. Ho inte- 
fay c'hai lafciato l’vfficio diTretore della guerra, e ti 
feidato à far menatiaper terra & per mare. Mi hai 
fpauentato per lafciare di conquistare i nemici, come* 
Romano ,& bauerc pigliato officio , colquale perfegui 
ti i tuoi amici, come tirano, vuoi infcftare i domcflici, 
lafciado flare gli frani. Vuoi torre Invita d chi ce la 
dà,e torre la morte d chi toglie la vita; vuoi àfedicio 
fi , & inquieti dar ripofa , & d ripofiti leuar la quie- 
te, vuoi dare à quelli, eh e ci tolgono il noftro , e toglie- 
re à coloro, che ci damo del fuo; liberare condannati, 
& condannare gli innocenti, vuoi efier tiranno della 
tua Republica, & non difensore della tua patria. Vò 
pcsado da me ftejfo , qual cagione ti potcjfc muouere d 
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lafciarflar l' armi > et la caualleria y dotte riportaui co- 
tanto bonore y & pigliar 'ufficio 3 donde te rìefegua co- 
tanta infamia. 2^pn confi derare altro y fenon eh' ejfen 
do bora uecchio } piu nonpoteui off affinare ne' bofehi » 
ch'adeffo fedendo puoi rubbare nelle piazze y eh' è 
uecchia infamità ne'ueccbhcbe mancando lor le for- 
ze di fuori 3 incontinente s armano di malitia diden- 
tro 3 parlo degli auariffimh come tu fei. 'Ben ti so dire 
bauer pigliato vn meflierOj che quello che i tuoi com- 
pagni rubbauanoin molti dì y tu rubbiin vnhora 3 e 
dopò y erra tempo 3 che lo perdi in vn momento 3 che 
permettono gl' Iddi] y ch e vno fia caftigamento di mol 
tiie'l tempo lungo caflighi tutti. In cafa di Cincinnato 
tuo padre 3 fi uedeua diuerfe forti d'armi y & non far- 
delli portici popolati di cauallieri y & non di merca- 
ti auari y era fcuola di nobUh & non come bora fpelon- 
ca di ladroni. Maledetto fia queflo uoflro effercitio » 
neiquale yoiuolete viuerpoueriper morir ricchi , & 
ben farete maledetti y perche Canarina d'un cattino , 
fi adempifceinpregiudicio di molti buoni. S' io penf af- 
fili che la tua prudenza teneffe tanto al fine il Mondo, 
& le fue leggierez^e 3 come il Mondo tiene te >e i gior 
ni tuohper quello che appare per i tuoi capelli 3 leuarei 
me di fatica inperfuaderti y e te d'affanno in vdirmi . 
Ma allaporta di sì granpigritia è ragione 3 che fi pic- 
chi con qualche configlio. y che per buono>& [ano y che 
fia vngiudiciOiha fempre neccejftà di ricordi.Molte 
uolte errano i faui y nò perche uogliano errare ,ma per- 
che i negocifono di tal qualità y che lalor fapienza non 
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bafiuà potergli indovinare. tJHira bene Cincinnato > 
che don: i fondamenti non fon ben fondatagli edifici 
fònpericolfi. I palagi, & fortezze di quefto Mondo* 
fopra iquali carri nano i figliuoli di vanità, fono fonda- 
ti fopra t arena, & per molto fontuofi che fieno jVn pie 
ciol vento di difgratidgli ?noue,vn breve caldo di for- 
tuna gli apre , & vna pioggia d'aver fin à, gli difcalci- 
Tta, & india poco, quando noi non gli poniamo méte % 
traboccano.*!) ite co fi fono privilegiate di libertà: le- 
quali, nò la fortuna può lafciarle à dietro , n è il tempo 
porre in oblivione . La fama, ò buona , ò mula con gli 
kuomìni,& lapennfo guidardone de' buoni, ò rei con 
gl'Iddij . Man fine adunque tutte le cofe humane, & 
non può hauer fine il tuo difiderio della robba ? Se la 
robba ha da finire, & tu lo fai, uè puoi negarlo, vuoi 
che fia Cengafirte il difiderio tuofO verde,ò maturo, ò 
jr acido fi bà da (piccare à qualche tempo il frutto del - 
l'alboi'o, & quefto f irebbe nu!la,pcrcbe è il morire na 
turale coJa,Je nonfvffe, che molte volte in foglia, & 
in fiori ciporta via la brina d'vna infirmitàfo la gra- 
dine d' Vna difditt a di fortuna. Intricata, lunga, & irt 
molti giorni fi tejfe la tela,& fi taglia in vn momen- 
to. 0 Cincinnato mio, peri' amor tra noi,tipriego,per 
gl' iddij immortali ,ti (congiuro, non credere al Mon- 
do, c'ha per coflume fitto poco oro afeonder molta** 
ruggine , fitto colore d'vna verità , trattare milieu 
bugie , & con vna breve dilettatane mefcolarci die- 
te mila difpiaceri , quello à cui moftrapià amore , in- 
ganna con maggior inganno, à cui dapiu dc'fuoi beni * 
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procura maggiori danni quelli che lo feruano da bef- 
fe, rimunera da douero; & à quelli , che l'amano da-* 
dotterò, da beni da fcbergo ; finalmente nel fanno più 
ftcurOy ci defla con maggior pericolo. Hor che ne (pe- 
ri tu? In una cofa ho pofio mente , e per lunga ijperien - 
%a l'ho conofaiutOy che pochi fub limati babbiamo ue- 
duti in I{oma, che indi àpoco 3 no h abbino hauutogra 
pensieri ne' faoi cuori; crude nemiftàco' fuo uicini • 
maggiore imidia de' fuoi herediygrande importunità 
d' amici, doppie malitie de' nemici) & quello che con 
molto pc fiero ban raunato per il figliuolo 3 che piu ama 
nano: co molto ripàfa fa lo godono altri herediyche non 
lo penf aliano. Giulia fentéga è yche quelli ch'inganna- 
no altri con male opere in uita y fi trouino ingannati 
de' loro uani petificri nella morte 3 che crudeli fareb- 
bono gl' Iddìi 3 et infapport abili àgli huominiyfc quel- 
lo c'hanno ratinato i rei per un falò herede 3 in pregiti - 
dicio dimoiti buoni 3 gli lo lafciafiero godere in pace 
molti anni. Tarmi grand i/fima paggia, nafcere pian- 
gendo 3 morir fafpirandoy & uoler timer ridendo ,per~ 
che la regola della mi far avuol cffer uguale da tutte le 
parti. 0 Cincinnato 3 che t' inganna 3 che per vnagua- 
jladetta d'acqua 3 chai bifogno del pelago di qucfio 
Mondo per pajfar la mifera vita , uogli fcor tic arti le 
matti co la fune 3 legato fecchio depenfteriy &fitrpcgg 
gi del corpo nella fcaramiiTgfia de tanti trattagli) met 
tendo inperiglio l'honore per cofa cofi lcggiera 3 che al 
fine ti giuro 3 eh e refterai fi afietato à pie del pelago, co 
me quando eri finga acqua nella campagna. 0 tu co- 
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Ttofcì il Mondo Cincinnato ò nò; fe non lo conofci , im- 
para di conoscerlo dalla ifierienza de fuoi effetti : fi 
lo conofiijp arche lo ferui,& figuitiì Deh dimmi per 
tua fe , non haurefli per pazzp efpreffo il ladro, che, J 
comprale egliiflcffo il capcflro ,onde ne fuffe appicca- 
to t Se ti fuffi configliato meco , veduta già l'età tua, 
t'hanrei detto ,clj haueffi già domandato àgi' Iddi) la 
morte per ripo farti, come vecchio fauio, & non ric- 
chezza per viuere , come gioitati e ftolto. Molti ho pia- 
ti in I{oma con lagrime dagli occhi, quando glivede- 
ua partir da queflo Modo , e te piago con le gocciole di 
f angue del mio cuore, per vederti nuonaméte al Mòdo 
ritornare. Vamicitia mia, il credito del Senatori fan 
gue de' tuoianteceffori, l'auttòrità della tua perfino,, 
& Vhonore della tua patria , douerebbono boggimai 
hauer raffrenata tatua auaritia.O Cincinv.cctofl capei 
bianchi, che minacciano caduta , in nobili effercitij fi 
deono occupare. Mira amico ,piu vale feguir la ragio- 
ne, per lafiradade ' buoni, con la communc opinione , 
che il camin largo de gli federati irragioneuoli , ài 
gioitemi rifieriengaè ifiufa , & à vecchi l'auaritia 
difordinata,fa con trauaglio hauer la vita,& con di- 
spiacere pigliar la morte, e nell' una, e fieli' altra reftar 
con thfamià. Tiglio, queflo configlio da amico,nò ti ca 
ricar di fino di queftì. beni,hauendo sì poco floppino di 
, i>ita;perchepotrefli ben gettar fi mille, ma no far mol 
to lume. Et poiché ti fei arrifehiato in tanto alto pre - 
cipitio , come pazzo ;doure$U dateiflejfo fendere co- 
me fatuo. "Non vò più dirti, fe non chegl'Iddij fieno 
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in tua cttfiodia,e te, & mcfgannino dalla fraudolen- 
te Fortuna. Fauflinamia tifa luta, & np ha pregato* 
che ti ferina quefla parola; all’ bora batterai fentimen - 
tornando h attrai pelata la greppa. Et fe cofi è>parmi 
tu debba chiamar fubito vìi barbiere, acciocfieraden 
doti il peloni ritorni il c entello. Ma io credo, che nè à 
te l'auaritia, nè d Faujlina lapazza, ned me la got- 
ta, fileueranno. Et prima jè ne vfcird l'anima dal 
corpo , che da i cuori noftri i dif etti . 

Marco del Monte Celio ti ferine di propria mano • 

A CATVLO CENSORINO, AFFLITTO 
periamone dclPlnfante VcrilTìmo, figliuolo 
deHTmpcrarorc_ . 

M r^r co Cenfore mono, & gioitane manda 
fallite, & riuerenga d te (fatulo Cenforino aìt- 
tico, e -vecchio. Hanendoti ferine due, non nebaiuo- 
luto rifondere ad una . S'è per non potere, taccio, fe 
per non uolcre, lamentomi; fe per dimenti caliga, ac - 
cufot'hfe perdìfreggarme, me ne richiamo, fe per fo- 
gnarlo, non credere d fogni , &fenon -vuoi, che vaglia 
per teftamento , cb' io meri habbia d gloriare d'effe 
come d' amico, itaglia per codicillo, in auifanni,& ri- 
prendermi, cóme padre figliuolo. Sono obligati i gio- 
vani uirtuofi honorarei vecchi faui, & non meno i 
uec chi faui come fe' tu, illuminar e, e dottrinar i gio- 
itemi come fon' io . Cjinfìa cofaè, che le none forge^t 
della giouentù fupplifcano, & fe mani) alle già ft an- 
che per la vecchicgga, e parimente la fua longa ifpe ^ 
tienga tolga d'errore la uofira tenera età, & verde 
v. igno- 
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ignoranza . Quella è giouentù mal' impiegata, dotte 
auanzpno le finge del corpo ,gr mancano le uirtù del 
l'animo . Quella è honorata uecchiegga , nellaquale 
quanto piu fi fece ano le forge & le vene di finora-* » 
piu inuerdifiono le v. rtù di dentro . Vergiamo per 
ij)>erienza,che nell' albero, quando fi cogliono ifrut - 
ti,& captano [e frondi,& fi fece ano i fiori ; fono più 
verdi, & più vtih le fue radici. Va rim ente p affata-» 
la c Primauer a della giouentù, & la State della adole- 
feenga, gir uernto l'Inucrno della vecchiezza paci - 
da, già il frutto della carne caduto , lefrondi defkuo- 
ri abboffate , infraciditi i fiori delle dilettationi , & 
fecche le forge delle varie fperangedi fuor e, ragione 
è che all' bora fieno migliori le radici delle fue opere di 
dentro. I uec chi, che neramente fon vcccbhpià fi deo- 
no lodar d'oprar buon' opere, che de' capelli bianchi 
uanagloriare : perche l'honore per vita buona > & 
non per bianca tefta s'hà da dare . Quella I{epublica 
è glorio fa , & fortunato il Vrincipe, che ri è Signo- 
re, dotte è giouentù da fatiche ,& vecchiezza per 
configli. T i giuro per mia fe, gr cofi ti veda io con ri- ; 
pofo (fatalo, che hauea deliberato di non douertiferi- 
uere vh uerfo quefio anno , perche era adirata la mia _ 
penna con la Utapigritia,fe nò, che lapouertd del mio 
giudicio, il gran pericolo de' miei vffici,fempre chia- 
mano i tuoi configli. Qucftopriuilegio ha la fapieng 
nella cafa oue dimora , chei foni fh /ignori de fioc- 
chici femplici fchiaui de' faggi. < Tenfo che tu babbi 
. imaginato, che già la morte deli Infante Vcriffimo 
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inìo amato figliuolo, per longo tempo h abbiamela 
in obliuione.Hai cagione dipenfarlo, perche molte co 
fe il tempo cura, che la ragione nonfana.Main quefio 
cafo,non so qual jia maggiore ,ò V inganno tuo,ò il do- 
lor mio.'jo ti giuro p gl' Iddi] immonali,che non fian~ 
no con tanta poffanga i famelici vermi nelle vifcere 
del mio figliuolo , come il dolor nel cuore dell'appaf- 
fionato padre . Et ancora in verità non vi è compara — 
tione,perche il figliuolo morì vna volta, e il fuo mi- 
fiero padre muore ogni momento ,& à lui fi ha d' batte- 
re inuidia della morte , & à me compajjione della vi- 
ta, perche egli morendo amie, & io uiùédo, muoio. Ige 
gli auerfi cafi della vita , e nelle defirc auerfità della 
Fortuna, doue la dcFt regga gioita poco , &laforga 
meno; à me pare, che' l miglior rimedio fia fientirlo , 
come btt*moy& fingerlo, come dificreto. Se tutti, tut- 
te le cofie,comc le fientono dctro nel cuore, le mofirafi- 
fierodi fuori nella lingua, penfio che fpeggertbbona 
l'aere coni lor foffiiri; & rigarebbono la terra con le 
lor lagrime. 0 fe il cuore ferito, co ferita da donerò fio 
vedefierogli òcchi corporali, io ti giuro ,chevedereb- 
bonojcome è piu vna gocciola di fangue,che fuda egli 
détro, che tutte le fue lagrime, eh' effi piangono di fi to- 
ri. Tslpn han comparatane i grandi dolori del corpo , 
colpiu picciolo che baio jpirito. "Ter tutti i trattagli 
del corpo , s'è trouato rimedio dagli ]? uomini , però il 
mifero cuore fe parla non è intefo, fe piange non è ve- 
duto, fe fi lamenta non gli è ere dato, eh e farà egli fe 
non aborrire la uita,co che muoia, & amare la mor- 
te , 
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t£ 3 con che y>iua? La virtù Eroica nè gli Eroici , non 
confi flono in fopportare pajjioni del corpo, main na- 
fcondere quelle dell' anima. Quefic fono quelle, che al- 
terano gli humori,fenga mostrarlo nel geflo, genera- 
no lafebre,fenga alterare il polfo, ci fanno arare col 
, petto , inginnocchiarci in terra , fo ferire l'aqua fino 
alla bocca, pigliar la morte, fenga lafciare la vita,gr 
finalmente allunganci la vita,perchepiù flentiamo ; 
negandoci la fepoltura, acciochenon ripofiàmo. Terà 
confider arido, che fe mi tribolano le tribolationi , pa- 
rimente mi fatiano le confolationi, gir che fempreho , 

1 ofame dell’vno,ò faflidio dell altro, piglio queflo ri- 

medio, parte diffimulando con la lingua, parte piagen 
do con gli occhi , parte nel cuore naf condendolo, pajfo 
la vita mia, come chi afpetta di perdere quello chc~J_ 
ha, & giamainon ricoucrare quello che ha perduto ; 
Ciò dico, perche fenon mi vedi far fiume di pianti , & 
uoci come folca nella morte del mio figliuolo ^nd penfi* 
che proceda , perche non arda il cuore, ma col calore 
didentro , fia confumata lahumiditàdc gli occhi di 
fuori, gr diuentate bragie , fi abbrucino Uvifere da 
feftcfie.O Cattilo mio, gr bora fai tu, quanto fiimi vrì 
honorato padre perdere vn buon figliuolo? Di tutte le 
cofe fongl'Iddij liberali, eccetto in darci figliuoli vir 
tuo fi. 11 0 pofl 0 mente , che d oue è maggior ahondanga 
d'alti flati , è maggior inopia di buoni heredi . Gran 
cpmpajjtone è vdirlo, è maggiora vederlo : i padri 
fendere in riccbegge,ei figliuoli difcéder per vitij; 
federe i padri bonorare i lor figliuoli,e i figliuoli infa. 
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marci padri; i padri dar ripofo a' fuoi figliuoli) ci fi” 
gliuolidar mala vecchiezza à lor padri; i padri mo- 
tire di doglia, perche muoiono i lor figliuoli sì tofto, c 
i figliuoli piangere , perche muoiono i lor padri tardi . 
Che piu vuoi eh' io ti dica t fe non che l'honore >&le 
ricchezze che i padri lor procurano con molto penfie - 
ro, effi perdono per trafeur aggine. D'vna co fa sij cer- 
to, che le ricchezze le poffono congregare con forge* 
& deflreg^e i padri: ma le han da foftentare con le fin 
le virtù i figliuoli. Riamai gli ddij non permettono, 
che fiaperpetuo quello , che hebbe principio con mala 
intentionc; fondato in pregiudicio alt mi, & da catti- 
no beredepojjeduto. Et permettendo i triftiFatide i 
padri , che le ricchezze lafciate a' figliuoli , femano 
per folaggo de' vitiofi : meritandolo effi , &gl'lddtj 
comandandolo,perifcel berede,& l'beredità. Et co- 
me in ogni profperità fihad'hauere fempre qualche 
finiftra Fortuna, ò tardi, ò per tempo, iui ciprepara la 
gambaruola , doue conofce , che babbiamo à cadere 
con maggior percoffa, & perciò permettono gl' Iddij , 
che quello, che i padri auari hanno raunato con molto 
affanno muoueno compaffione di lafciarlo à figliuoli 
yitiofi , & molto mal difpofli . Dicoti in verità , che 
piango tanto il figliuolo , chegl'Iddij m'hanno lafcia- 
to,come quello, che mi hanno tolto : perche la dappo- 
caggine del uiuo,fh immortale la memoria del mor- 
to. Il mal effere ,&• la conucrfatione di quelli, che vi- 
uono, ci fanno fo (pirare : e la compagnia di coloro che 
fon morti. Il triflo, fempre dà cagione, per fiiatriftitia 
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ad effergli tolta la vita, e'I buono,fempre merita,che 
fi pianga la fila morte. Dicoti veramente Catulo mio , 
che penfai perdere il fentimento,poiche io vidi morire 
l Infante mio figliuolo : però mi confalo , che, ò io di 
lui , ò egli di me hauea da vedere quello ; che gli 
Iddi) me lo predarono, & non me lo diedero ; che 
ejji fono gli heredi , & io l'vfufruttuario; e che tutte le 
cofe fi hanno à mifiurare per lorgiufta volontà, & non 
per noftro di far dinato volere , penfa , che quando mi 
tolfero il figliuolo, reftituij l'altrui , & non perdei il 
mio. Ma poiché fu volontà de gl' Iddij di dare al fi- 
gliuolo ripofa, cornea buono ;& appaffionare il padre , 
perche era cattino, lor rendo gratie, per quel tempo, 
che mi lafciarono godere la fiua vita ; loro offerifco 
lapatienga,c'ho hauuto della fiua morte; priego loro, 
che mitighino con quefto caftigo l ir a loro doman- 
do, che poiché tolfaro la vita al Infante sfacciano di 
buoni coftumi il Trincipe. Qua hointefo il dolore ,che 
de i miei dolori hai hauuto là in Beneuento, prego gli 
Iddij pietofijti lafcino ueder buon godimento de ’ tuoi 
figliuoli & a me lafcino pagarti con allegregga quel-* 
lo, che hai pianto per la miapena. Fauftina mia ti fa- 
iuta ; & haurefti compafifionc a vederla, con gli occhi 
piangere, col cuor fofpjrare, con le mani percuote r fi, 
& con la lingua maladirfi ; nè mangia di giorno , nè 
dorme di notte : ama le tenebre, & aborrisce la luce . 
Et non mi marauiglio,che quello, che fi creò nelle vi- 
fcere,fi finta nelle vifcere, & che fia tanto eftremo 
1' amor delle madri, che flia il figliuolo nella fepoltur 
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Yà morto , & elle lo tengono nel cuore riuó . Ti fó 
fipere, che vino in vita molto misera , benché io mo- 
stri faccia allegra . *JWolto ti parerà , che h abbia. 
detto ; ma io ti giuro per gli Iddij immortali, che è 
molto piu quello , che patifco , & molte volte mi paY 
di crepare , per non ofar piangere con gli occhi quel- 
lo, che tengo rapprcfentato nel cuore. Gli Iddij fieno 
intuaguardia & a me, & a F anilina dieno alcuna 
allegregga_j t 

tJfyCarco il molto appajjionato, ti ferine di 
fua propria mano . 

' A Mercvrio, ché hàveva 

perduto In Mare la mercàntia_. . 

M cxf rc’avre liO imperatore %omano 
natio del zJHonte (elio , a te oJWer curia 
fuo fingolare amicò, manda falute, & confo latti- 
ne negli Iddij confolatorij . "Ben fi vede , chcfiarnò 
amici, facendo l' opere di amili à ; che fapendo io qua 
latita fuentura, incontinente fpacciaivn mio mefi 
fo per confila) ti; e tu coftì h auendo intefi la mia in- 
firmiti , finga putito indugiare , mandagli qua v?u 
tuo amico a vijitarmi : perilche appare , che fi io ti 
haueua nella memoria, tu non mi haueui dimenti- 
cato < lituo, che veniua a me :& il mio , cìye an- 
dana a te s incontrarono in (apuat l'vno poHaucuj 
il mio difiderio a te , & l'altro vna tua lettcr&j 
. E fi tu tanto curiof amente hai letto Ikl, 
mia, come io con attent ione afcoltai la tua: chiara- 
mente batterai potuto cono fiere , eh' el cuor mis- 
era 
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'era fieno di affanni, e il tuo fpirito colmo fango- 
fcics . tSWolto ti ringratio della canfilationcs 
mandatami fiora la mia ternana, che venne à bora 
tale , che la febre mi fi fartiua . t 5 \€ira la nofilra •-> 
fuperbia, che fi efilerrde in torre i %egni altrui 3 & 
non ci potiamo fi cacciare la febre dalle offa -* . E gran 
tempo j che ci amiamo , & molti anni 3 che ci cono- 
fciamo : & il giorno y che la tua amifilà fi confidò nel- 
la miafe: [libito mi obligai à fare 3 che i tuoi mali 
fuffero miei 3 & i miei beni tuoi . Che fecondo Tin- 
tone 3 quella è la vera amicitia, doue i corpi finodi- 
uerfii & le volontà non più d'vna . Hora tu fei vii- 
altro io qua , & io vrìaltw tu là ; di manierai che la 
mia affenga con la tua prej'enga, & la tua prcfen- 
rga con la mia qffenga 3 femprc fi ritrouamo. Dal tuo 
amico intefi effcr molto grande la perdita della tua-> 
robba; ma per la tua lettera comprendo e fere afijài 
maggiore Tangofcia del tuo cuocer . I ntendo chc-J 
Tenendo la tua robba per Mare,leiiata vna gran for- 
tuna; gli accorti Marinali amando più la lor vi- 
ta, che la tua robba gittarono in Mare la mercan- 
ti , procacciando folamcnte faluarfi le perfine . In 
vero , il cafi fu tanto Tiretto , & pericolojò , che tu 
hai ragione di imputargli , nè effi fino obligati à fio- 
rì ió far ti : perche non può huomo far maggior pa g? 
•gia , che per l'altrui robba mettere in auentura 
la vita propria-* . Ter donami di quello, che ti ho 
detto : & più m'hai da perdonare di quello , chcs 
ti ho da dircs . 'Npn mi pare à me cofa giufl<v~> , 
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nè boneHdj chefacci quello 3 che fai in dolerti de tuoi 
fattori, & ac cufari marinai ,volendo ricouerare da i 
poueri huòmini in terrai quello che poffeggono i pefci 
in Mare . Che come ben fai 3 ninno è tenuto cambiare 
la falutey la vita 3 & la fama con la robba. Io ti pro- 
metto Mercurio i non baucr veduto buomo (perdona- 
mi fe ti offendo ) di fi poca confideratione } come fei tu* 
che hai veduto la tua Iffaue non hauere potuto nani - 
gare fi cura, fino a tanto che non gettò le gioie in Ma- 
re : e tu ti carichi di ricchezze , per andar ficuro alla 
fepoltura. Hor conofcendo la qualità tua,più tofto mi 
obligherei ricercare lo ftagnoj ò piombo , che hai per- 
duto in Mare 3 che il cuor tuo appajfionato 3 perche il 
piombo fi flà fermo in vn luogo del Mare 3 ma la tua 
auaritiaè fparfaper tutto il Mondo, i 2ffon tilagnare 
Mercurio mio 3 chefetu non hai ripiombo con effo te in 
terra 3 egli ti tiene feco in Mare. T^on haueui a confi- 
deraretUi che quando confidagli la tua mercayitia a 
fofpettofi fcogliy i tuoi difidcri alle acque profonde 3 * 
& la tua rabbiofa auaritia a i venti importuni; che 
quanto giuano i tuoi fattori difiderofi dell'acquifio 3 
tanto tu haueui da rejlare certo della perdita t Se cofi 
fatto haueffijfii farebbono annegati i loro difi deri 3 & 
ifeampata la tua fperanga. Sono i Mari sì pericolofi 3 
che l'huomo non fi deue attriflare di quello 3 che gli 
afforbono : ma allegrarfi di quello , che da loro ifeam - 
pono. Socrate cinfegnò non per parole, ma per opere s 
come fi debbono flimare i beni di Fortuna; ckcgittò 
m Mare ,non piombo, ma oro, non poco, ma affai : non 
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C altrui, ma il proprio : non perforga, ma di fita vo- 
lontà : non per Fortuita, ma per prudenza, dicendo . 
Andate via ricchezze ,più tofto voglio io Sommerger 
voi, che voi immergiate me. Tfvt so chi meglio l' in- 
tendere >ma so ben' io qucllo,che jèntentierei,ò egli in 
portare oro dalla terra al mare 3 ò tu ( come voleui fa- 
re) portare oro dal mare alla terra. T u ti lagni degli 
Iddi j 3 & non fai, eh 1 è maggior la p attinga , cheefji 
hanno in fopportare i nofìri errori ; che quella degli 
huominiiin [offerire il lor castigo. Tupi.ingi,& cridi 
pubicamente, che fe fuffi fanti , lo fopport eretti con 
piacere, & allegregga; perche fea vicini la tua rie- 
chegga, a cafo cagionò imidia , la tua p attinga, gli 
muoua a compcjjìonc. Spiacemi, che ti lagni della-* 
Fortuna , che eflendo ella conofciuta da t^nti , non è 
conuer.euole cofa,chefia infamata da vìi folo, & con 
lei meglio è tt are a penfareal rimedio, che al doler- 
ti. 'Non ti ricordi del motto, che baneua il fecondo I{e 
de * Lacedemoninella cornice della fua porta * Quefta 
è la cafa, dotte l'huomo fa quello, che può, & la For- 
tuna quello che vuole. Hor non vò piùfafiidirti Mer- 
curio, nè me ifteffo nello fc riuere, c he già la f e h refe ne 
•viene. Ti mando vnaprouifione, acetiche ti fia da- 
ta vna Na ue in ricompenfatione di quella, che hai 
perduta. Cj li Iddìi fieno in tua guardia, e a te, & a 
me , e alla mia Fauftina dicno buona vita co nottri, 
& buona fama con gli ittrani . 

Npn ti fcriuo di mia mano, per non batter 
faltite di poterlo farc-J . 
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AD ANTIGONO, CONSOLANDOLO 
in vn trifto cafo . 

M csf kco Tretore Romano 3 Edile (fenforim 
ncll'Imperio } à te nsfntigono rilegato) man- 
da fallite da fila parte , & buona fperanga dal Sena- 
to . Effendo in (ampagna 3 mi fu fatto relatione^J 
del tuo mifero cafo ; & eflcndo nel Tempio di [ jioue , 
mi è fiata data la tua compaffioneuole lettera . Sento 
tanto il tuo dolore) & mi ha moffo d tanta compaffìo- 
neil tuo cordoglio) che cofi come tu fei fcque tirato da 
tuoi compatrioti) cofi io fono bandito da i miei fenfi . 
Tiango bora per te quello , che tu ne’ miei trattagli 
piangcftiper me, & finto nel cuore per te quello 3 che 
tu fentefii per me, perche d gli amici afflitti 3 dobbia- 
mo dare foccorfod loro perfine 3 & batter compajfio- 
ne d loro cuori. T i giuro Antigono mio che in quello 
tafi) nc fon fiato ingrato dell antico, nè crudo in ba- 
tter dolor del pre finte. Quando loffi i ver fi della tua 
lettcra } non potei tenere le mani , che non tremafiero • 
la faccia che non fi rnutaffe ; ilcuorC)Che non fi fi ir af- 
fi, nè gli occhi, che non piange fiero, vedendo efferc^a 
molto quello , che mi domandi } <grio effere debole à 
poterlo mandare. La maggior fuentura, delVhuomo 
è poter poco ) e voler molto, & la maggior fortuna è 
voler poco ) & poter molto. In queflo vedrai fi la-> 
nostra amistà è gita in obliuione > che tu t' arrifehi 
di me ma volta , come di te io mi fon confidato mol- 
to. 'Ben fai che le fcioccbezgc della miagiouentìi , tu 
fcaricaui dal cuore mio caricando nel tuo parere , & 
* •• f- ì fimo 
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fano gitid icio. Hora è còueneuole cofa>cbe i tuoi affan- 
ni tufcarichi nel mio cuore. Cofi vederai non efferfi ta 
^liate le mie mani per il foccorfo, & aiuto tuo,quan- 
' t0 f ono longhe le mie lagrime, in piangere il tuo dan- 
no. H or venendo al cafb della tua difgratia; mi fui in- 
tendere bauerti gl' Iddij tolta vna figliuola, & il mo- 
flro, ò terremoto bauerti rouinata la cafa, & il Sena- 
to hauer dato contra di te vna fentenga : onde ne fei 
rilegato coflì con la confifcatione della robba. (off gli 
Iddij fieno con effo me benigni , come con te fono fiati 
■poco mifericordiofi. TS(on e minor la marauiglia , ch'- 
io hbo bauuta qua , cbe la tua per dita. Io non mi pa- 
vento del moftro, del terremoto , che ti gettò la cafa à 
terra , nè del fuoco, cbe abbrucciò i corfali , ncdc gli 
Iddij , cbe permettono tai cofe ; ma francatomi effer 
tante trisìitie in te ,* per lequali giufiamente hai me- 
ritato sì crudo, & borrendo caHigo. (redi à me, che 
fe gli buomini viueffero , come buomini , nè deuiafie - 
ro dalla vita de fuoi conditori naturali , gl' Iddij non 
ci darebbono sì crudeli cafligbi per mego de tai mon- 
ftruofi animali . *JMaè giufta cofa, cbe cafii<rhinO 
i bruti con altri bruti, & i moHri con altri moftri,& 
coloro cbe gli offendono con ili rane colpe, punifcbi- 
no con ifirane pene. Sappi Antigono, cbe piu offendo- 
no i rei buomini gl Iddij con l infamia , cbe vii danno 
perla pena, & caftigo cbe riccuono , cbe per le fiele - 
raggiai, cbe contra di loro còmettono. Cbe eficndo gli 
Iddij naturalméte pietofi, & n0 i di nófira natura fie- 
lerati, <0^ le nofire maligne, et enormi opere rneritàdo 
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enormi calighi , i [empiici 3 chiamano gli Iddij in 
vece di giufti , crudeli , & inginftij vedendo i lor ca- 
lighi pulii ci } non vedendo i no fi ri errori fecreti. E 
regola manifeslq , chegiamai gl' Iddij fi cH remano 
con eflremi calighi à caligare, fe primieramente ^ 
gli buomini non fi eftremano con eflremi vitij à pec- 
care. Klel tempo che Camillo era bandito in ( fapua. , e 
i Cjalli poffedeuano Eoma : Lucio Claro (onfole fu 
Trucidato dal Senato all'Oracolo di ^Apollo per doman- 
dar con figlio 3 che co fa doueiia fare il popolo Bimano 
per liberarfi da tanto pericolo. Quaranta giorni flet- 
te il (onfole dentro del T empio inginocchiato aitanti 
l'imagine d'apollo, offerendo molti facrifici con abò - 
dante ejfufione di lagrime 3 nè giamai potendo hauer 
rifl>ofta3 con gran vergogna, fe ne ritorno al Senato; 
ilquale deliberò mandami d'ogni forte di Flamini ; 
doue che al colpetto d' apollo proftratb loro rijpofc^ 
quefle parole ; vi marauighate fecon gli eflre- 

mi nel domandare ; io fono flato cftremonel rifon- 
dere . Voi Bimani dapoi che vi manca l'aiuto d e gli 
buomini 3 ricercate gl' Iddij , però noinon vi voglia- 
mo dar configlio 3 quando nhaucte bi fogno ; nè anco- 
rapermettiamOìChegli buomini vi femori fc ano 3 quii- 
dogli ricercate. <jf(ìrate amici 3 non peri facrifici , 
che bora m'hauete offerti ; ma per i meriti de i voFlri 
antichi 3 io fon contento dami alcuni configli. Olirete 
da mia parte a' Romani . , che quefle fette cofe notino* 
e fi ferbino al cuore-La prima 3 chegiamai vnhuomo 
non lafciò gli Iddij per vn altro huomo 3 che gli Iddij 
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lui non V abbandonaffero nella fua maggior neceffitd . 
Lafeconda,chepiù lorgiouerà hauer dalla fua banda 
T>no degli Iddij immortali .che fono in Cielo , che tut- 
ti gli huomini mortali j che fono al Mondo. La terga , 
che fi guardino molto dinotare gli Iddij ; perche più 
loro nuocerà l'ira d'vno degli Iddij ,che la nemijlà di 
tutti gli huomini. La quarta, che inaigli Iddij dimen- 
ticano vna uolta l'huomo,cl)iffi non fieno flati dime - 
ticati diece mila fiati da lui. La quinta, che giamai gli 
Iddij non permettono, cbevnbuomo fiapcrfeguitato 
da vn empio , che prima non babbi egli perfeguitato 
alcun buono ; $ per quefla cagione voi fetehora cefi 
mal menati da Barbari, per che voi perfeguitate il vo 
Hro Furio Camillo . La fèlla, che fe gli huomini vo- 

f liono boiler gl' Iddij propitij per la guerra , glideb- 
ano p/ìma ferirne al tempo di pace. La fettima, che 
mai tin and ano flagello in alcun Baglio, fe non per mol 
ti peccati,chevifi comettono. Direte-al Senato, eh' io 
non uolfi rifpoderea Lucio Claro } per efferc egli huomo 
maluagio. Vigliate ancora da me queflo configlio Bi- 
mani } & tenetelo bene in memori a. Mi grandi amba- 
feiate, mandate fempre i più eloquenti: nel yoflro Se- 
nato eleggete fempre gli huomini più faui,ne i voli ri 
e fiere iti cbmcttete a (fafiitani più figari, & valorofì, 
& a' voli ri Iddij mandategli huomini più innocenti. 
Giamai gl' Iddij non placheranno lira contragli Imo 
mini ingiufli, fe chili pr legano non fono molto inno- 
centi , perche yafo imbrattato non fi lana, fe non con 
acqua chiara . Sono gl Iddij tanto giufli, che non vo- 
gliono 
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vliono le cofe,quantunquc giuSìe concedere, fieno per 
mego d'huomini giufti . Horfie yolete diacciare t 
Calli del voftro paefiejouete [cacciare le paffioni pri- 
mieramente da' yoftri cuori ;nè giamai vficira.no d I- 
talia,fino à tanto, che non rcftituercte la patria à Ca- 
millo con tutti i fuoi banditi innocenti , che i preferiti 
flagelli fono sépre caftighi delle colpe p affate, perche 
permettono gl Iddìi , quello, che hanno fatto gli erri'* 
pij à buoni in molti giorni , dopò lo paghino per mano 
d'altri rei in un dì^QueftoleJJiio nel libro delle riffe - 
ftede gl'Iddij riposo nel Capidoglio: ilquale fi legge- 
uà il primo giorno d'ogni mefe nel Senato . Hor fe al 
confido, eh' io ti dò, non vuoi prefiar fede : creder dei 
à queflo dato dagli Iddij: perche più vale yn loro co- 
figlio da fiebergo, che tutti quei de gli huomini da do- 
tterò. Lagnati del Senato, della Fortuna, & de gli Id- 
dij Prepotenze , che ciafcuna da per fe ti vccidcreb- 
le, quanto più tutte tre infi emetti Itre forge fono fia- 
te maggiori delle tue, che non l hanno potuto refi fie- 
re. Vn còpagno di Scipione Klafica pugno con vnfer - 
pentene Mòti d'Sgitto,che haucdolovccifio ,fu la fila 
pelle riferbata in Capo Martio,mifiurata di cento veti 
piedi.Ercole T ebano efferato le fine forge con l'Idra, 
tagliatale vna tefla , ne rinafceuano fette. Milone 
Crotoniate,opcrandole Jueforge,algaua da terra vn 
To ro, e*r gettato felo f òpra le fpalle,giocaua a correre 
con qualunque giouane ignudo , fiengf al cinipe fio , & 
dopo con ynpugno l'vccidea. TS[el monte Olimpo 
rafiogigdte Cjrcco, lottò co più di cinqudta mila huor ■ 
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Mini, refi àrido con vittoria di tutti. Et quindi nacque 
il co/lume d andare ogni quatti anni à lottare in que~ 
fio Monte ,& annoueràre gli anni per Olimpiade. Fra 
gli altri prigioni , che menò Scipione di Cartagine fu 
*un Caualier M àutitàno , ilquale celebrando fi alcuni 
fkmofi Jpettacoliin T{òma , one s'vccideuano molti 
feroci animali, [aitando nella sbarrai vccife due Or - 
fi, & dopò dii longo lottare con vn Leone , l'affogò , 
'Zfcll' arino ccccxx. della fondai ione di \Rom a. Cu- 
rio Détato, battendo condotto Elefanti nel fuo trionfa 
à \Roma ( one mai erano per innanzi j iati veduti) ef- 
fondo fatto Vn theatro nel più bel dello fpcttacolo ,ft 
i uppe yn palcojcbe vccife più di cinque milla huomi- 
fii , & ini ritrouandofi vn ìs{uniantino , foflenne vna 
parte del palco con più di trecento huomini [opra, fino 
a tantoché fu aiutato. Effóndo {'aio Ce fare ^iottan et- 
to in 1\pdi,& figge do l'ira de Sillaìii,giuócauaà cor- 
rere cattalli co le mani legate dietro. Scriuefi che cofi 
faceua egli rcftareil cauallo dal corfo co' ginocchi, co- 
pie ritencdolo co le redine .‘ls[ell' anno x v. che'l Capi- 
tano de' fartaginefi entrò in Italia , inoFìri antichi 
padri mudarono al Eseguo di Frifa p la^ea Berecin - 
thia,& condotta al porto d'Oftia la naue; effóndo fiffa 
in certa arena, neper iffatio di quattro giorni batten- 
dola potuta mouere q o. milà huomini, vnaverginc 
Ve fiale con Vna cinturala tirò à terra . Et io ricordo * 
mi , che ritornato di *E)atia Md ri ano mio Sig. furono 
in PyOma celebrati alcuni fpett acoli, oue s'vccideuano 
molti feri animali) fra quali yedémo vn cavalcatore 
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PngherOjfopra yn feroce c audio fkcédo di loro fi cru- 
da ftrage , che cofi fuggiuano da lui Leopardi , Orfi , 
Lconge, Elefanti, & Fjnoceroti,come noifuggiuamo 
da loro, & più egli filo vccife degli animali, che gli 
animali de gli uomini. Hor dimmi ti priego per tua 
fe,feqtiefli tanto valoroft, & forti (fimi huomini non 
hanno potuto ifiugnare la gran potenza di quelli tré 
Totétati:viioitn debile, <& fr agile bornie duolo com- 
battere con cfio loro ? T utti i fani fi gli rendono, etti 
paggo vuoi contraflargli?T u ti lagni bauerti gl Iddij 
atterrata la cafa dal terremoto, et batterti uccifa vna 
figliuola , & non ti riduci alla memoria le offefe , che 
gli hai fatti in molti anni ? Et tu non fai , che de ’ no- 
firi litigi c attlni , efcono lor fintengc buone ? Et non 
fai, che i lor cafiigamènti non fono altro, che vna re- 
te, che ritiene le gran cacciagioni de' noflri giouenili 
di fiderà & non fai tu, eh' è nulla quello, che in noipu- 
nifeono ; rifpetto a quello, che ci perdonano? Et non fai 
che gli Iddij fino Iddij ,& gli huomini, fono huomini, 

& che più bene donano a noi in vn giorno ; che noi a. 
loro feruigi in cento millaanni? Et nò fai, che il mag- 
gior male di mano degli Iddij pietofi è meglio di qua- 
lunque bene, che ci pojjòno uenire dagli huomini cru- 
deli ? Hor di che ti lagni? non fai che la maggior in- 
giù sì it la de gli huomini ingiufliè infamare gli huo- 
mini giufii? Hor quanto più gli Iddij gitili : filmi? Che 
fi tome dice Cicerone, il maggior mancamento in vii 
huomo è approuare vn triflo per buono, & la maggior 
mal igni t à in vn maligno è condannare il buono per - 
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cattino . Hor «o» fai tu Antigono, che fe la bontà obli - 
gagl' Iddij a rimaritarci il bene;non meno la lorgiu- 
ftitiagli coftringe a punirci del male: & non fai, efier 
giufiitiagiufl ffima, che colui che di fua volontà com- 
mife la colpa, contra fua vogliagli fia data lapena ? 

* Vuoiti gl' Iddij bauerti datosi fatto castigo , che in 
gran parte i tuoi demeriti, non la meritauanotTi giu- 
ro, che fe baueffi ingegno , te ne douretti rallegrare , 
perche colui ù molto bonorato al Mòdo, che la Fortu- 
na abbatte, non ribattendo colpa, & quello è infame, 
chela Fortuna malga, non battendo merito; perche la 
infamia non confìtte nella vergogna riceuut a da gli 
buomini, ma nella colpa che commettono contra gli 
Iddij ; & parimente non confìfte 1 bonore ne' guider- 
doni che babbi amo, ma nelle buone opere , con che le 
meritiamo : & quitte i appare effer molto vere le pa- 
role cheportaua fcritte in v ri anello l'vndecimo Im- 
peratore di Toma . Tiit bonorato è colui, che merita 
lo bonore , & non l ha , che colui che l'ha , non lo 

merita. Seti doleffede gli buomini, & non de gl' Id- 
dij, non me ne tnarauiglierei; pèrche fì come gl Iddij 
mai fanno cofa ingiutta , cofigli buomini à fatica ne 
fanno vnagiutta, & buona. T>{el Senato fi dal l pe- 
napublica,& fì manifefta la colpa fe creta: di manie - 
ra,che con la pena ci ferifce,et con la colpa c infama. 
Magi' Iddij fono più pietofi, che anchora, che ci diàn 
la pena, nò ci appai e fan la colo a. 0 Antigono f e gl' id 
dij cauqffero fuori nelle piagge tutte le brutture , & 
viltà, che commettiamo per luoghi occulti, credimi, . 

che 
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che à molti datino la vitagli Iddijj che gli la terreb- 
bero gli, ìmomini . Tcrò à me parrebbe 3 cbe battendo- 
ti gl' Iddi) fopportato gran tempo le triflitie 3 cbai 
commejjb in fecreto 3 tu [opporti cjuefla caftigatura 
publica . Jjon ti vò più effer lungo per bora , fe non^ 
che circa al tuo bando credi 3 che ti farò buon amico 
nel Senato. T i mando Tannutio mio Secretano 3 dar ài 
tanto credito à fue parole 3 quanto à quefla lettera . 
Ti porta certe vcfth& alcuni danari da /pendere: & 
f opra tutto il mio cuore 3 &la mia volontà 3 con che 
ti poffi confolarc . Salute 3 pace 3 & bona vecchie^ 
s xa jia con efio te ; l'ira de gl' Iddi) 3 & conte ntiofa^ 
fortuna fi parta da me. La mia cafa 3 moglie 3 <£r 
figliuoli ti [aiutano 3 come cafa tua . Saluterai tua 
famiglia 3 come cafa mict-j . 

offncbora 3 che la metà della lettera non fi a di mia 
mano 3 con filati che'l mio cuore è tutto tuo. 

AL MEDESIMO’ ANTIGONO, 

de’ giudici crudeli . 

M Akco ^Aurelio collega nellTmperiOieT ri - 
buno delpopolo 3 à te Antigono bàdito ydifide- 
ra falutCj& confo latione negl'iddi) confilatori. Ter 
fuggire i noiofi caldi di I{oma 3 sÒ venuto qui in Capua 
molto infeftato dalla mia febr e perlaquale non refte- 
rògià di fcriuerti qualche parola di confolatione 3 co- 
me che mi ricordi nelle leggi de' Epdianiefiere fcrit- 
tOychefi debba còfolare prigioni, pellegrini 3 & gli al-\ 
tri fconfilatiy & che tali confolationi no fi diano finga, 
foccorfi di effetti 3 pcbe poco giouanoal cuore afflitto 
. ' y parole 
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parole di confilatione 3 oue non fia rinchiudo rimedio 
d'opera. Molte cofemi firiui 3 la maggior parte delle- 
quali } mai bauea intefo 3 & lapin importante è la ri~ 
gorofità di quei gouernato rii & ufficiali. Sinoà que- 
ft' boragiamai dallatua bocca ho vdita bugia } et que- 
fio mi muoue à credere tutto quello 3 che mi fcriui 3 cbe 
fe ciò non f offe crederei i miei rfficiali bauerne cagio- 
ne i maffìmamentc in quell' J fila 3 delta quale dice il 
‘jProucrbio. T atti gli 1 filarli fino cattiuhma i Sicilia- 
ni peggiori di tutti. E tanto fatto infilcte il Modo, che 
fi la giu flit i a nonhauefievn poco di fieno da infie- 
narloy gli federati fouerebierebbono di tal maniera » 
che tutti i buoni farebbono còculcati. Tur mi difpiac- 
dono grandemente le crudeli giufiitic di coteHi Giw- 
dici } & Cenfiri.D'vna cofa io refio flnpidOiCbe e fen- 
do di ragione laginftitia de gl' Iddij effóndo ejfigli 

ojfc/ij vogliano chiamarfi pietofij & noi bauendola in 
prefio y& non e fèdo off e fi 3 ci gloriamo d'effer crudeli . 
Selbuomo fi mira bene dal capo à piedi 3 non tr one- 
ra cofa che lo muoua à crudeltà ; ma fi bene molti 
ifiromenti d' effer citare lapietà 3 gli occhi per guardar 
le ncce(Jità altrui 3 piedi per andare a Tépffmaniper 
aiutarcaltri 3 lingua per fauorire orfani 3 cuore per 
amare glfddff giudicio per < ono fiere il male > er di - 
firetioneper feguire il bene. Et non gli diedero coda, 
come à ferpe 3 onghie come à griffone 3 v e ne no come à 
'BafilifcOjpiedi come à Caualìo per dar calci 3 nè denti 
come al Leone per mordere. Fu nell' I fola di Cipro va 
molto f amo fi in clementi il cui fepolcro vidi io 
- V fipra 
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fopra quattro coione, co vn titolo fcritto in lingua Gre 
ca,che dicea. Quello che potei fare amoreuolmente , 
mai non feci con afpregga : quello che potei ottener 
per pace, mai cercai d'hauer con guerra; quello che. J 
potei ottener con prieghi , mai cercai confeguire con 
ininaccie ; quello che potei rimediare in fecreto, mai 
caligai in publico ; coloro che potei correggere con 
efiortationi , mai percojjì con flagelli : nè niuno cali- 
gai in publico, che prima noammoniffiin fecreto ;mai 
permefjì alla mia lingua , che diceffe bugia : nè à mie 
orecchie che vdiflero adulationi; raffrenai il cuor à 
non difiderar l'altrui, pervadendolo à contentarfi del 
fuo proprio ; vegliai per confolare gli amici, & pro- 
curai dinonhauer nimici;non fui prodigo in ifpende- 
re,nèauaro in riceuere : già mai d'yna cofa diedi ca- 
fligamento, che prima non neperdonajfi quattro ;del~ 
lepunitioni,che ho date, ho dolore ; & di quello, che 
ho perdonato, allegrezza. ‘Diceva il diuin Tintone^ 
nella fua I{epublica , che due cofe deono i giudici hct- 
uere alianti gli occhi; nel giudicar la robba, non mo- 
flrare auaritia ; nè in punir reo, vedetta. 'Nerone Im- 
peratore , benché infame, & monflro di ogni crudeltà 
fojfe ; nondimeno prefentatalivna fentengaà fotto- 
fcriuere, per laqual shaneuano da impiccare alquàti 
rei,dij]è:Voleffe Iddio, che mai non haiteffi imparato 
à fcriuere, per non hauer à far quello vjfìcio, benché 
fofleper l'Imperatore cletnentiffimo Augnilo ordi- 
nato, eh e niun Trincipe fatto fcriueffe fentéga d' alcun 
dannato à morte, nè vedejfe giuflitiare co' fuoi occhi . 
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QueBo buono Imperatore* hauendo commefio il go- 
verno di Datia ad vn fauio Caualiere chiamato Scalt- 
ro . , gli difie . Sappi ScaurOj ch'io non ti confido il mio 
hono re , nè ti commetto la giuftitia ; perche sij emulo 
d' innocentino carnefice de' peccatori, ma accioche co 
ima mano foflenti i buoni* che no cagliano 3 e con l'al- 
tra aiuti i trifti, acciò , fi rileuinoj che sij aiutatore di 
orfani j auocato di vcdoue, empiaBro de' feriti, ba- 
cione de ciechi,& padre del popolo, che i miei nemici 
accarezzi, àgli amici sij piaceuole; i deboli folleui,e 
ifortifhuorifci;non effendo à ninno partiale,accioche 
per la fama di pietà , e i mieihabbino piaceri di fer- 
uirmi , & gli Brani difiderino di venirmi à feruire • 
Leggefi , che'l Magno \Mleffandro , hauea percoBu - 
me,nell'vdire l'accufationedel reo,tenerfi luna del- 
V orecchie eh in fa, & nell afe oliarla defenfione, am- 
bedue aperte. Ma tutto il difiruggimcnto della Jfepu- 
blica promette dall' elettione de' giudici ; della quale 
il ‘Principe dee hauer diligente cura. Effendo richie- 
flo Catone (enforino dal facro Senato fegliparea,che 
fi doueffe creare Cenfori JL minali } Mail io, & ( "alida - 
no rijjtofeil Sauio, io non ammetto l'vno , nèapprouo 
l'altro ; perche M alilo è molto ricco ; <jr Calidano è 
Cittadino molto pouero , & nell y no , & nell' altro è 
pericolo, reggendo per ifp orienta i fenfori molto ric- 
chi effervitiofi , e i poueri , bifognofi. Morati priego 
Mntigono, in tanto eh' io proutggaà tale incouenien- 
te, facci leggere quefta mia lettera in Senato. Scrino 
à Tannutio mio Secretano , che ti foc corra con due 
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mila feflertij. I Fati trifti, & nemici crudeli , s ap- 
partino da te Antigono, & da me Marco. ‘Va parte 
della mia F aufiina [aiutar ai Bjtfa tua moglie . 
Marco del Monte ([elio ti ferine di propria mano . 

A LAMBERTO GOVERNATORE DELL’ISOLA 
deH’EIcIpontOialquale mandaua tre barche 
di buffoni . 

r c ’ a v r e l i o Imperatore Romano Si- 


gnore dell. A fi a , confederato con l'Europa 
amico de gl' Afri > nemico de' Morivate Lamberto go- 
mmatore dell ' I fola dell' Elefponto > difidera alla tua 
perfona falute 3 & amore de gli ddij . T i mandai à 
chiedere poche cofe da fcbcìgOjetu me ubai manda- 
te molte da donerò . In vero meglio tu proportiona- 
fti il fernigio con la tua generofità 3 ch'io la richieda 
col mio appetito 3 per che ( feti r amenta ) ti domandai 
dodici fodre , e tu me ne hai mandate dodici doghi- 
ne. Io diquefta co fa ne ho acquijlato bona rc3 etu buo- 
na fama 3 perche nel poco 3 che ti ho domandato 3 fi 
conofceràil mio rifretto 3 gir per il molto 3 chetuman- 
dato m'haii la tua liberalità . Hora venendo à quel- 
lo che vo dire io ti mando tre nani cariche di buffoni * 
gr di maeflri de paggi di I\oma 3 nè te gli mando 
tutti 3 perche farebbe Siato dibifogno popolar Ro- 
ma di miona brigata . Si fono cofi adeHrati quelli 
maeflri ad infegnare la paggia 3& la giouentu Eo- 
mana è fatta tanto capace in apprenderà che fe ejji 
capono tre barche 3 i difcepoli non capircbbono tre mi- 
la caracche . fo non so » che mi dire di quefie cofe nar 
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tur alij ch'io veggio i venti rouinar palagi; i torrenti 
•portar ferie ponti; le brine 3 gelar le vigne; le faette , 
percuoter le torri: & non trono cofa 3 che finifca da -» 
iftirpare i matti. T utte le cofe mi pare, che manchino 
à quefla mifera poma 3 eccetto i paggi 3 cbe l'auanga- 
no. O che feruigio faretti tu d gl' Iddi] 3 & che vtilità 
à %oma 3 feper tre barche di matti ce ne manda Hi di 
là vna di faui.Vare qui effere co fa genero fa ad vn Si - 
gnor e 3 int ertenere in cafa fimil pag%i 3 & buffoni: & 
à me pare 3 chepiù jìapaggo colui 3 che gli mantiene 
in cafa 3 cbe i proprij pag%i 3 cbe vi dimorano : perche 
ilpaggo mottra fegno di fauio 3 accottandofi al fauio : 
e'L fauio mottra fegno di paggo 3 accoftandofi alpag - 
go. Va Dionifiofamofo tiranno di Sicilia fu doman- 
dato Diogene 3 che gente gli par cuayn Signore douer 
tenere in cafa 3 per hauerne femigio & farle del bene 3 
rijpofe ; -vecchi faui 3 per conftgliarfi con effo loro; gio - 
nani virtuofijchc lo ofieruino ; amici buoni 3 che lofa- 
uorifcano ; poueri 3 chc gli aggr aridi f chino V animo 3 & 
letterati 3 perche lo celebrino. Tornato Scipione dalla 
guerra di .Africa 3 & per poma qualche volta ha- 
uendo in Jua compagnia buffoni 3 fu da vn Filofofo ri- 
prefo j dicendogli ; Meglio ti farebbe Flato Scipione 
morire in Africa 3 che ritornare à poma ; perche ^ 
mentre eri lontano 3 i tuoi getti gcneroji ttupiuano 3 
& bora la prefenga delle tue leggiercggc 3 ci frauda - 
legano. aÀ te è grande infamia 3 & non poca vtili- 
tà al facro Senato 3 che battendo tu fuperati tanti po~ 
dcrofi Trincipi in africa 1 babbi ardir p d'andare 
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accompagnato da buffoni , & paggi per Poma. Ma ti 
fo faperejcbe non portò tanto pericolo la vita tua , al - 
r bora fra nemici, come bora la tua fama, fra matti, iri 
quel pegno non poterono tutti i foni refijtere al valor 
d'vno,& quell vnopenfafarfi forte fra tanti paggi ? 
flora dopoché quefti buffoni, & maeftri di far Scene, 
faranno h abitati in cotefio paefefiafciagli andar libe- 
ri, fenga torgli cofa alcuna, ausandogli , che più non 
fieno ofatieffer citare quefli loro vfficif , che fe lo fa- 
ranno, quekavita, che io gli, ho perdonato qua, tu gli 
leuerai in quell I fola. Tslon gli lafciar andare otiofi , 
operando che fi occupino in qualche lodeuole,etraua- 
gliofo effercitio : Ts^ellanno cc xvi. della fonda- 
rione di poma; fu in quefla Città, & tutta Italia vna 
crudelijjìmapefiilenga; & fiandofi il popolo cofi af- 
flitto, furono conceffi per rallegrarlo alquanto i thea * 
tri,ammeffi i buffoni. 'Durò quella peflilenga fola- 
mente dui anni ; & è duratoti tempo di quefti mim- 
mi, & buffoni, quattrocento. Volefferogli Iddij, che 
quelli,che reftarono da t al pefti tenga fuffero più tolto 
morti tutti, che lafciar intrometter sì abomineuoli co-, 
fiumi in poma. So che cotefti fc eierati fi lagneranno 
molto di me, ma poco ne curo , perche le querele de i 
cattiuijfon vrìapprouare lagiuftitia,che in effi hanno 
eflequita i buoni. 'Benché i Trincipi debbono fempre 
porre mente, à quello , che fi dice di loro , nelle lodi , 
cheli fon attribuite, per pigliarne gloria ; che è vno 
de 1 maggiori premij humani della virtù, ne gli impro- 
peri j che gli fon datbper pigliarne affanno, & emen- 
, o ^ i datio- 
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dationc. Ma hanno molto da porre mente gli huomi - 
ni prudenti nella perfona,che lo dice;et sè vero quel- 
lo, che di lui fi dice , & che credito ha da poter dire , 
perche fe fi reca à vergogna ejsere vn vituperato da 
vn buono; parimente è non picchia infamia efier lo- 
dato da vn cattino . Et volejfero gli Iddi) , che ogni 
Trencipe ponejje mente a quello , che di loro fi dice ; . 
ma il Mondo è venuto in tanto puoco credito (veden- 
do fi gli huominiper la maggior parte parlare à pajfio- 
ne, & per intereffe proprio che non vogliamo crede- 
re à chi ci tocca fui vero; augi vogliamo dannare gli. 
altrui diffetti,iftimandoci noi efier buoni, et irrepren - 
fi bili. Hor tornado à quefti buffoni, dico che io li man- 
do, & gli ho rilegati là, per grandi fcandali,che folle - 
unno qua. Et qual maggior Jc anelalo può effere , che 
nelle cafe de * generofi Romani , fieno fempre le porte 
aperte per fimil buffoni, & paggi, et gli huomini vir- 
tuofi le trouino chiufet Et qual crudeltà può effer mag 
gior, che i Senatori, & huomini ricchi, dieno più ad. 
vnogiocoliero,& buffone, pervna buffoneria, che ha 
detta; che à i Jeruitori perfcruigi,chegli hanno fatti? 
& à virtuofi, à cui per legge di nobiltà fono obligati 
accarcggarc,& p afe ere? Hauendo i Celtib eri guer- 
ra co * Gaditani effondo loro mancato il danaio da 
guerreggiare ; duo mimmi fi offerfero mantenere la 
guerra con loro , de propri) danan , per due anni ; di 
maniera , che con la riecheggia di due paggi , furono 
vintimolti faui. Quando le Mi magone fignoreggia- 
uano l'jlfia : dicefi hauer edificatoti Tempio di Dia - 
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ria con l’hauere, che tolfero ad vn mimmo, il l{e 
dino,che con tante porte edificò T ebe, non hebbe tato 
per siflupendo edificio da tutti i fuoi vafalli,qudto da 
dui mimmi, nell’edificio, cbe’l buon Augufto rifece 
delle muraglie di fpma,piu confegm da due buffoni , 
che fi annegarono nel fiume , che dall' erario, & dal 
popolo. Vidi in Corintho vn fepolcro, che mi fu detto 
effere del primo %e di quella Città : in quello fi dice 
éjfer flato ,ò vngiuocatore di braccia,ò vnoflefo vn 
buffone ; ma fìa come fi voglia, era vngiocoliero. Hor 
yedhcome vanno le cofe della fortuna; poiché cofi di- 
vengono tal bora alcuni memorabili per efier paggi , 
come altri per effere faggi- Vnacofaho veduta da~> 
buf oni, che in prefengafan ridere tutti con le pagaie, 
che fi dicono, epartitifi reftaciafcuno addolorato per 
veJÌe,ò danari, che fe gli portano. Et è giufta fenten- 
ga degli Iddij, che di quello, che pigliarono piacere, 
•unitamente > pianghino la perdita dopò appartata- 
mente . ISlonvò altro fcriuerti per bora. 2{ii manderai 
toflo le nani adietro ; perche hanno da portare proni - 
fioneper l'Illirico. Tace fia teco Lamberto ;falnte,<gr 
benigna fortuna fia con me Marco. Il Senato ti falu - 
ta, mandandoti la prolongatione delgouerno per vn * 
altr anno . Alle Calende di Gennaio dirai , il Cjaude 
felix,f olito ; Fauflina miati fallita, & mandati per 
tua figliuola vna ricchiffima cintura . In cambio de 
gli vffìci ti mando due gioielli ricchi j & due Caualli 
molto dejlri,& quattro mila fcfiertij. 

Marco del Monte Celio ti ferine di propria mano i 
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A CÀTVLO, DELLE INGIVST1TIÉ, 
& rubberie de gli vfKeiali di Ro* 
ma.»* 

M ^RCO Cenfor ritmo, à Te Cattilo Cenerino, 
vecchio. Sonhomaidiece giorni, ch'io hebbt 
vna tua litteranel T empio di <jiam,0ue mi chiedile 
ho cofa di niiouo cTauifarti . Sono molte cofe nuoue di 
%nma per nofìro danno. Voi facciamo ogni dì nuoue 
leggi, & nuoue deliberationi, parole di reprimere la- 
dri, e tutti fiamo fommerfi in ladronecci, eh' è regola 
infallibile , & dall'humana malitia inuiolabilmente 
ojfer nata, che colui, ch'èpiu sfacciato à commettere 
uno ecceffo enorme, e piu crudele per il medefimo er- 
rore in dar crudel fentenga . JL me pare, che i no fi ri 
difetti miriamo con gli occhiali da corta vifla , che 
ci apprefentano le cofe minori & gli altrui manca- 
menti, nell acqua, doue le cofe ci appaiano maggiori > 
&nonc marauiglia: perche, l' occhio che mira nel fuo 
oggetto do vede chiaraméte;ma nel vedere fe flejjò > 
non perfettamente, mirandolo per refezione. lo bòve 
duti infiniti , effer condannati pervn falò errore alla 
forca, da chi il medefimo errore commette ogrì bora. 
Tfcordomi batter letto , che efiendoT>ionidc famofo 
Corfale, che molto infefiaua il mare ; prefo per coma- 
^ t amento d' Aleff andrò Magno, fu domandato dalia', 
perche andana facendo tanto danno, rijpofcil magna- 
nimo (orfale ; Mlefiandro s'io offendo il mare,tit in- 
festi il mare, & la terra; Ter che io affatto con vn fa- 
lò nauiglÌQ il mare, fon chiamato ladrone 3 e tu che ru- 
- - - ~ - U J 
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ti con ducento naui 3 e turbi il Mondo con ducento mi- 
lahuomini>fei chiamato Imperatore. Io ti giuro tsf- 
lejjandro/fe la Fortuna fi placajfeverfo di me> &gli 
Jddij sincrudeliffero verfo di tejàdo à me il tuo Im- 
periose à te la miapouera naue 3 forfe che farei miglior 
fesche non fei tu 3 e tupeggior ladronesche non fon io, 
Turono veramente gran parole 3 & in quel magnani- 
mo cuore d'Mefiandro bene impiegate. E per vede- 
re 3 fe le opere fuflero fiate confondenti alle prome fi- 
fe, di fiorfale lo fece Capitano d'efiercito 3 & fu tanto 
virtuofo in terra quanto federato in acqua. "Ben fece 
Me fiandre 3 & meglio diffe Dionide . Terchehoggi 
in Italia coloro 3 che rubbano in publico sfori chiamati 
Signori s & quelli che rubbano in fecreto fon chiama- 
ti ladri. Diceria parimente fiatone 3 che i piccioli ladri 
fientano nelle prigionie i grandi godono nella porpo- 
ra 3 et nell' oro. ideile guerre de Romani 3 e de'Cartagi- 
nefi s efiendo venuto à Romavri Mefiandro Lufita- 
no 3 mandato da tutta la Spagna 3 per trattare fopra di 
ciò qualche concordia; prouò nel Senato } che dapoi che 
era entrato in Roma 3 diece volte la vesìe gli era fiat a 
rubbatas & ftandofi in Roma 3 vide vn di coloro 3 che 
vubbato l'hauea 3 impiccare vn di quelli che l’bauea 
difefo;& veduto tal borrendo Jpettacolo di sì grande 
ingiuftitias corri huomodifferato 3 convn carbone 
fcrifie quefle parole nella forca.0forca 3 tu fei nata fra 
ladrisnodritafra ladroni;tagliatafra aficfiình fatta» 
&piantatas & fofientata fra ladri; tu liberi i ladro- 
nishabitata da innocenti . Hor delle nuoue 3 che ti ho 4 
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dire quefi'a è vna * che molti fono afcefi di bajfegga à 
grande Slato in poma: a quali più totto afficurarei 
la cadutaj che la vita. c Perchegli edifici) fatti di nuo- 
uofiettolofamente*non fono molto ficuri. Quanto più 
l arbore indugia in alleuarftipiù tarda ad inuecchiar- 
fi. E de gli arbori * che ci danno prefio i frutti nella-» 
Statcy noi affettiamo fcaldarci al fuoco d'cjfi nell' In - 
uerno. Molte altre cofe vedrai mutate 3 & ultimame- 
le ti dico ; che doue prima poma era amataper cafli- 
gare i re'hhoggi è aborrita per spogliare gl innocen- 
ti. picordomi bauer letto * che al tempo di^Dionifia 
T iranno ; venne a poma vn Mmbafciator di India- 
ni molto dotto } valorofo in armi;e curiofo in mirare le 
antichità icbe canale ado per poma, Vedendo la mae- 
fìà del jàcro Senato , l'altegga del Campidoglio * la 
gloria de trionfi , la diuerfità delle nationi , la quiete . 
della Città* e gli ordini de gli vffici; fu dimandato, 
che gliene parea * rifpofe . 0 Poma queHo tuo fecolo è 
tutto de' fimi* yn altro te ne fuc cederà pieno de * pagg 
7Ì * Fu pronomi ico verificato à quello tempo. Flora 
più non ti dico,mandoti -vna vefie*Faufiina ti fallita ; 
gl'lddij fieno in tua guardia* & da me fi parìa la fi- 
ni flr a Fortuna^ . 

iSWarco tutto tuo * à te Catullo tutto mio « 

T 

ALLE CORTIGIANE DI ROMA. 
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^Rco Oratore* àyoi Cortigiane pomane , 
difidera falute alleperfòne , & emendatione 
nella vita voftra . Ho intefo che nel giorno della fe- 
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fi a di 'Bcrecinthia tutte voi infieme YapprefentaflcJ* 
luna comedia . Anilina, intendo batterla compofta . 
Lucia, batterla fcritta.T u T ur ingoia, la cataui; e tut- 
te 'unitamente la rapprefentauate . M'bauete tratto 
fuori dipbito in varie foggie , con vn libro in mano al 
rouerfcio come filofofo fi?ito;con la lingua in fuori , co- 
me ciaciero sfacciato, co le corna in tefta, come corna 
topublico, con ortiche nelle mani, àguifz d’innamo- 
fato tepido; con yna bandiera caduta, come Capitano 
vile;con mega barba,come buomo effeminato, co ve. 
li àgli occhi, come publicopaggo. Et non contento di 
ciò, il giorno f&gàente, mi cauafle con nuoua inuentio- 
7ie , facendomi vna fatua co’ piedi di paglia, con gli 
ftinchi d’ ahimè, i ginocchi di legno Ja polpa di rame > 
l e braccia di pece, le mani di pafta , la tefta digeffo, te 
orecchie d’aftno , gli occhi di vipera, i capeglidi ra- 
dici di vite, i denti di gatto , la lingua di [carpione, la 
[ròte di pióbo; otte erano [colpite lettere in duo yerfì, 
che diceuano; non ha tante forti di materia la fatua, 
quanta doppierà ha la vita fua.E dopo Ve rì anàafte 
al fiume, & vifoffocafte la tefta, tenédouela tutto vn 
giorno, et fe non era la Sig.Melafina,ptfo, che ancora 
vi farebbe. Horamihaucte fcrittavnaletteraper 
Euluio Fabritio , che di tal cofa non debba pigliarmi 
affanno; ma, come buomo innamorato. Lo riceuaptr 
mano di dame, in burla,ct acciocbe io non h abbia t ti- 
po dipenfar [opra di quefto mi màdate à domandai y, 
fe ho mai ritrouato in frittura alcun x,d' onde, pch e > 
quando , & come [offe generata la prima donna. Ver 
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tffer 'mìa naturale cofe da fchergo pigliar da fchcr- 
go, e poiché uoi me l' imponete, voglio farlo. Molti me 
rihafcrittOjet detto à bocca,oltre Fuluiouofiro Jtm- 
b afe iatorc j<£r pregato noti ne faccia pai ole. Io non me 
ne fon querelato mai co?i ninno. Uor folaméte alla no - 
flra lettera & alla vrflra domanda ridonderò. Et po- 
feia che ninno altro ha fatta lapropcfta; vi certifico* 
thè à ninno da voi in fuori , mando la riffrofta. Colui * 
che ftà nella sbarra non teme il bramito del T oro, CjT* 
colui eh' è nell a fortezza ficura, non tenie l' artiglie- 
ria, cofi parimente la donna di buona vita, non teme 
l'huomo di mala lingua. Qucflo fappiafi di certo, cioè 
le buone done mipojfono comodare, cornea feruidorc 
che lorfono, & le ree,cdi mala 1>ita,mi deono batte- 
re per capitai nemico. Hor rimoderni o alla domanda .* 
di che fa fatta la prima donna, feeddo la diuerfità del m 
le opinioni in qucflo cafo, gli Egittij dicono, che qua- 
rto il Jftlo vfcì della madre, irrigando la terra, re fio 
qualche paefe impaludato , c per la forga del calore 
nacquero molti animaletti, fi a quali fa trottata la prì 
ma donna . T utte le c r sature fon create nelle vi [cere 
delle lor madri, eccetto la donna,chc no hebbe nel na- 
feere alcuna madre , e fi conofce ben, pofeia che fen- 
ga madre nafeefie, sega regola viucte,efenga ordine 
morrete. Jt molte fatiche veraméte fi ha da iffrorre, 
molte de fi regge ha da cercare , molte volte l'ha da 
pc fare,tnolti foccorfi ha d' battere, molti anni d' affret- 
tare, c 'ir fra molte donne l'ha da fóiegliere colui , che 
vna fola donna con ragion vuoi gouernare. Ter fieri 
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che fieno gli animali 3 pure il Leone teme il Leonero , 
il Tono fi ferra nelle sbarre 3 il freno regge il cauallo , 
follmente la donna è animale indomito 3 che maiper- 
de l' audacia 3 per comandare 3 & l'empito per non la - 
fciarfì gouernare . (rearono gl' Iddi] glihuominidi 
giudicio tanto profondi , & di forge tanto forti 3 che 
non è cofa per alta 3 & prò fonda che fia 3 che noncapi- 
fcano 3 nè gli fcampaper veloce 3 nè gli refifte per for- 
te; ma per voi donne non hanno [prone 3 che vi faccia 
andare; legami che vi poffan tenere ; freno che vi 
raffreni; legge che vi [oggioghi .vergogna che vi ri- 
tenga 3 timore che vi fpauenti 3 ò caftigo che vi emen- 
di. * A peffma Fortuna fi ifpone chi ha da reggermi ò 
correggenti ; perche 3 fe pigliate vna oftinatione nel * 
capo 3 non ve la catterebbe tutto il Mondo ;fe di qual- 
che cofa fete auifatc 3 mai non lo credete; fe vi è dato 
vn configlio 3 mai lo pigliate ; fe feto minacciate 3 J li- 
bito vi lagnate ; fe vi fon fatti veggi pigliate fuper- 
hia; fe no ve dato folaggo 3 hauete a chi n'ha inuidia j 
fe fi mofira con voi non vedere Àiuenit e sfacciate; fe 
fete caftigate 3 fetcpià veleno fe;& in conclufione mai 
fu donna 3 chefapeffe perdonare ingiuria 3 nè riconofee - 
re beneficio . Chiamifi vna donna la più femplice di 
quante ne fono 3 io giurerò 3 eh' ella giurerà 3 fapere piu 
che tutti gli huomini . Volete veder voi fignore 3 che 
foco è quello che fapetc 3 & molto quello 3 che non fape 
te 3 che in cofe molto ardue 3 cofi voi vi rifoluete alla 
fubitadetermmatione 3 come fe mille anni ci hauesìe 
penfato 3 &fc veruno vi vuol contradire il configlio 
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voi Vhauete per mortai nemico . cJHa ben dirò , che 
quanto è profontuofa la dona à uoler configliare l'huo- 
molato è [ciocco l'buomo, che accettali fuo configlio . 
Tag^o èy chi lopiglia;più colui 3 che lo domanda ; & 
molto piu coluiyche V aaopera.Et chi non vuol effer in 
quefiafciocchegga, afcolti quello 3 che gli dirette fàc- 
cia quello } che gli pare ; parli bene 3 & opri male : al 
promettere prometta molto 3 alVofieruare 3 nulla ui of- 
firuiy & lodi le voftre parole 3 & codanni ilvofiro co- 
figlio. . Riprometto fignore 3 che ricordadomi effer na- 
to di voiyaborrifco la vita, & penfando 3 che vino cori 
vogamo la morte ; perche non è altra morte y che con 
voi nego dare : nè altra vita che fuggirui. Ffpenfan- 
do t albera da me la cagione 3 che muoue gli huomini 
tanto ad amami ; non è occhio, che non pianga; core, 
che nonfi Jpeggi,& fpiritOycbc non fi attrifii; veden- 
do vn fauio huomo perderfi con vna feminella pagg 
ga . Sene gli paffa il dì in cibargli occhi , la notte in 
tormentar fi con peri fieri > V altro dì in fami [eringi .* 
quando ama le tenebre, & quando aborifce la luce , 
rifiuta la compagnia,# 1 ama la folitudine ; pub quel- 
lo che non vuole , & vuol quello che non può, negio - 
nano configli d 1 amici,nè infamia denimici 3 nè perder 
la robba 3 nè metter à rifchio l’honorc 3 nè lafciar la 
vita 3 nè cercare la morte 3 nè approffimarfi, nè fuggi- 
re da lungi 3 nè Veder con gl occhi, nèvdircon le orec 
chie, & in conclufitone potendo confeguir la vittoria, 
contra di fe femprc guereggia. Et quejlo prò cede ^per- 
che noi nafciam di carnea il petto che poppiamo, è di 
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carne Je braccia con lequali fumo allenati^ di carne* 
i penfieri , che h abbiamo di carne , le opere cheope- 
riamo di carne, gli huomini con cuiviuiamo di carne, 
& le donne ,di cui c innamoriamo di carne . Si cogno- 
me bene, Signore, che fece nate in paludi, fecondo la 
opinione, che balliamo detta degli Egitti j, perche le * 
paludi no hanno acqua chiara da bere, frutti da man- 
giare, pefci dapefcare,nè {piaggia da apportare; foft 
voi nella vita fete brutte, nella perfona infumi, nelle 
auerfitd fiacche, nelle prò [perita incaute, nelle paro- 
le fhlfe, nelle opere dubbiofe ; nel difamare tenete di- 
fordine , & nello amare , pendete à gli ettremi ; nel 
dare feteauare, & nel riceuere difcortefi ;invoi ifa- 
ui tengono imbrattata la fuma, e i femplici fojpe falce 
vita.I Greci antichi differo,ejfer la prima dona crea- 
v ta dal gran calor del Sole,& dal verme de gli alberi 
fr acid Un ^Arabia; ne dijfero male quefii altri, per che 
voi Signore, nelle lingue fete di fuoco, & nelle condi - 
tioni , di fr acidume . Secondo la diuerfità degli ani- 
mali, la natura in diuerfe parti del corpo mife le for- 
ge. All'aquila nel becco, all' Alicorno nel corno, al ser 
péte nella coda, al toro nella tefia, all'Orfo nelle gape, 
al Cauallo nel petto, al cane ne' denti,al porco nel fru 
gno, alle colombe nell' ali, alle donne nelle lingue 
arriuasì alto il volo della colomba , comelafùntafia 
della voflra pagaia, ne tanto graffia il gatto con V un- 
gine, quanto voi con le voHre importunità, ne tanto 
veleno hanno i fcr penti tutti, in tutti i lor corpi, quit- 
to voi ìhhauetc accolti nelle voflre lingue . Et poi che 
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può far foraci voi l'huomono configlio igiouanij prie- 
go i vecchi bicordo a fimi 3 & infegno a' [empiici 3 che 
fuggano le donne di mala fama come la pette publi- 
ca.La legge di Tlatone ordinaua 3 che qualunque don - 
napublica infume ifufie public amente [cacciata della 
Città. Et che alla donna 3 che fi cmendaffefuffe perdo- 
nato j eccetto à quella che commettere errore con la 
linguajperche con lapcrfona è trifiaperfragilitài ma ' 
* con la linguai è per malitia.O diuiti Tlatone metro & 
mifura di tutti gl intendimenti 3 & Principe di tutti i 
Filofifi. Quando nel tuo fecolo dorato fhcefti quella 
legge i nelqualc sì era carenila di donne infami 3 che 
haurefli tu fatto hoggidì in J\oma 3 oue fono tante don- 
ne d'infamia publiche 3 e tante poche buone fe crete? 
Dcono efier le donne } nella [acciai vergognofe ; nelle 
pa) ole 3 tcpcrate ;nelfcntimcnto prudenti ;nell'anda~ 
rciripofatc; nella conuerfationcidolci ; nel cafiigare 3 
pictofe ; nella vita 3 rifiettofe; nelle perfine ritirate; 
nelle promefie certe [g? nell'amore coftanti.Tfò fidati 
do lorpcrfinai nell a prudenza de' prudenth nè la fua 
fama india leggieregga de' leggieri. Cjuardarfi deue 
la virtuofa dona da ciaf un huomo i che le prometta > 
perche mentre la fiamma di venere è accefa, il ricco 
offerifee tutto quelloichehaiilpouero tutto quello } che 
può i il fauio di efier fuo amico 3 il femplice di effere 
fruitore di prudente 3 che per lei porrà la vitafil pag~ 
X? -> piglierà la morte 3 i vecchi 3 efier amici de 

[noi amici 3 altri prometter pagar fiuoi debiti 3 e altri 
vendicar fue ingiurie. Cofi acciò altri ricoprino la fua 
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povertà, ealtripublichino la fttabellegga, lafiialx 
mifera dona perder la fua perfona,& dar fine alla fua 
fama. Credete voi le mie fignore,fefoffe fiato Blato- 
ne bora in Boma,haurcfte fatto farfa del fatto mio ? 
Una cofa non mi negar et e , che fe io fono il peggiore di 
tutti gli huomini, voi haucte impofio fine alle mie tri^ 
fiitie.Berò no mi negar et e ancor a. ,che della me catti - 
ua di voi non potrei contare la fua mala vita in tutto 
il tòpo di mia yita . Gran pencolo porta la donna pru- 
dente, con la vicinanza delle pagge; le vergogno fi, 
co le sfacciatele ritirate, con leprofontuofi: le cafte, 
con le adultere ;lehonorate, con leinfami;perche non 
è donna infame , che non penfi che tutte V altre fieno 
infami, &non difidcri, che fieno infami: & procuri, 
che fieno infami, & dica, che fiano infami; & per co- 
prire fua infamia,tutte le buone infami: Se noi mi co- 
uo fc et e, aneti io cono fio voi 3 bé fai tu Aitili ina, che co- 
ponefti la Comedia, ebepiu carauédea Eumedela car- 
ne di uitclla nella fua beccaria, eh e tu vergini inno cè- 
ti nella tua cafa. Ben fai tu Liuia Fuluia, che volerli 
pei- patto con tuo marito nel far fico pace; etimi gior- 
no della fiumana doneffe dormire fuor di cafa , ò tu, 
v ò egli. 'Ben fai tu potoria, che due anni d i tua giouen- 
tu fpendtfli in andar per mare, & concert afii col Cor- 
fale,cheper ceto foldati non douefie mettere nella (fa 
lea altra Cortigiana, chete. Ben fai tu Enna (furtia, 
che quando il Cenfore ti fece fgomhrare la cafa, ti fur 
ritrovati cinque vefi menti da Intorno, dicbeveftiui 
dì notte, & una fi Lo da donna,con che andaui digior- 
.. no. 
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»o. CDi voi altre, che non nomino particolarmente ,no 
mi occorre dire le vofire virtù bora perche fete fi no- 
toriamente infami , che fenga proceffo potreftc effere 
date al fuoco ;&fe tutte le fceleragini 3 & disbonefià 
fparfe in tutte le donne,chefono fiate 3 fono,ò faranno , 
foffero accolte infieme 3 non fi agguagliarebbono alla 
minima ribalderia da voi commefix. Et per col luder 
vi dicOj che tutti i dànipoffono glihuommi col difco- 
ftarfene 3 ifcapare;eccetto da uoi done infamì,cb’ène- 
cefiario finga mai voltarfi à dietro 3 fuggirai . 'Del ri- 
manete prego gllrfdij mi faccino vedere di voi quel- 
lo 3 eh e voidifidèrate vedere di me.Sffendo voi Corti- 
giane vi con figlio 3 cke hauendo in fi borgo fatto di me 
Comedi a 3 pigliate in fchergo quella breue letterina . 

Marco per bora Indiano alle cortigiane Romane. 

A BOEMIA SVA INNAMORATA. 

M iAk c o Tretor Romano, pofio nella guerra* 
& trauagli di Datia, manda falute a te 'Boe- 
mia fua innamorata 3 che fiai ne' piaceri di Roma.lfix 
paio davna crudel battaglia lòffi i pochi verfi di tua 
mano,& intefi vna lunga rie biella da tua parte tti- 
coti 3 che m'hai dato maggior fi attento 3 chei nemici 
terrore. Quando difiolfi il corpo mio dalle tue dii et- 
tagoni 3 penfai effcraffolto dal veleno del tuo amore . 
Quando io di mia volontà, e tu per non poter piu 3 ci 
demmo per liberi de i noftri piaceri ; penfai parimen- 
te fi faceffediuortio de i noliri difiiaccri. Ma voi fe- 
te di mala naturai che fate sbandeggi arneto dell'amo 
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re, & te foro delle paffioni. L'amor di tuttevoi altre » 
fi purga con vnapillolaj ir lapajjion d'vnafola,non 
la difoppilerà tutto il reubarbaro d' Jlleffandria. ZJoi 
vimoflrate molto difficili in perdonare ad vn nemi- 
co, e molto leggiere in mutare ogni dì amici: Io bopo- 
fto mente con gran curiofità , che mentre le dilettatio- 
ni teneuano prefo la mia volontà ; mai vidi ordine in 
donna, ragione nell amore , nè fine nell' ahornre. La 
tua leggiereggaprefente , fi querela delle miepaggie 
p affate; ir ciò procede, per non vedere in me l'amore 
antico nel feruitio prefente. Et certamente vedendo, 
la tua accufa,irnon la mia feufit : tanto gufi amento 
mipagarejli con la morte, come io te con la obliuione, 
laquale tanto ha da effere in colui, che ferue, quanto è 
l ingratitudine nella donna feruita. Tonfi tu, che mi 
fia f cordato della legge d'amore, laquale comanda > 
che i curiofi innamorati , le lor forge effer citino in ar- 
mi, e i fuoi cuori in amare : cheportipanni bene ordi- 
natici fio caminar lcggiadro,il corpo ripofatoja vo- 
ce b affa, ir la perfona grane, gli occhi ballcftrati alle 
fineftre,e i cuori gli volino per l'aere, ir iui il giudi- 
ciò fiperda,douc il volere fi lafciò prendere i c . Dica- 
telo , acciocbe fappi, che fe la mia età ha lafciato le fi 
fercitio , il mio giudicio non halafciata l'arte dell'a- 
mare Duolti, che io ho dato àme ripofo, ir di te mi 
fia dimenticato. tivò negare il vero, nel giorno 

della mia dimenticanga fecero la fentinclla i miei 
penfieri, ir la ragione potta per vedenta , dichiarò 
che non fi permette più alla mia granita amare , nè 
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paté la tua età d'cffcrpiù amata. J^onfai tu che mol- 
te cofe permette il Mondo àgiouAnt, nelle quali com- 
prefi meritano gran caftigo i vecchi? Le fanciullezza 
fatte in giouentà procedono da ignoranza , ma le leg- 
gicrezjte nella vecchiezza , nafcono da malitia . 
Quando io era ne' cantoni , pajfeggiaua per le strade , 
fcriueua motti , oc chieggiaua jìneftrcjonaua liuti fica- 
laua muri , deftaua i difniati della mia età :penfi tu» 
ch'io fapefji» che mi faccjfi ? Quando mi veggio pr ino 
de gli antichi miei piaceri » & veggiomi impiumato 
de tanti peli canuti ,& ve fi ito di tanto dolore, pcnfo» 
che non fui all' bora, ò che lo fogno adeffo , non fapendo 
il camino, enaicnè reggendo i trabocchi, inciampai : 
diedi nelle retijnon reggendo i lacciine' prati verdi » 
m infangai: ne taftando il guado ,mi attujfai: (jr nelle 
leggerezze della mia vaghezza i mi perdei, perilche 
meritai perdono. Hora adunque, ch'io fono ifcampato 
da' precipitili me gli vuoi di nuoiio rimettere? bora j 
che mi fonpurgato, mi vuoi dare moni firoppi?Ho ue- 
gliato tutta notte, & vuoi dare la mattina all'arme. 
‘Per l'amicitia antica tipriego,ctpergl'Iddij tifcon- 
giuro:chcpoi,chc'l mio cuore ha ribellato al tuo amo- 
re, e'I tuo amore dubiofo , lafciò il mio amarti ,fcnza 
dubbio, miiafcijìare.Maperche tu no accufi d'ingrati 
tudinei miei peli canuti, come io la tua faccia crefpa; 
uoglio facciamo conto di quello, chch abbiamo acqui- 
eto, e che {periamo d’ aquiftare,dimmi,che fi calia da 
qfti piaceri, fe no il tépo male fpefo,la fama imbratta- 
tala roba co fumata, il credito pduto, gl'Iddij cornice 
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ciati, ivirtuofi fcandaleggiati,douc noìacquiHiain& 
il nome de bruti, & fopra nome d'infami, & voi de * 
t(di,& quali? ’Scriuìmi voler Infoiare J\oma,et Venir 
qua in Datia alla guerra . Veggendo la tua pazzia j 
mi rido ; e conofcendv la tua audatia , ti credo. Qttan- 
do venni d que fio ponto di leggere, ripréfi a mirare 
il fugello, dubitando non fojjè tua lette ra,mi fi alte * 
rarono ipolfi del mio cuore, quando me n' accertai 
mutomifi il color della faccia, penfando,o in te aiian - 
•gare la difuergogna , ò in me mancare granita ; per- 
chetali leggieregge, non fi confidano afemere, Je no 
dperfone leggiere . T i domando oueyuoi andare ? Ti 
lafiafii tagliare in agrefto,& bora ti vuoi vedere per 
uino?Fenifii à buon bora co le ciriegi, & bora te Vuoi 
mettere co le vifciole ? ti habbiamo mangiato inpan - 
pano, & bora vuoi parere greppolo? V vite furono dol 
ci, ma il farmento bora è duro , a forga de dita fei fior 
ta matura offendo giouane,& veniftifengafìagione 
fi preflo, & penfi efiere matura? che non feife non mar 
eia, gir per marcia aborrita . 7S[on ti contenti , che dì 
quaranta anni che hai, i venticinque ti fien pafiati 
via come vino di affaggio di vinaruolo ? 'Non fei tu 
quell aldo ernia, c bai due denti manco, gli occhi rien- 
trati, i capelli bidchi, il volto gringino. 0 Boemia bo- 
ra cognofco,che in tal cafo non è da fidar fi digiouanii 
nè fperar ne' vecchi,perche fiotto il freddo cenere, flà 
la bragia calda. ‘Vuoiti d'ejjer mendica,qucjì' è que - 
relaveccbia delle Cortigiane di Peonia, che pigliando 
ognicofizjmlla hauete.Horcredimijcbe lapagga ro - 
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ba,próttdendo d'ingiufto acqnifio,poca ficurefga,& 
men fama può dqre alla perfetta. Io non sò comesi} ttì 
cotanto poneva. So ben' io quando tipelaui le ciglia coti 
una mano, con l'altra mipelaui la borfa,è più guerra 
baueui tu co le mie caffè, eh' io non ho bora co' miei ni- 
mici. Mai hehbi una buona gioia, che non me la doma, 
d affi, nè cofa mi domddafli, che io te la negaffì.O mife- 
ro me, eh' bora deflandotni nella vscchieg^a,trouo il 
danno della miagiouétù.Ti lagni della pouertà. Io fon 
quel ch'ho bifogno, l'vnguéto per tali oppilationi, & 
la ftoppia per cotefla ferita àmeè neceffaria. ^fon ti 
ricordi, che sbadita la mia nectffìtà nelpaefe dell’ obli 
uione , & pollo il tuo amore per richiefta del mio fer- 
uigio,l'Inuemo andaua nudo,& la State carico dive 
fiiiper il fango ina à pie, &per la poluere à Cauallo : 
quado trtfio mi ridea, & quando allegro piangea; del 
timore cauaua forfè, & delle forfè codardia ; le notti 
in fofpirare,ei giorni inpaffeggiare cofumaua,c le co - 
fcjch'ate bifognauano,à mio padre era necc ffitato ru- 
bare? r Dimmi ‘Boemia, co che adempiui tu le tuepaf^ 
fie publiche , fe non con i miei danni fecreti f* Sapete 
voi , che mi parete Cortigiane Romane f che fiate in 
corte tarma de' vecchi,folafgo de leggieri ,te foriere 
de paf fi, & fepolcro de' vìtiofi. Se nella tuagiouen - 
tù tutti ti dauano , accioche tu deffì d tutti ; bora dai 
à tutti, accioche tutti fi diano à te. Dicihauer due fi- 
.glie ti manca, conche fomentarli; rendi grafie àgli 
Iddi} della pietà, con che te ne hanno yfata: JL quin- 
deci figli di Fabritio mio ricino, no diedero più ch'vn 
t X 4 padre , 
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padre, & a due fili tuoi dierono cinquanta padri; hòr 
diuidcli fra i padri, che far anno troppo bene.M Lucia 
tua figliuola di effetto, & mia di foretto. Ricordati, 
eh' io feci meglio nel fuo maritaggio, che tu al fuo na- 
feimento; perche all ingenerarla chiamafii molti, & 
al maritarla mi filo. T i ferino poco, rifletto à quello, 
che ti vorrei fcriuere .Idutrio (fornello mi parlò à lun- 
go da tua parte, & à lungo egli ti parlar à dalla mia . 
Son molti dì , che io ti conofcoper impaciente , ben so 
io, che non farai molto à rimandarmi qualche lette- 
ra, & forfè maliciofa, pregoti, che poi che io ti ferino 
in fecretOitu non mi diffami in publico . Cjli Jddij 
fiano con effate ,& me liberino con pace da quefla~> 
guerra J . 

cJWarcoTretore incacia, à Tdoemut 
fina amica in I\oma ~> . 

RISPOSTA DI BOEMIA 
à «Marco Aurelio . , 

B O e m i a tua antica amica ,à te Marco del Mon- 
te Celio, fuo mortai nemico, difidera vendetta à 
la tua per fona, & mala fortuna alla tua vita . 1 Mice- 
nei la tua lettera , & per offa ho veduto quanto fieno 
dannate le tue vifeere . Queflo p riuilegio hauete v : 
maligni, che vi fi fopportano le voflre trifiitie in fecrc 
to:percbenon toccate alcuna in publico. Ma rio ti uer- 
rà fato cofi meco, che s'io non fon te foriera de' tuoi fc- 
c reti, fon almeno delle tue trifiitie. Et quello, che non 
potrò fare con laper fona, farò con la lingua, che dato 
che noi donne per effer fragili, fiamo vinti nel corpo , 
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babbi per certo 3 cbe perciò non li amo gameti domina 
cwore. Scrini che nello f : apare diana battaglia: 
tu riceuefii la mia lettera 3 e molto gran fpaufto in fi e- 
- memente . E cofa molto commune àgli aggì\iacciati 
parlar di dimore; àgU ignoranti di libri »& d codar- 
di auantarfi d' àrmi.Terrifpdderc ad vnalettefct,non 
ti occorreua dar ragione ad vna fiacca feminella 3 fa fu 
prima 3 ò dopò la battagliai sò ben io che ifeampatti > 
perche non fotte il primo in frontare j nèjf vltimo in 
fuggire. Mai efiendo gioitane ti vidi andare alla guer- 
ra i che non mi rcftajfc ficurtà della tua vita 3 perche 
conofcédo la tua codardia 3 hauea falamctc vnpoco di 
martello dell a(fenga>cbc nel rimanente } io menefta-. 
uà della tua perfana ficura . Horc he farai bora nella 
vecchiezza i penfo io 3 che tu non porti la lancia per 
comb att are 3 ma per appoggiatiti per la gotta . > la ce- 
lata, no per affettami coltellate ima per bcuerui nelle 
tauerne;lemanopole 3 no pgioftrarc 3 maper coprirti 3 
le mani rognofe: JSQ ti vidi mai ferire vnhuomo con 
la faada 3 ma fi bene mille done vccidere co la lingua. 
Se tu fotti valorofaycome fai malitiofo 3 farejìi tato te- 
muto dalle nationi barbare 3 comc dif amato (& mcri- 
tamete) dalle Matrone Fumane. Dimrpi quel ‘che tu 
vuoi 3 che no mi potrai negare 3 che fa i fiato 3 & fai bora 
innamorato tepido 3 Caualiero vile 3 amìco ingrato 3 a- 
uaro infame 3 e malit io fo, nemico de buoni . , & amico 
de'rei 3 c fopra tutto noi cheti habbiamo conofciuto gio- 
itane leggiero 3 bora ti danniamo per vecchio pazzo . 
Dici che nel pigliar la mia lettera, fubito il tuo cuore 
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ttppYefe Iherba della mia malitia. (fredotelo séga giti 
farlo, che in cofa di malitia iella hauea [abito da tra ■* 
Uare alloggiamento nel cuor tuo. Son ben ceYta,io che 
tu monca di veleno 3 p che vn veleno molte volte vin - 
te l' altro Veleno. 0 Marco maligno [e fuffi conofciuto 
da altri 3 come da cjuefta mifera TSo ernia, in %oma fi 
faprebhe quato fon diuerfe leparole,che dici dell' anic- 
ino infetto 3 & fi per le firitture,chc componi, meriti 
nome di filofofc ; per le triflitie 3 che ritroui meriti no- 
me 3 & più che nome di tirano. ‘ Dici mai hauet Vedu- 
to in donna ordine nell amare 3 nè fine nel difamare.Io 
ho grà gloria, che altre J\omanc, come io, h abbino no - 
titia della tua dappocaggine. E ti vofgannare, e per- 
che tu fei di tal natura , che non meriti effer comincia- 
to à amare 3 nè giamai lafciato di odiare . Vuoi tu con- 
certo nell' amore, fe non fei fedele in far feruigi fpenfi 
tu feruir da fchergo,& efier amato da doneroì Vuoi 
tu goderti vna per fona finga fi e fa della tua robba ? 
Credi tu non hauere chi fi doglia di te 3 no cefiado mai 
vfar malitia f* Sei mal pr attico nella cognitione delle 
donne 3 tifo int edere, eh e non fiamo noi fipagge coinè 
voi huomini v' imaginate ; nè voi fi faggi 3 come vi ri- 
putate * Sin qui h abbiamo noi veduti più huomini à 
darfi in preda alle donne 3 che donne darfi ai voler de 
gli huomini 3 l'ho veduto mille uolte 3 e tu 3 et io infieme 
fieffò nhabbiamo ragionato che vnhuomo tio ha am- 
ino da difenderfi da tre donne accorte >& una fola do- 
na l'ha per calpeftrare mille leggieri. ‘Dicimi efferti 
fh.iupt.itn nel veder tal leggieregga in me 3 per voler 
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lafcìdr l{omaj & venir teco alla guerra. Graie c l'd* 
mor della patria; perche molti lafciando gran beni iti 
terra forafliera,vi ritornano conviuère ftrettamen- 
te 3 però maggiore era il mio amare 3 volendo lafiat 
l{oma con tutti i fuoi piaceri & venirti à ctrcare iti 
paefi {Ir ani fra battaglie tato crud eli. O maligno Ma n 
co 3 ò amico [conoscente, s'io Voleua taf dare poma > 
tra per voler ricercare il cuor mio, ch'era co ejfo teco 
alla guerra; 'Non penfaua io, chel noftro amore [offe* 
come quel degli altri animali , che pigliano i piaceri 
fen%a amar/i co le Volontà.T i giuro ,che più mi fei te- 
nuto p l'amore che vn fot dì t'ho portato,chep ferui- 
gi, eh' in vetidue anni t'ho fatti. Mira maluagio Mar- 
co, quàto bé ti uoleua, che in p^efen^a sépre ti miraua* 
in affenga in te penfaiia,in fogno ti fognaua,i tuoi af- 
fanni per miei piangeua, i tuoi piaceri come i miei ri - 
dena , tutti i miei beni.volfiper te, e tutti i tuoi mali 
mi pigliarla per me.Hor ti dico, che nò ferito tanto do- 
lore della perfecutione, che mi fai, come della ingra- 
titudine, che mi dimoft ri. (fra datóre è dell' auaro, ve- 
dere ifuoi beni pinti, ma sé^a capar adone è maggio- 
re quel.d di' amate, che Vede il (, ùo amore mal impie - 
gato;pa(fione c.chcsépre app.ijfiona,pena che fempre 
pena .dolore che fempre duole, & morte, che mai non 
fi nife » 0 fe conofcejie voi huornini quanto da douero 
amano le iòne , quado barn d’ amare, & quàto di cuo 
re difamano,quando hanno da difamare, io vi ghiro, 
che mai in lorporrefle amore, &fe lo poneHe,mai le 
lafcierefie.per paura del lor odio, & pchcrmti fi*grZ 
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difamare, fe non doue fu prima grande amore , tu noti 
farai molto difamato, perche mai fofte da donne mol- 
to am ' to. La mifera Boemia ti amò venti due anni di 
fuavita 3 & ella folo ti dif amerà fino alla morte. Dici- 
mi eh io mi lafciai magiare in agrefto } & che bora mi 
vò vedere per vino ; conofco che errai 3 come giouane, 
eJr séga c entello i& quado conobbi batter fallito il ca- 
ptino y già non era tempo di rimedio 3 nè di pigliar buo- 
na firada 3 quell a è graue perdita 3 che non fi può rime- 
diare feng a altre maggior perdite. Io errai come don - 
na 3 & debole 3 ma tu come huomo^ forte fio co igno- 
rala [empiicele tu con malitiapenfata ; io non fapcn - 
do 3 ch'erraua;etu fapendo 3 chc ingannauifio fidando- 
mi nella fe di tue parole^come Caualiere; e tu inganà 
domi con mille mégogne 3 come bugiardo. Islon fai tu, 
che no trouafìi mai viltà nella miaperfona 3 nè io ve- 
rità nella tua bocca? jLlmenonon potrai negare di 
non efiere fiato à gl' Iddij reo ; àgli huomini infame 
a Bimani odioJo 3 a' , buoni 3 fcandalo;a cattiui 3 mal ef- 
fempioyà mio pad reff àdito re; àmia madre > ingana- 
tore;& a me amante ingrato. 0 Marco 3 maligno 3 tu- 
rni tagliafti in foglia 3 offerendoti àmia Madre guar- 
dar la fua vigna ficura. Molto male fi poffon fidare i 
pulcini del nibio 3 & le pecore del Lupo . Ter fido 3 & 
dannofo vignaiuolo haueano trouato le Matrone Bi- 
mane per fue fighe 3 pigliando te per infognarle 3 ioti 
giuro 3 che nonne ifcàpò grappolo 3 òf armento difimil 
vua 3 che-non foffe dalla tua bocca 3 ò mangiata fio pig^ 
5 %caCa.Se tu m hai mangiata in agrefio Afferò fartene 
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batter dentagione. Dici, eh' io fui maturata. àforga de 
ditijcome fico.Tslo mi duol tato di quel che dici,quàto 
di quel che mi dai occ afone a. dirti. E lauergogna tua. 
cotato sf acciaiai & la tua malignità fi difeortefe, che 
no poffò rifondere alle tue propofte séga toccarti fu i 
viuo. Mira, come gl' Iddìi sogiufli in darti ziuflacafli 
gatura, che nceficndo giou.ine, meritaflicjfer amato 
■dalle tue innamorate 3 nè bora meriti 3 ebet offeriti fe- 
deltà la tua ddna.7cr vendeta mia,nò mi occorre di- 
fiderarti altro, eh e l'cjfer con cui fei maritato. T i giu- 
ro, che fe tu potefli intendere, quello che di te, e di lei 
fi dice p I\oma piangercfti dì , & notte la vita di Fau- 
§lina,& lafciarcsìi di darfaflìdio à "Boemia. La tua 
cafa di dì è fcola de' Filofofi p la tua dottrina, & ella 
la fa di nette jLc adorni a di f uff ani. È giu fio giudi ciò. 
■dcgl'Idd ij chepoijche la tua malitia èfe- fidente d'a- 
uelenare molte, la fc deragline d'Vna fola donna fi A 
bafìàtc à gittate à terra la tua fama . Vna differenza , 
da me à te, e tua moglie ; che le mie cofe fon di fojpet- 
to,ma le voflre di eff etto; le mie fecretc,<£r le vostre 
piètiche, io ìnciàpai, & voi fiate caduti, d'vna fola 
co freme rito io caflig amento, & voi di ninna meritate 
p dono, il mio honoremorì col mio errore ,& fu inter- 
rato col mio cmadarmi,ma la Voflra infamia, nacque 
da voflri difideri, creoffi co le voflre malizie , & bora 
viue con le voflre opere, cofl l'infamia voftra giamai 
morirà; perche voi mai ben Vaierete. Co tutto'] tuo fa 
pere,nofai,cheperdédofi la vita buona fi acquila la 
fama cattiuaht ceffando la vita cattiua,comincia la 
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fama, buona ? J^on ceffi tu di dir malignità filamento 
col fofpetto,cke ti dano i tuoi fui fi giudici], & vuoi tu 
che tacciamo noi quello , che reggiamo co' nottri ac~ 
chi? D'vna coffa viuificuro,chenèà te,nèà Faufiina 
fi le uer anno teftimonij falft, perche è tanto il vero del 
male che di voi fi dice , che non v è neceflariotrouar 
bugie . 'Dici effer coftume vecchio , chele Cortigiane 
di Foma quanto piu folgori danari da molti , più po - 
nere fono tutte, & che mancandoci il credito, non per 
ciò ci manca la boria. E co fa certa, che dalle fratte, fi 
bada per are pine, dalli rotteri, ghiande; dalle orti- 
che, punture, e dalla tua bocca malitie. lo mi fon pofta 
bene à mefite, che giamai ti vdijfi no dir male di tut 
temè mai vdij uolerti bene alcuna. Qual maggior ca- 
ftigo voglio delle tue triftitie,nè maggior vendetta di 
mie ingiurie , fe non effer certa, eh' à tutte le tue innar 
morate Romane piace la tua vita , e a tutti piace la 
tua morte ? Maledetto l' Intorno, della cui vitapiagon 
molti j& fua morte ridono tutti.E proprio d'auari in - 
* grati, come tu fei : dimenticare il molto , che riceuo - 
no,& rinfacciare il poco, che danna. I cuori generofì 
quanto fi gloriano, & fono lieti in dare ad altrijtnnto 
fi vergognano in riceucre feruigi;pcrcbe dado, fi fan 
S ignori, & riceuédofi fan feb latti. T i domando, che è 
quello, che m'hai dato ? & cheèqnello,cbe hai rice- 
vuto ? Io pofi in attentar a la mia fama, diediti la pop 
feffione di mìa per fona ,feciti Signore della mia roh- 
ha, bandijmi dalla mia patria, pofi in pericolo la mi<t 
vita , & il guidar donedt tutto qucslo, è motteggiar- 
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tnì di mala donna, & ciò fai per auaritia,acciocheriò 
ti domandi. Mai nò mi donafli nulla di cuore ,nè iotan 
poco l'accettai di buon animo ,nè mai mi fece prò. EC 
fe gli è vero che tutte le cofe fieno (limate, non per l'o- 
prapublica, che noi ucggiamo , ma da l'intctione fecre 
ta,con che l'operiamo; bora mi accorgo federato che 
tufeiychenon m amarti p goder lamia pfona ; ma per 
godere la mia robba,comepià to fio goduto bah ch'io 
la tua. In tuo dijpreggio vnanelletto, che haùea tuo , 
l'ho gittato nel fiume, & vna yefle, che mi donafli la 
ho abbrucciata,& fe fapejfi quata carne ho aumétata 
nel corpo del tuo pane, cho magiato,mela taglierei * 
fe benfoffefana,&mi cauarei [angue fengafebre. O 
Marco maligno, tatua annebbiatamalitia, non ti la - 
fcio int endere la mia chiara lettera, perche no ti mait 
daua à domadar dinari per folleuare la miapouertà , 
&folitudine: maper ammoreuolcgga, pfodisfare al 
mio cuore, fjli buomini vani & altari, come fei tu, fi 
còtétano de doni, ma a gl’ innamorati, poco fodis fan- 
no danari ;p eh e l buio mo, che nò ama co debita ragion 
ne,nò ama come Intorno; macome animai brutto, & 
la dòna,che nò ama,per effere amata, maper interef- 
fe della firn per fona; non fi deue creder a [ue parole, nè 
amar fua perfo na perche l' amor di lei fi finifee quan- 
do à lui fi finifee la robba;& l' amor di lui,quado à lei 
la bellegga.O Marco federato, mai non t'amaùper la 
tua robba,ma tu amafli benmeper la mia bellègga r . 
Dicimi, che gl' Iddij m'hanno yfata clemenza, in dar 
mi pochi figliuoli, loro molti padri; La maggior 
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'trìfle%ga>di\cbe fi paffuto imputar le donneigli è V ep 
fer fetida < vergogna , & la maggiore in vnbuomo ef- 
fer di mala lingua. JMolte cofe fi deono patire nell e 
donne per lor fragilità ,che non fi permettono nella fa. 
uiegga degli huomini. Dicotclojpercbe non vidi mai^ 
in te ‘modestia da ricoprire le malignità proprie , nè 
prudenza per tener celati i difetti altrui . c . Vici , ebe i 
miei figliuoli ban moltipadri.T i so ben dire io, che an 
cor che tu morijfui tuoi figliuoli , & di tua moglie non 
reftarebbono orfani. meno fur pietofi verjo te gli 

Iddij co i figliuoli altrui , che ver me co] figliuoli pro- 
pri j ; perche Fauslina, non per altro ti tiene, che per 
una coperta dc'fuoi errori, & per gouernatore de fi- 
gliuoli altrui.'Hoi diunafol copi ti fiamo obligati,cbe 
‘ è l 'ejf empio , che ci dai di patienga con la tua Faufti- 
na, in foppor tare tante fuetriHitie . H or do fine alla 
mia lcttera,difiderofa di vedere il fin di tua vita . 

A MACKINA DONZELLA ROMANA, 

l'uà innamorata-" * 

M jìtkco il molto difiderofo à te Macr in a mol- 
to di(idcrata. r Non so fe in ditta di mia disdit- 
ta fo in ventura di mia ventura,pochi di fono ti viddi 
ad vna fineflra, tenendo le braccia cofi raccolte, come 

io gli occhi piegati. Maledetti fianperfempre, poiché 

nel mirare la tua fàccia, tradirono il cuore dandote- 
lo per prigione. Il principio del tuo conofcimento fu il 
fine, e morte dellamia ragione fentimento. 'Ben c 
uero , che per fuggir V buomo vn trauaglio incorre 
in infiniti . Nicolo, per che sio nofujfiflato ociofo, non 
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farei vfcito di cafa, nè efiendone vfcito , farei pafiato 
per la tua contrada , nè efiendoui pacato, baurei guar- 
dato alla tua finestra; nè hauendoui guardato ,haurei 
difi derato la tua per fona: nè hauédola difi derata fiati 
rei posto in pericolo la tua fama 3 & la mia vita , nè 
amendui hauercffimo dato [oggetto di cianche à tutta 
J{oma. In vero in queflo cafo condanno me 3 cbe volfi 
mirarti; nè fatuo te 3 cbe volefii effere mirata; poiché 
tifaccfti bersaglio 3 non è gran coja,chei miei occhiti 
pigliaffero di mira.Ornar gli occhi, ordinare lepalpe- 
bre,tcfferla ciglia 3 intenerirlafiiccia 3 incamare i dc~ 
ti 3 colorir le labra,difcrinare i capelli, introcicbiar le 
mani 3 i fender il collo 3 &veftir mille forti di vcfic,& 
portare le borfe piene di odori 3 lc braccia 3 & orecchie 
piene di gioie, &porfialla finestra 3 non so che fegni 
fieno ano voler ejfer mirata. Hor poiché voi donne ci 
moflrate le vofire perfine publiche in publico;doure- 
fte operare, che noi poteffimo conofcere i voflri difide - 
rij in fecreto. Signora M aerina 3 ìl tuo debito è amare » 
chi ti ama: difendere 3 chi ti cerca 3 rifpondere, à cui ti 
chiama; hauer dolore , di cui per te fi duole . Jo mifero 
mene andana per la via Salaria à vedere impiccare 
certi ladri, et ui refiarono impiccata miei dfideri,più 
giuHitia facefli tu di effi, ch'io di coloro;pcrche ejfen- 
d'io gitisi itia, tu lagiuftitiafii, fcn%a che ninno ofaf- 
fc dartene pcna.lslon fu tanto cruda la forca per quel- 
li , che non feppewmai Je non far male 3 come tu con 
meco che non penfo fe non farti bene , cjfi patiro- 
no vna morte 3 e tu mene fai patir mille 3 cjfi in vn dì 
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& in Vii bora, diedero fine alla, lor vita 3 et io ogni mo- 
mentotratto di motte: effi partirono colgati 3 & io in- 
nocente ; effi in pnblicoj a in fecreto ; effi verfauan la- 
grime 3 perche monuano 3 & io piango col cuore goc- 
ciole di [angue 3 perche vino : ( fji bauc ano Jp affi i tor- 
menti 3 per tutto il corpo 3 & io gli tengo vmti nel cuo- 
re. 0 crucici Macriuaùo non so chegiuflitiafi fi a que- 
lla! che succidano gli huomini 3 clic rullano i dina- 
ri 3 e-r fi chiudano gli occhi alle donne 3 che rullano i 
cuori ypoi che fi troca la vita à chi taglia le borfc;per- 
che fi perdona alle donne 3 che [uifceranole noHrevi- 
fccre ? io tipriego 3 che 3 o tu rijponda al mio difiderio , 
ò tu mi reftituifea il cuore 3 che m'hai rublato. Io baie- 
rei piu tofto voluto 3 cbe haueffi conofciuta la limpide ^ 
•ga del mio cuore 3 chc la lettera colpeggiata dalla mia 
penna; fe la mia forte in quefiofofic fiatasi buona 3 e't 
tuo amor tanto difercto io laurei Jperato con la yiHa 
acquiflare quello 3 che fo [petto per la lettera perdere . 
La ragione è 3 perchevdirai le mie male [c ritte ragio- 
ni j leggendo la lettera; & [e mi v ed effi 3 yederefli le 
mie crudeli lagrime 3 che ti ojferifce la miapenofa vi- 
ta. 0 [e le ralbiofc infermità /fapefie manifefiarc la 
hocca 3 come le sàfentire il cuore 3 io tigiuro 3 che ilmio 
grane dolore deflarebbe la tua poca cura ; & come la 
tua bellezza 3 & la mia c. ffettione mi fecero tuo pro- 
prio 3 il tuo conofcimen torc ia mia p<-Jfìone 3 ti fnrebbo- 
ìio miaifleffa . Vorrei che guarà effi i principili e con 
effi àcUlinrffi il fine. Ter certo 3 che quel dì 3 che dalla 
rocca delle tue finestre , Jaettafii i miei difi deri 3 non 
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bebbi io manco debole%Qhper difendermi ,che tnfor 
Za per sformarmi; e piu fu il poter tuo per Iettarmi da 
me , che lamia ragione per tormi date, tìorafgnora 
Macrina, altro non ti prego ; fe non, che come io ti ho 
manifcftato la mia,cof tu mi dichiari la tua uolontà, 
& poiché non può e fere, che la mia y ita non fa con- 
dannata al fifco del tuo feruigio , fa tanto certa del- 
la mia fe, come io fondubbiofo della tua fpcranga , 
che più mi varrà perdermi per te, che per altri acqui- 
farmi, filtro jionvò dirti per bora; fe non, che della 
mia rouina facci f ima, della mia morte ,no cani vita, 
& dell e mie lacrime ,no dimoflri allegrerà. Et per- 
che io fcmpre haueròfede nella tua f e, e della tua fpe- 
raga no mi difpercrò,ti mado alcune anella d'oro, con 
diece pietre iAle(fandrine, pregandoti, che quando te 
le metterai nell e dita, mi ponghi nelle tue vifcere . 
Marco il molto innamorato ti fcriue di propria mano . 

ALLA MEDESIMA MACRINA. 

M cXrco habitatore di T\oma,à te Macrìna fica. 

dolce nemica. Ch iamoti dolce, perche ni è co- 
folatione per te morire : chiamo ti nemica, perche non 
mi fìnifei di vccidere,nè mi [ani. S' io haucffi tanto fa- 
pere per dolermi di te, come tu potere di farmi doglio 
. fo;no meno farebbe lodato' l mio fiperfra faui, che la 
tua bcllegga fi’apag^i. ‘Triegoti a nò mirare il difeò- 
certo dell e mie parole, ma la fede delle mie lacrime, 
lequali ti dò per teflimonio del mio male. Io nò se, che 
ben ti pof 'a venire del mio male, ò che acquisio della 
mia perdita pcjjì fpcrare, nè che feurtà del mio peri- 
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colopcjfi confeguire ,nè sacche piacere del mio dtfpi de- 
cere poffì tu battere . Hò intefo che finga legger la MÌA 
lettera ne ficefii peggi.?} doterebbero baftarei quar- 
ti , che hai fitti della perfino, mia . H aurei -voluto * 
chehaueffi letti quei pochi ver/i , per i quali haurejlè 
veduti i miei pé fieri; ma pendete alVeJlremo noi don- 
ne ; che da vna banda , vna fila donna , ha piet à di 
ciafiuno ingenerale, e*r dall' altra, tutt e vnit amente 
fiate crudeli uerfivno, in particolare. In publico per- 
donate à tutti la vita ; & in fecreto, procurate à tutti 
la morte. Vna co fa h aurei voluto, eh e ti haueffì meffa 
nella memoria, che dopo, che fu tanto poca la mia li- 
bertà , e tanto grande il tuo potere, c he ejfendo tutto 
mio, dìuentcffi tutto tuo : penfiffi, che quando mi in- 
giuri} , à te ftefla fii ingiuria ; poiché io in te muoio, 
come tu in me dourefiiviuere . Hornon perfeuerarc 
in tanto cattino propofito , che metterefii in allenta- 
la la vita d' ambedue, condannar e fii la coditione tua 
<jr flruggerefli lafalute mia, e al fine ti conuerrà poi 
trouarle la medicina.O so ben io gli andamenti di voi 
donne ; voi difideratcvna cofa, volete mo firare 

non vi pen far e . So che tu fileni effere difiret a, efes 
non cri in effetto, eri in fima, & lafima antica non fi 
dee perder con ingratitudine nuoua. *Ben fai tu quan- 
to fieno contrarie , l ingratitudine, & la virtù, in ca- 
fa de virtuofì, <&• che non puoi effer detta virtuofas 
finga chiamarti gratiofa . Se tu affetti di vincermi * 
io mi dò per vinto; fe di difiruggcrmi,io mi dò per di- 
brutto , fi di vccidertni , io mi dò per morto ; perche 
^ > nel 



f 


<D1 <JW. IMT. 162 

nel fembiante, ch'iù porto aitanti la tua porta ,ei fo- 
fpiri, che getto nella mia cafa , fi può conofccrc, come 
il molto refifterc mio,e'lterribil combattere tuo: fono 
edifici più per prouocare la morte , che per difender 
la vita. Se vuoi dunque ch'io f campi da quefip danno, 
non mi negare il rimedio , perche maggior biafino ti 
farebbe vccidermi,che con infamia aiut aitai: & non 
è giu fio per tanto poco preggo perder la fe di sì gran 
feruigio. Hor ti mando vn gioiello di pietre pretiofe , 
ir vn pendente d'oro; pregoti ad accettarlo con quel- 
la buona voglia,ch'io te lo prefento . 

cJWarco Oratore , à te Macrinaineffort abile** • 

A LIVIA ROMANA SVA INNAMORATA. 

M A r c o molto appaffionato à te Lìuia difa - 
moreuole . Se il tuo poco affanno fi regiflraffc 
in me , & le mie afflittioni venifjèro fopra di te , ve- 
drete quanto fofìe pie dola la querela , chefo rifpetto 
al torméto,chc ho. Se le fiamme vfcifl ero fuori, come 
il fuoco mi arde dentro, tingerei il Cielo col fumo, ir 
la terra farei bragia. Se bene ti fonie ne, la prima vol- 
ta ch'io ti riddi nel T empio delle Vergini veflali,oue 
tu Jlaui fempre d pregar la Dea per te, ir io ingcnoc- 
chiato ti pregaua per me, ir tu fai, ir io lo so, che tu 
offeriui oglio ir mele àgl'lddij,ir io à te molte lagri 
me, ir fofpiri: Hora è co fa di più merito, quello che fi 
caua dal cuore, che quello che fi lieua da' magagini. 

Jo mi deliberai con deliberata intentione , fcriucrti . 
qwfla lettera ;p veder fe ti era in piacerebbe lefaet- 
te de miei occhi , pigli afiero di mira il bersaglio de' 

T 3 tuoi 


LETTELE 

tuoi fermai. 0 mifero me che la bonaccia prefentc,mi 
minaccia la tempefia futura ; voglio inferire , che il ^ 

certo difamortuo, rende dubbiofa la fieranga mia-> . 
*JMlra,cke difgratia; io banca perduta vna lettera, 
e tornai al T empio à cercarla , & ritrouata la lettera , 
che poco importuna, perdei mejlc[fo,cbe importa mol 
to. Ben veggio io, che i miei occbipofero le fiale della 
mia fede in tanto alto muro , che non meno è certa la 
caduta, che dub biofa la falita. JL bbajfaudo tu le fion- 
di de i tuoi alti meriti, & io aliandomi nelle punte de 
i piedi, con molti contimi feruigi ; coglierò per me il 
frutto,dando tu le fiondi, à cui ti parcrà.Ti giuro per 
gl'Iddij immortali , che mi fon di me molto mar ani - 
gliatoiperche io mi penfaua,cbe nel Tcpio delle Ver- 
gini Vefiali , non veniffero tentationi à gli huomini . 

Hora prono per ijberienga , che quella donna è più 
combattuta, che più grettamente è guardata. Tutti i 
danni corporali prima fono intefi, che cono [cinti; co- 
no feiuti che veduti; & veduti, che fentiti: & fenti- 
ti, che gufati, eccetto la faetta d'amore , dellaquale 
prima fi finte il colpo, doue ferifee; che'l rumore^, 
d'onde viene . ISlpn c tanto repentino il raggio , che 
non l'annontij il primo tuono, nè cade fi fubito la mu- 
raglia, eh e prima non caggia qualche peggio di terra , 
nè viene , con tanta furia il freddo, che non gli prece- 
da qualche fi’efco vento,folo lamore, non è mai fin- 
tito , fino à tanto, che fi è appaffimato nelle vifccre . 

Et fappif ignora, che lamore dorme quando noi veg- 
gbiamo; & vegghia, quando dormiamo, ride quando 
^ ^ pian - 
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piangiamo, & piange, quando ridiamo qffìcuraprcn * 
dendo, & prende quando afflcura, parla quando tac- 
ciamo, c tace , quando parliamo, & è di natura tale * 
che per dargli il noslro volere , ci fu viucre in pena - 
lo ti giuro , che quando la mia volontà ti fi fece ferita, 
et la tua bcllcgga causò che fufli mia fignora,trouan - 
doti nel T empio , nè tupenfaui in me , nè io mi fero in 
te.O tribolato cuor mio, ch'cfs elido intiero, fofli parti- 
tole fendo [ano, ferito, & vino e/fendo fufli ve tifo, & 
efìendo mio, mi fufli robbato. Et il peggio è che non 
potendomi dijfcndcre la vita , forgaè, che io confen - 
t a, che mi affronti la morte. Molte volte confider an- 
dò io che i mici penfieri fono alti, & lamia Fortuna 
bajj a, vorrei tettarmi dall’ imprefa, ma cono fendo le 
mie fatiche efrer bene impiegatene ' tuoi feruigi, an- 
chord, che io potcjjì , non voglio diftormi date . jqon 
v'o negare, che l'amore ci ponga appetito di quelle co - 
fe, che poi ci lieua ilgufló,&ci fono mal fané. Qucfla 
è là prona di chi ama di cuore, che più tosìo, vuole il 
disfiuorc, di chi ama ; che tutto' l fauor di qucfla vi- 
ta. lo mi penfo Signora Lini a, che ti Rallenterai, ve » 
d end orni altri eilrinfec amente filofifo,etu fèc reta- 
vi ente innamorato. Supplitoti à tenermi fecretó,per- 
che dandomi gl' Iddi] lunga vita, penfo emendarmi, e 
come bora fon gioitane paggp , effer in vecchicrga^ 
fanio prudente. Cjl'Iddij fanno il mio difiderio , & la 
reftflenga ch'io fo all' appetito , però offendo la carne 
fragile, il cortenero , le occafioni molte, la virtù de- 
bole, il Mondo fittile, & Ingente malitiofa, pafeomt 
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ra delle fue innamorate ,uccife la dona prò pria. *Ana~ 
carfefilofofo di padre Scita, et Greco, dal canto di ma- 
dre amo tato una donna T ebana, che gl' in fognò quan- 
to fapeua, & quando egli fi jlaua infermato nel letto > 
ella per lui leggeua nell 1 acad ernia. Lpimenidc Crete - 
fe, ilquale dormì quindici anni fenga fucgliarfi, diece 
ne flette sbandito datene per amor di dòne. „ Archi- 
ta T aretino maeftro disiatone, & difcepolo di T ita- 
gora piu occupò V ingegno in ritrouar fp e eie d'amori > 
che dottrina & virtù. Gorgia Leontino, natiuo di Si- 
cilia > più cocubine bauea in fua cafa che libri nell' a - 
cademia.Hora non colparme folo,cbe sì come furono 
qucfl 'hcofi infiniti altri faui innamorati potrei mofl rar 
ti. L’innamorato curio fo, molte parti deue battere . 
Dee tenergli occhi tanto vigilati verfo chi ama; tan- 
to alterata la mente in quello che penfa, tanto turba- 
ta la lingua in quello che dice ; che in mirare s’accie- 
chi ; inpenfarefi difuenga,& in parlar fi turbi. 0 Si- 
gnora Liuia li amori dafebergo, da febergo fi Appor- 
tano, ma doue da douero è il cuore ferito , l'amore vi 
fpa/geil fuo -veleno, gli o echi piangono, il cuorfofpira; 
le carni tremano; levenefìapreno, ilgiudicio s’off'u- 
fca,la ragione fi per de, e tutto va in rouina,che’l mife 
io innamorato ftando in fe , non haparte in fe . Ho - 
“va amandoti da douero, ti prego non mi ami da feber - 
70 , & fe hai faputo che il cuor mio fia infermo, ti 
cbieggio, che lo rifani. lo feci l'effetto, che mi fu do- 
mandato in tuo nome di liberar quel prigione. St mi- 
ra Signora , che la dama, à cui è frtto fertiigio, è fe - 
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gno, che indi àpoco farà pregata. Hor fa, chele mie 
forge ropano le porte del tao proposto ;nè molto firn - 
portunerò, perche chifi-cttolofi domanda, merita fpa- 
ticfa rifpofta , però io non voglio ,che vagli altro fe non- 
ché marni, come ti amo. iqèpiu dico,fe non ti offeri- 
fco i miei affanni, come sfortunato, i miei fo[piri,come 
difpcrato,i mici feniigi, come tuo fornitore, i miei do- 
lorila tributato, le mie parole,daFilofofo, & le mie 
lagrime da innamorato. Alandoti vna ernia d'oro , con 
patto, che in ejfa ponghi gli occhi, & in me collochi il 
cuore, priego gl' Iddij cheme ti diano, eterni diano. 

Marco Eilofofo publico ti ferine queftain fecreto . 

A POLITONE SVO AMICO, 
deJl’in^ratitudine de “li amici. 

CJ W 

M Mkcò Imperator Fumano Tribuno del po- 
polo , ‘pontefice Mr (fimo , Confile i 1. 'Padre 
della patria, & M onarcha di tutta la Monarchia , à tc 
PolUone fuo amico difidera i Fatiprofperi contra l'a- 
uerfit Fortuna. La lettera, che mandafii da (fapua mi 
fu data qui in Tilt inia. Hor ti r {(pondo aio come Impe- 
ratorc,ma come particolare amico .come ad vii anti- 
co copagno, edemiei difiderif fedel Secretarlo , delia 
cui connerfatione, no mai hebbi carico, nella cui bor- 
ea, non mai tr onai m engogna, chef a reitradiméto ai- 
ta legge d'amicitia, s ioti naf code jfi alcun fecreto dei- 
mio cuore. Marauigliomi bene di quelli f ciocchi , che 
dicono, che il Principe, acciocbe fia da (ho i sì rinato; 
delie cambiar breiie; parlar poco, & breue: perche no 
. cofiflc in quefle cer emonie efleriori la fua granita . D co- 
\ no 
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no difi dorare gl' buomini ' fiuti, che i loro Trincipifierib 
di natura burniti ,acciocbe non pendano à tirannia : et 
babbino intvtione buona .per far à ciaflcuno voltai giu 
ftitia,cbe babbino i penfieri buoni , per non difi derare 
i l\egni altrui : le vi] cere fané, per perdonar (ingiu- 
rie: amore a fuohper feriibfene: cono f cimento de buo- 
ni 3 per bonorargli 3 & notitia de rei , per refiftergli . 
Gran coufolatione riceuei della tua lettera 3 & mag- 
giori baurei ritenuta della tmprefenga 3 che le Icttc- 
tere de vecchi amici, non fono altrojcbe vna rimem- 
branza de' tempi paffuti. E gran contentezza al ttocr 
cbiero parlar del pericolo 3 nel porto, al (fapitan vin- 
citore della battaglia,nel giorno del trionfo ,& gran 
confolatione à coloro, che fi veggono profferì. & fono 
flati ueccbi amicijparlare de gli borrcndi affanni, che 
ingiouctn hanno patiti. Credimi che ninno è, che flap- 
pia parlar e ,poffedere. godere ,& cdfleruaril bene, che 
gli beino datogl'Iddijffe no co lui, à cui è coflato molta 
fatica: perche molto di cuore am ; amo quello, che con 
noflro puro Jìtdore acquifliamo. Tsfon voglio Voli ione 
% che pefi me bauerti di?néticato,dopo , che gl'iddìi mi 
flublimarono all' Imperio, sì come ambedue afeudémo 
la pioggia dell a giouent ìt, voglio che infiemementc ci 
ripofiarno neipiano della vecchiezza. Mai lo veglino 
gl’Iddij giuflii nè lopermettino i Fati rei, che hauen- 
do io flempre trouate le tue porte aperte , tu die hi t ro- 
llar in vn fol momento il mio cor cbìuflo. Dopo che al 
colmo dell'Imperio mi portarono i miei Fati, due cofle 
bo battute flempre alianti à gli occhi , non vendicarmi 
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de' nemici, nè cffer e ingrato à gli amici. Et prego gli 
fddijy che fe per ingratitudine ha da ejfer macchiata, 
la miafhma, prima con ohliuione fi a la mia y ita fepol 
ta. Faccia I huomo ogni bene, che può, pei ejfer ingra- 
to, merita da tutti efj'er rifiutato. F ra V altre leggi,che 
ordinò Tcriandro Filofofo alla B^epub.de’Corinthhfu , 
che fe alcuno nellaRepubl. haueffe riceuuto beneficio 
frenino trouato efieme fiato ingrato, nonfujfe de- 

gno di vita. Habbi qucfto per fermo da me, che anco- 
rarlo sij Impcr. 'Romano, femprc tifavo grato, che 
non reputo men gloria conferuarmiyrì amico con la 
prudenza, c haucr confcguito l Imperio per la filofo- 
fia. Già hanrai intefo Tollione, che fono fette mefi,che 
io ho laqnartana>& per gl' Iddi] tigiuro,cbe cofi feri 
uendo mi trema la mano , che è fegno che mi arriua il 
freddo ;per ciò farò fine ancor a, che col cuore mai fini- 
fica. Sienogl'Iddij in tua guardia, e te, & me apparti- 
no dalla finiflra Fortuna* Mando ti due faualli de' mi- 
gliori, che mi fieno fiati menati di Spagna, et due cop- 
pe d'oro delle piu ricche , che mi fieno fiate prefentate 
d'Mlejfandria.Stper miafe ti haurci voluto mandar 
ancor due , ò tre bore della mia quartana, delle dodici 
che dura quando mi viene. La mia Fauftina ti fallita, 
& in fitto nome,& mio dirai parte delle falliti alla no- 
hil vedoua Cuffia tua madrc^J . 

*yi€arco Imperatore , ti ferine di propria mano . 

A DEDALO SVO AMICO* 
de i fegni de i Paefi (ani . 

MA* co Imperato r Fumano, dfiderafalute à te 

Spedalo 
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Dedalo filò caro amico. Ho kauuto piacer della tua fo- 
disfnttionc del Taefe , doue ti rìtroui , perche affai è , 
thè Vnbuomo tifato nelle delitie di fonia, fi contenti 
dì alcun altro Taefe. Scrinimi tante cofe nella tua let- 
tera,^ Frontone tuo creato , mi ratcontatate nouità 
di quel Taefe i che per gl' Iddìi ti giuro, che non sò,che 
mi ti rifondere , perche le eflremc, & inaudite nnoue > 
quanta all egregia danno all' orecchie Marita incredu- 
lità portano con efio loro. Gli huomini genero fi che 
cogliono efj'cre riputati aeraci; ancora che h abbino ue 
dute molte marauigliofe cofe co' propri! occhi ,nel nar- 
rarle dcono efjere molto circofpetti. Scrini hauer hauti 
to in Mare gran tempefla, e che per alleggerire latita 
T^aue.gittajli molta robba in Mare. Tarmi in quello 
cafo , che babbi obligat ione all'acqua , che potendoti 
torre la vita ; fi contentò di torti follmente la robba * 
Die imi, che incontinente, che pigliafti porto ti afj'altb 
lagotta.T i r fiondo, che fe l'hai ne' piedi ti farà oc ca- 
fone di guardare la cafa,onde ninno ti potrà inuolare 
la robba. Se nelle mani, non potrai piu giocar e nelle 
baratterie,^ perder danari, come fileni. Dicimi per 
il tuo male ini hauer trouati molti buoni Medici > ffió 
doti fecondo Tlatone , che nel Taefe , doue fon molti 
Medici , vi fono molte delitie, & molti delitiofi per- 
che il foperebio agio, inferma, & la mediocre fatica 
fana. I noftri antichi, quanto tempo fletterò in Roma 
finga Medici ( che furono quattrocento anni) tantOj 
gir non più vi fiero nel mangiare, & bere fobrtj, per- 
che fi come alla falute precede la temperanza , pari- 
mente 
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mente la medicina procede la crapula . Dicimi effe? 
molto abondante cotettopaefi j maffimamente di Le- 
gna di che h abbiamo carefiia qui in I{oma.l{i(pO)ido- 
tiy. che sbai affai legna, bai poco pane } percbe è c Prò- 
uerbio antico , dotte i [noci fono grandi fono piccioli 
i granari. Se tu ti contenti delle legne di là, io non mi 
[contento del pane d'Italia > perche fai lene , che piu 
fàcilmente fi troua 3 con che fcaldare il forno, che gra- 
no da portare al molino . Scritti itti efferc abondanga 
d' acqua molto frefea, & chiara. F^ifiondoti effer na- 
turale opinione 3 che doue alonda l'acqua > la falute 
manca > nè è marauiglia 3 che tutti i luoghi fi-efebi fon 
mal fatti. 'Nell' età d'oro 3 quando gli buoni ini non fa- 
vellano 3 che cofa fttffe vino, finga compar atione fa- 
rebbe fiato meglio quelpaefi di quello . Sai ben tu* 
che vna fontana ch'io batte a nel giardino fu cagione 3 
che vna fiate morifferò fette della mia famiglia 3 & 
fi non deuiatta l'acqua mortaper vn condotto 3 credo 
haurebbe fatto del refto. Terò non ti occupar tanto in 
goder quella frefihegga di quell'acqua 3 che non con - 
ftderi la tua falute, perche filo colui tengo io felice 3 
che ha il corpo fatto , & il cuor ripofato . Hor firmi 
quanto tu vuoi, e lauda quanto ti piace quell'acqua 
frefea 3 che più danari vfiiranno di Roma per il vino 
di (fandia , che non entreranno qua gocciole di quel- 
l'acqua. Scrini efj'erc ini frutti fi buoni; che mai ti ve- 
di fatto in mangiarne . Ti ricordo 3 che Ottatiio Impe- 
ratore hauendo veduta Epma molto inferma coman- 
dò fono grane pena3chei frutti del Salone non vifof- 
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fero portati} fu co fa marauigliofajcbc non folo l\omci 
fi trouofanama i medici lafgobr arono, per che gran- 
de indie io è che' l popolo fi a (ano 3 quando il medico 
non vi è ricco. jLuifimi (fiere in quelpaefe molti buf- 
foni '} & htiomini che fanno molto ben recitar far fe , 
& cofe da burle • ‘Dicoti} che' ! piacere de' fuoi giochi 
farà minore y chc'l difi> lacere 3 ebekaurai di vederti 
cauare i danari dalle mani y perche i giocolieri fanno 
i giuochi da fchergo } fiznfi pagar da donerò . Tu feri - 
uiefier molta copia di vigne 3 &che'l vino è molto, 
odorifero e*r foauej rifpondoti che no farà tanta abon- 
danga d'vua ne campi 3 quanto d' embrichi nel po- 
polo. Bene ti dei ricordare y che alle negge di mio nc- 
pote Cjetulio>col vino d'vua fola vigna} c banca; em- 
iri acò fe 3 la famiglie tutti i conuitati.. Anticamen- 
te in fama il più honorato era l’Iddio Marte ; bora 
più venerato è Bacco 3 e'l tempo } che fi folea fpendere 
in maneggiare armi ; bora s'impiega in riuoltar ■ bic- 
chieri . DiceT ito Limonelle fue hifiorie > che i (falli 
T ranf alpini jintendendo gli Italiani batter piantate le 
vigne ) gli andarono à predare ilpaefe 3 c cofi le vigne 
furono cagione della fuggettione Italica. Gli antichi 
l\omani}Che in tutto erano prolùdi fagacijhauen- 
do conofciuto ilvino ejfer cagione della deflruttione 
di foma.'prouiderò} che fi iftirpafiero le vigne di tut- 
to l'Imperio. Fu cofa marauigliofa,che cefiatalaguer 
ra } non re Fio Frane efe in Italia , hauendo intefo non 
efierci più uigne. ‘Perdonami Dedalo mio } fe no ti feri- 
no tutto quello che farebbe il tuo difi derio y & come 
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vorrei; perche molte cofeà te fono neccffarie fapere * 
chea mc 3 nonè dato licenza di fidarle in lettere. t T>i 
me non so, cheti ferina; fenon, che la gotta tutt attici 
mi tormcta;e'l peggio è» che quanto più vengo in età * 
tanto più feemo in fallite; perche è antica maledittio- 
ne della fragilità bimana’ y che per il luogo douepen- 
fiamopaffar più ficurij vi trottiamo più pericolofi in- 
toppi. ‘Del Vap agallo y chemimandafti, entrò inpofr 
Jeflìone fubito Fauflina, non ho potuto far di manco, 
che le donne y quando vogliono pongono filentione*’ 
viuiy & ne' fcpolcri fhn parlare i morti. Secondo la 
miavolontày& quel che ti fono obligato,& quel che 
fono folitOyè molto poco ilprefente 3 che ti mando bora 
di due canali i Mauritaniy e dodici {pad e ^tlcf mandri- 
no. J[ frontone tuo creato 3 per la nunciatura dellc^> 
buone noue ; ho dato yn officio di venti mila feflertij 
in Siciliay Fauflina m Indetto mandare à tua moglie 
vna capa piena d'odori di ‘Paleftina , <&v n altra di 
veftiyCt non le dcui difpreg%are;perche naturalmen- 
te le donne delle Jùerobbc fono fcarfe, & dell altrui 
molto liberali. I poderofi I ddij fieno in tua cuHodia, 
qfrme fequeftr ino dall' auuerfa Fortuna-, . 

Marco del Monte (folio 3 ti ferine de propria mano. 
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Fr. lAndreaTdernaV enitianOyMinore (fonucntuale; 
Correttore Approvato. O 

"V<nt »rlo N.» J 


O: 








Digitized by Google 



